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PREFAZIONE* 




G Eremià era della città di Anathoth , della Trlbit 
di Beniamino, di una famiglia Sacerdotale (a). 
Suo padre chiamava!! Elcia (b) t e lua madre eb- 
be la forte , come S. Elifabetta madre di San 
Giovanni, di portar nelle fue vifcere un figlio , che Dio 
Jantificò in una maniera affatto particolare e (r), prima 
pure che l’aveffe ella melfo al mondo, flccome l'avea egli 
conofciuto colla divina preferenza dell’ amor fuo, prima di 
formarlo net ventre della madre fua . S. Girolamo e Sant* 
Ignazio d* Antiochia (d) parlano di lui come di un Profe- 
ta, che fi mantenne fempre vergine, lo che può efler 
fondato full’ ordine datogli da Dio di non menar moglie . 
Il nome fuo, che lignifica in Ebreo (e), Excelfus Domìni , 
conveniva egregiamente a un uomo, che fu veramente gran- 
de innanzi al Signore , per la si fublime guifa, concuiadem- 
piè le funzioni affatto divine, delle quali videfi incarica- 
to. Però ha egli meritato la qualità non folo di Profeta, 
ma ancora di un uomo Evangelico , in tal modo chia- 
mandolo S. Girolamo (f): Virum Evangelicum , forfè per- 
chè, ficcome S. Paolo (g) dopo avere Scongiurato il fuo 
difcepolo Timoteo ad annunziare la parola della verità , 
a riprendere , a Supplicare , a minacciare con ogni forta 
di pazienza , aggiugne finalmente , quafi comprendendo 
tutto ciò che avea detto ; Fa t uffizio d' un Evangeli- 
co 

(m) Jerem. c. ». i. (b) Jofue c. *t. •*. 

(c) Jercra. v . j. (d) Ignat. Epift. ad Philaddph. 

(e) Jerem. c. *f. a. (f) Hieron. «. Prstf. in Jerem. 

(g) *• Tim. c. a. . J 
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to (<») ; Geremia Umilmente parve un uomo veramente 
Evangelico nell’ aver foddisfatto in una perfettiflima gui- 
fa a tutti i doveri di un Evangelifta indicati da S. Paolo; 
poiché non videfi per avventura giammai un maggior efem- 
pio e di zelo e di libertà e di coftanza nell* efercizio di 
un si alto miniftero . Può ancora darfi che quel Padre 1* 
abbia così denominato, per aver egli chiariflìmamente pre- 
detta la grazia del Vangelo e la venuta del Signore e del 
Giulio per eccellenza . "che nafcere dovea dalla ftirpe di 
pavidde , ficcome può vederli dalle feguenti parole (b) . 
Germinare fatiam David germen jufttti*', & faciet judi- 
c\um & iujiitìam in terra .... Et hoc efi nomea quod 
•vocabunt eum : DOMlNUS JUSTUS NOSTER . 

La fantità ftraordinaria , che fi mamfeftò nella condotta 
di Geremia e in tutte le funzioni del fuo miniftero, parve 
che folle qual frutto della sì mirabile vocazione, onde vt 
entrò ; pofciachè Dio non folo il conobbe , cioè lo fcelfe 
prima’pure del fuo concepimento, non folo il fantificò fe- 
condo la efpreflione della Scrittura (r)> e conjacrollo Tro- 
feta, innanzi che venifs’ egli al mondo; non folo gli di- 
chiarò , effendo tuttavia affai giovinetto , cioè in età 
di quindici anni incirca, giufta il parere di San Girolamo 
(d) > che lo fiabiliva fuo miniftro / opra le nazioni e 
Copra i regni , per annunziar loro le fue volontà ed atter- 
rirli colle fue minacce ; ma ficcome 1* umiltà di Geremia 
dir gli fece a Dio, all’afpetto delle grandi cofe, cui di- 
jnandavagli, e nel timore della fua debolezza (e), eh’ ei 
non Capeva parlare , ed ira un fanciullo ; convenne a riaffi- 
curarlo, che il Signor gli prometteffe d' ejfer con lui, e 
che toccandogli colla fua mano le labbra gli dichiarane ; 
che porrebbe fu d'effe le fue parole , affinchè non adducef- 
fe più per ifeufa la fua fanciullezza . 

Recherà ftupore dopo ciò il coraggio affatto divino, cui 

di- 


fa) Ibid. r. 5. (b) Jtrem. t. lì- v* **• 
(c) Eccli. 5. (d) Hieron. in Jerera. c. •. 

fc) Jerem. c. *. v. tf. ec. 


V. *. 
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dìmoflrò fervendo Dio come d’ Interprete rìfpetto ai Re 
e ai popoli, ed annunziando ad effi tutte le parole da lui 
meffegli fulla bocca , quantunque foffero per lo più parole 
di rigore, di rimproveri pungentiffimi e di minacce d’ ogni 
Corte di avvertita > Siccome colui che fi umilia , farà efal- 
tato, fecondo GESÙ* CRISTO, il fondamento di una sì 
grande efaltazione di Geremia fu la profonda umiltà , con 
che fi addofsò l’incarico, a cui Dio lo chiamava mediante 
una sì efficace vocazione. E d’altronde può aggiugnerfi , 
che proprio era inoltre della grandezza di Dio l’eleggere 
j>er ifvegliere e per dìftruggere , per ifterminare e per dif- 
Jtpare , per edificare e per piantare , fecondo il linguaggio 
dello Spirito Santo, non un uomo faggio della fapienza del 
fecolo j non un uom potente , nè un uomo confumato 
nella efperienza delle cofe mondane; ma un fanciullo , che 
fote convinto della fua debolezza ; perocché quanto più 1’ 
iftrumento era debole per fe fteffo, tanto più rifplender 
dovea agli occhi degli uomini la potenza dell’ artefice, che lo 
adoperava. Era d'uopo ch’ei riconofcete di non faper par- 
lare , prima che Dio lo afficurate eh’ egli ftefso gli por- 
rebbe le parole fulla bocca ; ed era necefsarió che fofse at- 
territo dall’ afpetto della gravità dell’ufficio, che D;o vo- 
lea addofsargli , prima che gli comandafse di non temer 
nulla,. affinchè il fentimento di quello naturai terrore gli 
fervifse di teftimonio in tutto il rimanente della fua vi- 
"ta, che per un effetto foprannaturale della grazia del fuo 
Dio ei non temerebbe più tutti coloro, che dianzi gli pa- 
revano tanto formidabili. 

Ma fe mirabile parve la forza , con che fempre fi fo- 
ftenne il Canto Profeta nelle contraddizioni, cui ebbe a 
foffrire dalla parte de’ Giudei e de’ Principi, che fi adira- 
vano contro lui per le verità loro annunziate; niente è 
degno altrettanto delle noftre maraviglie, nè atto ad ifpi- 
rarci una compaffionevole tenerezza verfo i nollri nemici , 
quanto la carità, che dimoltrava Geremia a que’ popoli in- 
duriti , di cui l’accecamento ed il furore non ifpiravaglt 
che un più ardente defiderio della loro falute. Impercioc- 
ché bifogna ben dillinguere ciò eh’ ei dicea talvolta con- 

A 4 tro 
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tro loro come Profeta da quel che dicea per loro fegreta^ 
mente a Dio come loro fratello e loro padre che tenera- 
mente gli amava. Scorgeva!! dunque un fanto conflitto frai 
Dio ed il fervo fuo, com’ erafene veduto un fomigliante 
afsai tempo prima fra Dio e Mosè per cagione del popo- 
lo ftefso (/i) . Dio vietava al Profeta di pregare per un 
popolo ingrato ed empio, perchè punir volea tanti delitti, 
coi quali 1* aveano coloro coftretto ad adirarfi contro eflì 
e a pronunziare il decreto della loro perdizione-. Ma il 
Profeta mofso da compaflione per Ifdraello sforzavafi di 
fare una fpecie di violenza al Signore , e d’ indurlo a ri- 
vocare la lentenza della fua giuftizia . Non per ciò difpen- 
favafi di compiere con tutto il vigor poflìbile quel che Dio 
richiedeva da lui ; poiché riprendeva egli Tempre ugualmen- 
te l’empia condotta del popolo e minacciavaio ognora più 
dello fpaventevole gaftigo , che flava apparecchiato ad op- 
primerlo ; ma batta afcoltare i divieti si fpefso reiterati 
fattigli da Dio di pregare per Ifdraello , affine di giudica- 
re che il cuor fuo pieno di tenerezza pe’fuoi fratelli trae- 
va del continuo gemiti e fegrete efclamazioni verfo lui , 
nel tempo ftefso che la voce fua tuonava ai loro orecchi 
per inorridirli colle minacce de’ più rigorofi gaftighi. Quan- 
to più trovava refiftenza dalla loro parte nell* afcoltar le 
fue parole, che quelle erano di Dio medefimo, tanto più 
fupplicava egli Dio co’ fuoi fofpiri a fpezzare la durezza 
di que’ cuori di pietra, contro cui le più ftupende verità 
fembravano romperli come contro delle rupi. Era quello 
un linguaggio del cuor del Profeta al cuor di Dio. Gli 
uomini non l’intendevano, ma l’intendeva Dio, il quale 
facea conofcere quanto podérofo fofse un tal linguaggio , 
allorché obbligato egli era in certo modo ad impor fllenzio 
a colui, che non gli parlava fe non per l’ardore dell’ amor 
fuo, e allorché per fargli intendere più vivamente la vo- 
lontà , che avea di non efaudirlo intorno quel popolo , gli 
difse alla fine quefte parole (£) ; Che fe pur Mosè $ Sa- 
muele 


(a) Jcrei*' c. 7. U. c. <1. m. c. 14. 11. (b) Jerem. <- «s. ». 
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mutle lo pregaffero per Ifdraello , il cuor fuo nondimeno 
non rivolgerebbefi verfo quel popolo. 

Bifogna con fetore che non v’ ha cofa più forprendente 
nè più incomprenfibiJe del difegno , che avea Dio nella 
commiflione ingiunta al fanto Profeta di parlare ai Giudei 
per lo fpazio d’anni quaranta cinque, cioè (a) dall’ anno 
tredicefimo del regno di Giofia, l’anno del mondo 5375. 
fino all’anno 3420. cinque anni dopo la ruina di Gerufa- 
lemme e del Tempio, lenza che abbia egli potuto nerfua- 
derfi, che le fue parole, le- fue predizioni e le lue mi- 
nacce abbiano prodotto quali alcuna vera converlìone. Tut- 
ti quelli popoli lo afcoltavano o con una ftupenda infen- 
fibilità o con uno ftraordinario furore nell’ atto fteflo , in 
cui fede preftavano ai falli profeti, che (b) Dio non avea 
loro mandati , che correvano da fe medefimi e che s’ in- 
gerivano di profetizzare , fenza che Dio aveffe loro parla- 
to . Preffochè tutti sì beffavano di lui , e mettevano in de- 
rilione quel ch’egli dicea da parte di Dio, come fe flato 
foffe un impollore, perchè avendo gridato , die* egli, lun- 
gamente per riprendere P iniquità del fuo popolo, e per a- 
vertirlo della rovina che minacciavaio, non vedevano egli- 
no l’adempimento delle fue minacce. Però fentendofi vi- 
vamente trafitto dalle bellemmie di quegli empii , non po- 
tè frenarli dal dire a Dio (c), eh’ et P avea J edotto incer- 
to modo; cioè che quando efeguito avea gli ordini fuoi, 
predicendo tutte le calamità , di cui egli minaccia il fuo 
popolo, erali veduto come ridotto a paffare per un fedut- 
tore ne’ loro animi, nel tempo lleffo che i falli profeti , 
che loro promettevano il godimento d’ogni forte di beni, 
fembravano trionfare della fua verità. Eglino formavano 
dunque difegni per far perire Geremia; gli domandavano 
con infulto (d); Ove foffe P effetto della parola di Dio • 

e bef- 


fa) ld. c. 1. a. (b) Jer. c. 14. v. *j. 14. » 5 . u. c. al. r. 
>0. V. I. c. al. v. 1. a. 14. tf. 17. at. re. 

(c) Id. c- ao. 7. (d) Id. c. 17. v- *j. tf. 
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e beffandolo moftravano defiderio di vederne I* adempi- 
mento. 

Qual motivo di tentazione per un uomo , a cui Dio 
avea sì formalmente dichiarato, eh’ ei farebbe preferite con 
luì per liberarlo ? Quindi ritrovanti autori, che gli attri- 
buirono qualche turbamento in tale incontro, quafi che 
foffe flato ingannato dalle parole del Signore, daluimalin- 
tefe. Con tutto ciò non teme egli di afTicurare parlando 
a Dio , che non è flato turbato , perchè 1* ha feguitato co- 
me fvo paftore , e che non ba decelerato il giorno dell uo- 
mo ; cioè che la fede avuta nella fua parola vietavagli il 
conturbarfi delle loro beflemmie, non applicandofi che a 
feguitario come una pecora il fuo paftore , e difpregiando 
o la vita prefente o tutti i vani giudicii degli uomini. Io 
che ferve non v’ ha dubbio a fpiegare alcune parole da 
lui dette alquanto forti in apparenza, che partivano non da 
un cuor turbato e illanguidito nella fua fede , ma viviflì- 
mamente commoflò dall’ orgoglio e dalla infolenza degli 
empii, poiché prende a teftimonio lo Hello Dio, che ciò 
che ujcito era dalle fue labbra , era diritto agli occhi fuoi. 

In effetto quando per aver efeguito l’ordine ricevuto da 
Dio, di parlare alla preCnza di tutti delle calamità im- 
minenti a Gerofolima , fu egli arreftato da’ fuoi nemici , 
che erano principalmente i Sacerdoti e i falfi Profeti , e 
quando voleano farlo morire, dille loro fenza punto sbigot- 
tirli a ), che poteano di lui fare quel che volejjero, ma che 
fapeflero fol anto , che fe l uccidevano , fpargerebbero un 
f angue innocente , che ricadrebbe loro fui capo e fu tutti 
gli abitanti di Gerofolima , penfando così , nel momento 
pur che voleano privarlo di vita , alla propria loro falute 
piuttofto che a fe medefimo. Eflendo però flato maltrat- 
tato ( b ) dai principali di Giuda, e rinchiufo in una prigio- 
ne, ed avendolo il Re Sedecia fatto a fe venire fecreta- 
mente, fperando che gli parlerebbe allora in una maniera 

più 


(a) Jerem. i£. is* (b) Jerim c. j*. i. j. c. **. c. 
37. v. i*. 15. »$• 
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più conforme a* fuoi defiderii, il fanto prigioniero non gli 
tenne afcofa la verità , ma gli dichiarò apertiflimamen- 
te (a) ; Ch’ ei farebbe confegnato tra le mani del Re di 
Babilonia. Ed allorché lo fletto Principe l’ebbe pofcia fat- 
to ritirare dalla batta fotta, ove Taveano fatto mettere i 
Grandi di Gerofolima per Tedio che gli portavano a mo- 
tivo delle fue così orribili predizioni, parve egli Tempre 
ugualmente fermo per annunciargli quel che Dio gli co- 
mandava ; pofciachè , ficcome dice egregiamente S. Giro- 
lamo (£), la verità può eflere rinchiufa e legata, ma non 
può efser vinta , efsendo contenta del picco! numero de’ 
Tuoi difenfori , e non fomentandoli per la moltitudine de’ 
fuoi nemici: Ventar Claudi et ligarì potefl , vinci non po~ 
teft } qua et fuorum paucitate contenta ejt , iy* multitudi- 
fte hojlium non terretur. 

Ma finalmente qualunque fermezza dimoftrafse Geremia , 
e per quanta fedeltà ufafse nell* adempiere le parti del fuo 
miniftero ; fe coftretti fiamo ad ammirare una sì lunga 
perfeveranza nel parlar Tempre uno ftefso linguaggio a un 
popol empio , che oftinato rimaneva ne* fuoi difordini e 
nella Tua idolatria; non fiamo fenza dubbio meno coftret- 
ti ad abbafsarfi profondamente fotto gli adorabili ed impe- 
netrabili giudicii del Signore, che obbligava il Tuo Profeta 
ad annunziare ad Ifdraello tutte le parole, che gli met- 
tefse Tulle labbra, mentre che ben fapeva che quefte pa- 
role tante volte reiterate non produrrebbero altro effetto 
Tulle loro menti e Tu’ loro cuori che di renderli più colpe- 
voli colla cognizione della volontà del loro Dio, che non 
farebbe!! da loro adempiuta. Diciamo nondimeno che fe 
tali efortazioni , predizioni e nprenfioni di Geremia fu- 
rono inutili ai Giudei, o almeno alla maggior parte di 
loro ; è necefsario il riconofeere colla Scrittura , che la pa- 
rola di Dio non torna a lui fenza produr T effette, a cui 
l’ha deftinata (c): Verbum meum , quod egredietur de ore 
• 1 meo , 


(a) C. j«. v. j. s. i a. 13. 14. 18. 

lb) Hieron. Pr*f. in Jerem. (c) lfai. js. ir. 
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meo , non rtvertetur ad me 'vacuum ; ftd facìet qucecum- 
que volai , et profper abitar in bis ad qu<e mifi illud è 
Ma come dunque è vero il dire , che la parola ufcita dal- 
la bocca del Signore ed annunziata ad Ifdraello per bocca 
di Geremia , non è ritornata a Dio fenz' aver fatto tutto 
ciò eh’ ei voleva , e fenza che abbia efsa partorito il frut- 
to, per cui l’avea mandata agli uomini, allorché non ap- 
parisce in verun conto che i Giudei ne abbiano profittato 
per convertirfi e rinunziare all' empietà , a cui fi abban- 
donavano ì Quello articolo merita qui d’efsere diligente- 
mente efaminato- 

Parlando Dio al fuo popolo per bocca de’ fuoi Profeti 
avea fu d’efib alti difegni di mifericordia o di giuftizia , 
fecondo la impenetrabile profondità della fua Sapienza , che- 
li grande Apollolo fi è contentato di adorare (4) , fenza 
pretendere di penetrarla con una vana curiofità . O dun- 
que egli parlalfe e que’ popoli fi convertiflero , o parlale 
ed eglino s’induriflero vieppiù colle fue parole, quelle fa- 
cevano egualmente palefe o la fua bontà o la fua giufti- 
ziai 0 la polfariza della fua grazia o la malizia del cuor 
umano; ed era Dio ri cono/ ciato giu fio nelle fue parole, fe- 
condo la efpreflione del Reai Profeta (ù) , e vittoriofo nei 
fuoi giudteii , allorché la ingiullizia dell’ uomo dava luogo 
a far rifplendere la giuftizia del Signore . Però quantun- 
que Geremia in tutto il tempo delle fue predicazioni non 
abbia potuto offervarne quali alcun frutto , Dio nondime- 
no Sapeva per qual ragione P avefte Scelto e chiamato ad 
un miniftero in apparenza sì inutile. Sapeva egli che la 
inflelfibile durezza del fuo popolo fervirebbe ad efaltar la 
giuftizia della fua condotta ne* sì tremendi giudicii, eh’ ei 
fu obbligato a porre in opera per gaftigarlo. Sapeva e che 
le minacce e cne le efortazioni del fuo Profeta farebber 
pofeia in tutti i Secoli vantaggiofiflime per muover Salu- 
tarmente molte anime, e indurle a fcanfare altre forti di 
gaftighi della fua giuftizia ben più rigorofi, di cui non era- 
no 


(») Rom. ti. jj. (b) Pfalm. i- *v 
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no che una languidiflìma immagine tutti quei , che cad- 
dero fopra Gerofolima, e fopra tutto il popolo di .Giuda . 
Sapeva che l’accecamento del cuore indurito degli antichi 
Giudei ribelli Tempre alla verità delle fue parole , contri- 
buirebbe per un effetto della fua grazia ad illuminare , 
ad ammollire e a convertire una moltitudine di perfone, 
fu cu» un sì terribile efempio farebbe una impresone vi- 
viflìma per la loro Salute; pofciachè quel cfce allora ad eflì ac- 
cadeva, riguardava tutti noi, fecondo S. Paolo {a) , ed 
era fcritto anche più per noflro che per loro ammaeftra- 
mento. Quindi riguardar fi dee la verità annunziata da 
Geremia e dagli altri Profeti, non folo relativamente al 
tempo , in cui P annunziavano , o ai popoli , a cui parla- 
vano; ma relativamente a tutti quei, a cui effa dee fer- 
vire in tutto il corfo de’ fecoli per farli entrare o per far- 
li perseverare nella via della loro Salute, imperocché Ja 
verità effendo eterna come Dio fteflfo, non é foggetta a 
jun tempo particolare , ma è di tutti i tempi , e dacché 
fu annunziata agli uomini è vero il dire dejla medefima 
ciò, che di GESÙ’ CRISTO è fiato detto , dopo che 
anch’egli è venuto al mondo (b) ; cb'ejfa e Sempre efpofla o 
per la rovina o per la rifurrezione di molti , e per ejfer 
forzaglia alla contraddizione degli uomini . 

11 delitto, che gli abitanti di Gerofolima commifero ri- 
gettando la verità loro annunziata da Geremia, maltrat- 
tando il Santo Profeta , imprigionandolo e caricandolo di 
catene, fu sì grave agli occhi di Dio , che la Scrittura 
Sembra indicarlo qual caufa della totale diftruzione di quel- 
la città, eh’ ei chiama la città eletta , la città [anta. 
Ham male , die’ egli (r), trattaverunt illum qui a ventre 
matris confecratus efi Trepbeta . Imperocché in effetto , 
febbene Dio fòffe eflremamente contro loro Sdegnato , a 
motivo di tutti gli eccedi, a cui eglino fi abbandonava- 
no, e particolarmente del maggiore di tutti, il quale era 
la idolatria ; ciò che terminò di porre il colmo in certa 

gui- 


(a) Rom. ij. (b) Lue» >• ji» (c) Ecclef. >• 9 - 


Digitized by Google 



*4 


PREFAZIONE.. 


guifa alla mifura della iniquità del fuo popolo , fu 1* or- 
ribil difpregio da loro dimoftrato degli ultimi avvertimen- 
ti, che per ordine fuo loro diede con tanto zelo il Santo 
Profeta Geremia. E può dirli, che in quello egli fu l’ im- 
magine di GESU’CRlSTQ , il Signor di tutti i Profeti , 
che parlando di fe a' Giudei fotto la parabola del figlio 
del padre di famiglia dai vignaiuoli fcacciato fuor della vi- 
gna ed uccifo (<*), dichiarò loro che il padre di famiglia 
perir farebbe gl' iniqui ficcome lo meritavano ; lo che lì 
vide accadere, allorché lo Hello Figliuol di Dio flato ef- 
fendo confegnato alla morte dal fuo propiio popolo, egli- 
no furono diftrutti dai Romani, e fu fpianata la Città di 
Gerufalemme col fanto loro tempio , per non avere , fe- 
condo che ad elfi rinfaccia (£), cono] àuto il tempo , in cui 
era a Dio piaciuto di vietarli . Ebbevi nondimeno tra la 
figura e la verità quella differenza, che rigettati avendo 
i Giudei i sì falutari avvertimenti loro dati da Geremia , 
ed avendolo sì maltrattato, il Santo Profeta fopravviflè 
alla diftruzione di Gerufalemme faccheggiata ed arfa dai 
Babilonelì ; dove che il. Figliuol di Dio flato eflendo ri- 
gettato dai figli degli ftelfi Giudei , i Romani noa 
Smantellarono di nuovo la città medefima le non molti 
anni dopo la fua morte . Però GESÙ' CRISTO e Ge- 
remia pianfero entrambo fopra Gerofolima j ma diceli 
di GESÙ’ CRISTO ( c ) , che rimirandola , allorché 
fulfifteva tuttavia , pianfe fu d' ejfa e le diffe : *db ! 
fe tu medefima aveffi conofciuto , almeno in quefto 
giorno che ancor ti rimane , ciò che potrebbe dar- 
ti la pace : ma cotali cofe ora fono occulte agli occhi tuoi. 
Cioè , tu non le conofci ora che utile te ne fa- 
rebbe la cognizione ; ma verrà un dì che le conosce- 
rai, benché troppo tardi. Di Geremia per l'oppofito è no- 
tato ( d ), che dopo effere Hata Gerufalemme ridotta in un 
deferto, elfendofi egli pollo a federe fofpirò amari Alma- 
mente, versò lagrime dirotte all* afpetto della fpavente- 
vole 

(a) Matth. ai, 39. (b) Lue. 19. 44. 

(c) Ib. 41. 41. (d) Laracot. Jerem. 
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vole defecazione di una sì celebre città, e dimoltrò ilfub 
cordoglio per un sì trillo avvenimento con quelle famofe 
Lamentazioni, che la Chiefa pone ogni anno in bocca a* 
fuoi Miniftri nel tempo della paflione del Figliuol dì 
Dio . - »•' ' • 

Si può dire in oltre che il Santo Profeta figurò ancora 
in una maniera affatto (ingoiare quel che videfi accadere 
alla morte di GESÙ' CRISTO . Sappiamo dalla Storia de* 
Maccabei (a) intorno Geremia una infigne circoflanza , 
che non leggefl in alcun altro luogo della Scrittura ; ed 
è eh* egli trovò il mezzo di fai vare dalle mine del tem- 
pio il tabernacolo , F arca dell* alleanza coll’ altare , fu 
cui faceafi ardere Tincenfo* -avendone dianzi ricevuto un 
ordine pofitivo del Signore. E’ ignoto in qual tempo pre- 
cifàmente farlo potefse; ma è certo che lo fece , e che 
noi fece che per una fpecie di miracolo . E’ dunque ivi 
regiflrato , che feco ei fece portare quelle preziofe reli- 
quie della Religione Giudaica , finché fu egli giunto a! 
monte di Nabe , fu cui già era {alito Mosé , e donde 
avea egli contemplata l’ eredità del Signore ,- vale a dire 
tutta la terra di Canaan, eh* ei volea dare in eredità al 
popol fuo 4 La Scrittura aggiugne , che avendo Geremia 
trovato fui monte una caverna, vi portò egli ftefso e il 
tabernacolo, e l’arca, e 1’ altare, fenza che alcuno colà 
1* accompagnafse , e ne chiufe 1* entrata , lo che non po- 
tè infallibilmente efeguire fenza un ajuto affatto miracolofo di 
Dio . Ma efsendófi pofcia innoltrati alcuni per notare quel 
luogo, fenz’ averlo potuto feoprire, il fant’ uomo li ripre- 
fe , e dichiarò loro che tal luogo farebbe loro ignoto , fin- 
ché Dio ragunafse il fuo popolo difperfo e gli ufafse mi- 
fericordia . Ecco qual fu la figura, ed ecco la verità, 
che può dirli e (sere fiata figurata da quella azione del 
Profeta . 

S. Giovanni (Jb) ci narra, che adirati efeendo i Giudei, 
perchè GESÙ’ CRISTO avea (cacciato dal tempio di Ge- 

rufa- 


(•) Mach. c. ». v. 1. de fcq. (b) Joan. c. ». t.m- & feq. 
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rufalemme i venditori e i cambiatori gli domandar^ 
no con qual miracolo proverebbe loro il diritto . che 
avea di far cofe tali . Al che il Salvatore rifpofe lo- 
ro in quelli termini (a): Diftruggete quello tempio , ed io 
lo rifabbricherò in tre giorni , lo che intendeva egli , fecon- 
do la ofservazione dello fteffo Evangeli Ila, non del tempio 
di Gerufalemme , ma del tempio del fuo corpo (b) . Quello 
adorabil corpo del Figliuol di Dio era dunque il vero tem- 
pio del Signore; ed il tempio di Gerofolima non é flato 
dillrutto dalle fodatefche dei Romani fe non perché -il fa- 
cro tempio del corpo del Salvatore fu dianzi dillrutto dal- 
la crudeltà de’ Giudei . Ma benché quel divin tempio fof- 
fe dillrutto per qualche tempo mercé la feparazione del 
corpo e dell’ anima del Figliuol di Dio, la facra fua uma- 
nità congiunta alla fua divinità , figurata dal tabernacolo , 
dall’arca d’alleanza e dall’altare degl’ incenfi , fu innal- 
zata immediatamente dopo fui monte o colla gloria della 
fua rifurrezione o ancora più con quella della fua afcen- 
fione al cielo. Quell’arca facra e quello tabernacolo affat- 
to divino non rimafero afcoli nel fondo di una caverna , 
come l’arca e il tabernacolo della legge vecchia ; ma fu- 
rono involti in una nube, che li occultò agli occhi de- 
gli uomini . E gli Apolidi (c), che aveano feguitato il di- 
vin loro maellro fino al monte , fermandoli , come pur 
quelli che aveano accompagnato Geremia , a confiderare 
con foverchia curiofità quel che accadeva , furono anch' 
elfi riprefi, e fi fece loro intendere, che colui , che flato 
era tolto di mezzo a loro, non farebbe più veduto fulla ter- 
ra fe non quando verrebbe per adunare il fuo popolo difperfo 
(d) , ed ufargli mifericordia alla fine dei tempi . Benché fi fpie- 
ghi ancora in un’ altra maniera quella circollanzadellaftoria di 
Geremia , ficcome altrove fi vedrà , balla qui notato il rapporto, 
che la medefima fembra avere con quanto accadde alla diftru- 
zione del tempio di GESÙ’ CRISTO, alla fua rifurrezio- 
ne e al trasporto dell’ arca mifteriofa della legge nuova , naf- 

co- 

(à) Ibid. v. i j. (b) v. it. (c) Aft. c. i. v.- 9. 11. 

(d) a. Mach. c. ». 7* ' . • a 
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colla agl! occhi di tutti gli uomini mortali tino alla fine 
di tutti i fecoli. 

Che fe Geremia fi moflrò sì zelante per la falute dei 
fuoi fratelli avanti fa diffrazione del regno di Giuda, e s* 
egli fegnalò la fua pietà verfo Dio colla premura di met- 
tere in (alvo dagl* infulti dei barbari quel che v’era allora 
di più fanto nella verace Religione, egli ertele la fua ca- 
rità, ancor dopo la ruina di Gerofolima, e la fchiavuù 
dei fuoi abitanti, fino agli avanzi di quell’ingrato popolo, 
che flati effendo lafciati nel paefe per coltivarlo, ovvero 
effendovifi radunati da varii luoghi, non oliarne l'efempio 
dei loro fratelli non diventarono più docili alle fante lue 
ammonizioni. Imperocché per terminare in qualche modo 
il ritratto, che la Scrittura ci rapprefenta, e della infedel- 
tà del fuo popolo e della eroica coftanza del fanto fuo Pro- 
feta, balla qui dire, che i Giudei rimarti nella Palertina • 
avendo Scongiurato Geremia di offrire le fue orazioni al 
Signore per (apere quel che defiderava che faceflero, ed a- 
vendogli proteftato con giuramento che ubbidirebbero alla 
voce di Dio in ogni cofa ; allorché loro ebbe dichiarato 
che la volontà di Dio era, che non fi ritiraffero in Egit- 
to, ed ebbeli minacciati delle] maggiori fciagure, fe colà 
ritiravanfi contro l’ordine fuo. Io trattarono da impoltore 
e feco loro lo conduffero in Egitto , beffandoli altamente 
delle fue minacce e di quanto avea loro detto da parte dì 
Dio. Ma venuto era il tempo, in che Dio coronar dovea 
la virtù e la pazienza del Santo Profeta; poiché, fecondo 
un’antica tradizione dei Padri della Chiefa (<i), e» fu la- 
pidato dai Giudei, che non poterono fenza dubbio foffrire 
più a lungo quel giurto , allorché contrario effendo alle ree 
opere loro, rinfacciava ad elfi il loro fpergiuro e la loro 
difubbidienza. Sant’Epifanio afferma, che quello accadde a 
Tafni in Egitto. Tertulliano, parlando del fuo martirio e 
di quello degli altri giufli dei primi tempi, dice, che non 


(a) Epiphan. de Yit. proph. Termi!. Scorpiac. 
ad?. Joviu. 1. a. 
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dobbiamo Tettarne maravigliati , perchè la giuftizìa ha pa r 
tito fino dal principio del mondo nella perfona di Abele,, 
e dal momento, in cui Dio incominciò ad e fiere adorato, 
la Religione fu efpofta alla gelofia:^ primordio enim ju- 
ftitia vim pati tur .Statim ut coli Deus c,oepit ,invidiam Re- 
ligio fortita eft. Oui Deo placuerat, occiditur , & y uidem 
a f ratre. Geremia dunque meritò colla fua pietà, non 
meno che Abele, di effere uccifo dai fuoi fratelli, cioè 
dai Giudei, che lo erano nel fenfo fteflò, in cui S. Paolo 
(<t) diede loro pofcia un tal nome rifpetto a fe, allorché 
dicea, che avrebbe deftderato , fe fotte flato poflìbile, d’ 
effere egli medeftmo anatema pei fuoi fratelli gl IJraelitt . 

Ma laddove è notato nella Scrittura; Che la voce del 
fangue d’ Abele fdamava a Dio contro il fuo fratello Cai. 
no, che l’avea uccifo (b); raccoglie!! all'oppofito dalla 
Storia dei Maccabei (c), che Geremia pregava molto, co- 
me un Santo Stefano, per l’ingrato popolo, che l’avea si 
crudelmente lapidato; e meritò colla fua morte d efiere il 
protettore e l’ intercettore dei Giudei. Imperocché nellace- 
lebre vifione, in cui Dio fortificò l’illuftfe Giuda Macca- 
beo contro l’empio Nicànore e le foldatefche infedeli, che 
venivano ad affalirlo , è notato ; Che gli apparve il fanto 
Pontefice Qnia, e additandogli un altro- uomo, che anch’ 
etto gli apparve, tutto rifplendente di gloria e di maeftà,gli 
ditte (d): Quefio è il vero amico dei fuoi fratelli e del po- 
polo d' Ifraello ; quelli è Geremia il Trofeta di Dio, che 
prega molto pel popolo . La Scrittura foggiugne ,- che nell* 
atto fletto Geremia ftefe la mano e diede a Maccabeo una 
fpada d’oro, dicendogli: Viglia quefta fanta fpada come un 
preferite , che Dio ti fa, e con cui abbatterai i nemici del 
mio popolo d' Ifraello', lo che pruova che il fanto Profeta 
allora amava più che mai i fuoi fratelli , quando più agra- 
mente li riprendeva , ed eglino pure lo trattavano qual ne- 
mico. 


(a) Rom. c. 9 • J* (b) Gen. c. 4. v. *o» 

(c) a. Mach. c. ij. V. *j. 14. «• 

(d) Ibid. v. «». 
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Ittico. Se ‘dunque pregò Dio pel popolo* finché viffe, allo- 
ra maflìmamente fu egli degno di pregar per lui , quando 
ebbe confacrata eoi martirio la fua vita alla carità lorodo- 
vuta.. Se non potè* abitando in mezzo a loro , prefervarli 
dai flagelli della divina Giùftizia* che loro avea fatto me- 
ritare il loro induramento, ebbe la gloria, dopo avere fpar- 
fo il fartgne per la verità da lui annunziata, di diventar 
un potentiflìmo difensore del popolo medefimo contro tutti 
i loro nemici. E colui, ch’eglino aveano in vita sì mal- 
trattato, viene dopo morte a metter loro fra le mani la 
fpada di Dio* per abbattere tutti i loro avverfafii ; Amile 
in ciò, ficcóme in molte altre cofe, a GESÙ’ CRISTO, 
che meritò colla fua morte di diventare il principio della 
falute e l’ onnipotente redentor di coloro,- a cui erano 
fembrate fino allora sì inutili le.fue parole e le fue divi- 
niflime iftruzioni. ^ - 

Chi dei Miniftri del Signore fi fiancherà e fi fconforte r 
rà dopo efempli così preclari nelle funzioni del facro fuo 
miniftero? Chi di fe può prefumere di eflere chiamato "più 
legittimamente di Geremia* che fu fantificato e confacrata 
' Profeta nel ventre della madre fua?* Chi oferà aflìcurar/I 
di etere aflìftito dalla grazia dei Signore più fenfibilmente 
di colui, di cui Dio toccò la bocca colla fua mano, di- 
chiarandogli che vi metterebbe le fue proprie parole e fa- 
rebbe con lui} Chi fi lufingherà di avere per la purità del- 
la legge di Dio un maggior zelo e pei fuoi fratelli una 
più ardente carità, che non avea il Santo Profeta, che 
ieppe all’ amor più tenero congiugnere le più afpre ripren- 
fioni ? Chi fi prometterà coi fuoi gemiti continui di poter 
fare una più l’anta violenza a Dio, che non faceva Gere- 
mia? Chi è difpofto a fotrire, come quel vero amico dei 
fuoi fratelli, le prigioni e le catene, e a dar la vita ftef- 
fa per non venir meno al proprio miniftero? Se dunque un 
Profeta sì fanto, sì ben chiamato, sì atodato dallo Spiri- 
to di Dio, sì zelante, si pieno di carità e di pazienza, 
non ha potuto vivendo difcernere quafi nitun frutto di 
tutte le fue predicazioni, e fe morto egli è fenfc’alcuna 
altra confiderazione che di aver fedelmente adempiuto a 

B a quau- 
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quanto Dio avea domandato da lui; ì miniftri della legga 
nuova, che hanno motivo di credere di effer chiamati per 
attendere alla falute delle anime, benché non poffano a- 
verne una certezza eguale a quella di Geremia , non fi 
conturbino pel timore, che aver poffono di applicarli inu- 
tilmente all’opera del Signore. Dio non ordina ai fuoi mi- 
niftri di convertire i peccatori; ma di ammaeftrarli , di ri- 
prenderli, di correggerli, di pregar per eflì.Egli comanda lo- 
ro per bocca di S. Paolo (aj di piantare e d’irrigare, e di 
credere a un tempo di non effer nulla poiché fi riferbaegli 
il fingolar diritto di dar l’incremento a quel che da loro è 
piantato ed irrigato: T^eque qui plantat eli aliquid , neque 
qui rigat : fed , qui incrementum dat , Deus . 

S. Girolamo ( b ) parlando del modo, con che ha fcritto 
Geremia, fi efprime nei feguenti termini affai degni diof- 
fqrvazione; che quanto il Santo Profeta fembra piano e 
femplice nelle fue parole, altrettanto egli è profondo per 
la maeftà dei fenfi in effe rinchiufe: Qui quantum in ver- 
bìs fimplex videtiir Ì3> facilis , tantum ht majefiate fen - 
fuum profundijfimus efi . Per un ordine pofitivo di Dio 
fcrifs’egli le fue profezie (c), effendofi contentato fino al- 
lora, cioè per lo fpazio di ventidue o di ventitré anni dì 
annunziare ad Ifdraello ed a Giuda e a tutte le nazioni 
le parole, che Dio medefimo gli prefcriveva che loro di- 
ceffe . Finalmente volendo Dio - rendere il popol fuo più 
inefcufabile , fe non gli ubbidiva, comandò a Geremia (d) 
di prendere un libro e di fcrivere in effo efattamente tut- 
to ciò, che avea loro detto a viva voce, affinchè infiem 
riunite effendo in un fol volume tutte le fue profezie 
e tutte le fue iftruzioni , far poteffero fugli animi loro una 
più gagliarda impresone. Baruch fervivagli di Segretario e 
fcriveva i fuoi dettati (e) . Ma da Baruch medefimo abbia- 
mo . 

(a) i. Cor. c. j. 7. 

'(b) Hieroo. in Jerem. Prolog. <• 

(e) Jerem. c. 36. v. *. & feq. 

(d) Cfitjjfoft. de Proph. obfcurif. 

(e) Jerem. ib. ut fupra v. j. i>. 
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mo quefla infigne circoftanza , che pareva che il Santo 
Profeta leggeffe come in un libro tutto ciò eh* egli detta- 
va : Ex ore fuo loquebatur quafi legens ad me omne.t jer - 
tnones ifios; cioè quel che dettava a Baruch ufeiva dalla 
fua bocca colla ftefla facilità , con che avrebbe letto in un 
libro, poiché in effetto non erano quelle parole lue pro- 

E ie, ma parole dello fteffo Dio, che gliele poneva fólle 
bbra, fecondo che glielo avea promeflò. 

Che fe leggendo quello libro ci troviamo talvolta infà- 
fliditi dalle frequenti ripetizioni, dobbiamo incolparne la 
infleffibile durezza del popolo, a cui egli parlava, piutto- 
fto che Geremia, che dava a divedere ogni forte di pa- 
zienza, ficcome dice S. Paolo ( a ), annunziando la parola 
della verità ; flimolando gli uomini a tempo , a contrattem- 
po ; riprendendo , applicando e minacciando ,/enta che mai 
fi fiancaj/e di tollerarli e di ammaeftrarli . Quel che dun- 
que potrebbe recar tedio nella lettura del Santo Profeta, 
prova anzi via maggiormente e- la fua sì mirabile coftan- 
za nell’ adempiere il fuo miniflero, lenza- veruna confola- 
zione, col folo oggetto di obbedire a Dio e di foddisfare 
al fuo dovere; e 1* induramento quafi incredibile di coloro, 
che tanto oftinati fi dimoftravano nel rigettare tutte le 
falutari di lui ammonizioni, quanto egli fermo fi manten- 
ne a replicarle alle loro orecchie. Ma paventiamo che lo 
Iteffo pure non accada fra noi, e che porgendo noi moti- 
vo ai fanti Pallori delle anime noftre di ripeterci fovente 
verità, di cui non offervano alcun frutto nella noltra con- 
dotta, noi parimente loro non diventiamo una cagione di 
fomma noja; lo che ha fatto direa S. Paolo (A), allorché 
fcriveva ai figli degli antichi Giudei; Ubbidite e fiate /og- 
getti ai vofiri T afiori y che vegliano fu voi come quelli che 
hanno a render conto delle anime vofire , affinchè lo faccia- 
no con allegrezza e fenza gemiti. 

Del rimanente fi può ben giudicare della grande riputa- 
zione di Cantità, in cui fu Geremia fra i Giudei dopo la 
, tua 


.(a) t. Tim. c. V y. 2. (b) H«br. c. ij. 17. 
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fua morte , allorché veggiamo nel Vangelo (a) , che aven- 
do GESÙ’ CRISTO domandato un giorno ai fuoi difcepo- 
li ciò che gli uomini diceano di lui , e chi eglino crede- 
vano ch’egli forte, gli rifpofero ; Che gli unì le prende- 
vano per Giovanni Battifta ; altri per Elia , e altri per Ge- 
remia, o per alcuno dei "Profeti; lo che, non v’ha dub- 
bio, gli era affai onorevole e facea conoscere che quegli, 
che flato era trattato da impoftore e da feduttore dai pa- 
dri dei Giudei, veniva allora confiderato ed onorato fra 
loro come un gran Profeta, 
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DEI DOTTORI. 


I * Ai lù la tradu&ion de Jeremie & de Baruch avecdes 
explications tines des faints Peres & des Auteurs Ec- 
clefiaftiques . Fait à Paris le 5. Janvier 1690. 

COVRCIER , Theologal de l’Eglife de Paris. 

DIeu a tant d’ amour pour les hommes, qu’au milieu 
méme de leurs crimes il les avertit des chàtimens dontfa 
juftice veut les punir; & fa grace ne leur a pas plùtòt 
infpird la refolution de fe convertir, qu’il les y fortifie 
par la vù’é de recompenfes que fa milericordie leur pre- 
pare. Il enufa ainfi à l’é gard des Juifs.Quand ces aveugles 
s’ abandonnerent aux defirs corrompus de leurs coeurs,qu’ 
ils fe laiflferent conduire par leurs pafteurs mercenaires. Se 
qu’ils fuivirent le deteftable exemple de leurs Rois idolà- 
tres; Dieu les avertit par le Prophete Jeremie des fleaux 
qui devoient tomber fur eux, de la deftru&ion de J rufa- 
lem, & de la captività qu’ils devoient fouffrir en Ba.ylo- 
ne: Mais fi-tót que trappés par les malheurs qu’on leur 
avoit prédits, ils rentrerent en eux-mémes, Dieu leur fit 
connoìtre par le Prophete Baruch, difciple de Jeremie, la 
délivrance de leurs maux, la fin de leur captivité , & le 
rétabliffement de leur ville capitale . C’ eft aulii cette mé. 
me conduite que Dieu garde à l’égard des Chrétiens. Feu 
Mr. de Sacy nous fait voir cette verité quand il en ex- 
plique la figure dans les livres de Jeremie & de Baruch ; 
& dat\s les ffavantes & pieufes reflexions qu’il y ajoùte 
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si «reflc fi vivement Ics ames pechereffes par la craintedes 
ìVJux qui leur font inévitables s*ils ne quittent le vice, 
V. enC0 urage fi fortement les ames penitente* par la vfte 
a »* r#*compenfes qui leur font promifes s’Ns perfeverent 
dans la vertu, qu’il fenoble étre le Jeremie de nos jours. 
Donné à Paris le io. Juin 1690 . 


le caron. 

Curé de S. Pierre aux Boeufs. 


BLAMPIGNON 
Curd de S. Mederic . 

l ... 


^ ( 



AL; 


1 


Digitized by Google 


I 


*1 


ALTRA 


.APPROVAZIONE 


L EDieuquenousadoronseft leDieu de touttf fainteté& 
de toute juftice , riche en mifericordeenvers ceux qui 
le craignent, & qui invoquent fon Saint Nom. Il 
ne punit point les hommes s'ils ne Pont merité, & il ne 
fait éclater fa colere que contre ceux quis méprifent fa 
voix Se qui endurciflent leur cceur, lorfqu’ il les preffe de 
retoumer à luy. 

Cette verité parolt dans tout le cours de la prophetie 
de Jeremie, dans la quelle on voit que Dieu juftement ir- 
rite contre le Juifs qui avoient rejetté fon culte pour s* 
abandonner à 1* idolatrie, les menace de leur faire fentir 
la pefanteur de fon bras, & les effets les plus terribles 
de fa colere; ce qu’il ne fìt toutefois qu* après qu’il eut 
fait folliciter inutilement ce peuDle endurCi de quitter fes 
voyes de pechè et de retourner a luy , fous la promeffe de 
revoquer l’ arrét qu' il avoit prononce contre ces ingrats. 

Comme il n’yarien de plus important à l’homme que 
de bien comprendre Se l’étendue des mifericordes de Diea 
Se la feverite' de fes jugemens; & qu* il n’y a point de 
livre parmi les facrez qui en donne une idée plus parfaite 
que la prophetie de Jeremie :on doit benirDieu de.ee qu* 
elle fe trouve fidélement traduite en nótre langue avec les 
lamentations de ce Prophete , Se la Prophetie de Baruch, 
& par ce moyen en état d’étre Ifte par ceux qui ignorent 
la langue latine, & qui ont befoin d’étre retenus au mi- 
lieu de leurs emportemens per la crainte des peines, enat- 
tendant qu’ils s’abftiennent du peché par 1* amour de la 
juftice. On peut fans craindre de s éggarer ou de fe mtf- 
prendre , lire ces livres , puisquela tradu&ion eft fida- 
le. 
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le, & Ics expliCations exemtes d’errenr, tìrées des faints 
Peres & autres Auteurs approuvez dans l’Eglife Catholi- 
qne & très-propres à porter les fideles à aimer la juftice 
& à craindre les jugemens de Dieu. 

C’eftle jugement que nous foutfìgnez Do&eurs enTheo- 
logie de la Faculté de Paris, avons porte de cet ouvrage. 
A’ Paris le 6. Juin 1650. 


T. roulland: 





PH. DU BOIS. 
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Geremia santificato sin dal ventre di sua madre, mandato 
dal Signore per Profeta a’ tempi del re Gioas.Si scusa 

SULLA SUA GIOVENTÙ’ , MA E* RIPRESO DA DlO E, RIEMPIUTO 
DI FORZA INVINCIBILE, È RICEVE ORDINE DI PREDIR LA RO- 
VINA di Gerusalemme sotto le figure d’ una bacchetta 
E D’UNA PENTOLA INFUOCATA, 


i* Erba Jere- 

Mf mt<e firn 

®||. He /ci de , de 

facerdoti- 
*20 bus t qui 

fuerunt in 
\Anathotb , in terra Benia - 
min : 

2 . Quod faftum eft ver- 
bum Domini ad eurri in die- 
bus J afide filii <Amon regis 

Juda y in tertiodecimo anno 
regni e)us. 


i, Arde di Ge- 

remia , fi- 
glio d’ Hel- 
JIRl~ ■ eia , un dei 
Sacerdoti , 
che ftava- 
no in ARathoth, nel trat-; 
to JBeniaminitico; 

2 . al quale Geremia fu in- 
dirizzata la parola del Si- 
gnore a’ tempi di Giosia fi- 
glio d’ Amon re di Giuda, V 
anno decimoterzo del di lui 
regno j . 
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Joakirn filii Jofi<e regis Ju- 
da , ufque ad confummatio- 
nem unitemi anni Sederi# 
filii Jofia regis Juda , ufque 
ai tranfmigrationem Jerufa- 
lem, in menfe quinto. 

4. Et faSum efl verbum 
Domini ad me, dicens: 

_ * . I 

5. Trìufquam te formarem 
in utero, novi te , Isn ante- 
quam exires de vulva , fan- 
fli ficavi te , &> propbetam 
in gentibus dedi te . 

6. Et dixif^t, a, a. Do. 
mine Deus : ecce nefeio loqui, 
quia puer ego fum. 

7. Et dixit Dominus ad 
me: T^oli dicere : “Puer fum, 
quoniam ad omnia ,qu# mi t- 
tam te, ibis , is> univerfa, 
quacumque mandavero tibi, 
loqueris . 

8. Tsfe timeas a farie eo- 
rum, quia tecum ego fum, 
ut eruam t$,dicit Dominus. 

* • \ ' ' * J 

9. Et mifit Dominus ma- 
num fuam , tetigit os 
meumi & dixit Dominus ad 
me: Ecce dedi verba meain 
ore tuo : 

10. Ecce confi itui te ho - 
die fuper gentes , (9» fuper 
regna , ut avella s , isr de- 
firuas , mperdas ,isrdif-* 

\ 

/ 
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Gioachimo figlio di Giofiare 
di Giuda fino alla fin dell* 
anno undecimo di Sedecia 
figlio di Giofia re di Giuda, 
fino alla deportazion di Ge- 
rufalenome avvenuta nel 
quinto mefe. 

4. ' A me dunque , dice 
Geremia , la parola del Si- 
gnore fu indirizzata così: 

5. Pria che io ti formarti 
nelle vifeere materne, io t’ 
ho conofciuto, pria che tu 
ufeifli dal fen di tua madre 
io t’ho confecrato, e t’ho 
dato per Profeta alle genti. 

6 . Ed io dirti; Ah! Ah! 
Ah ! Signore Dio ; voi ve- 
dete che non fo parlare , 
perchè fon fanciullo. 

7. E il Signore mi difle: 
Non dire » Son fanciullo , 
perchè tu andrai dovunque 
ti manderò, e favellerai tut- 
to quello che io t’ordinerò. 

8. Non temere coloro a 
cui ti mando , perch’ io fon 
teco per falvarti, dice il Si- 
gnore . 

9. Allora ili Signore ftefe 
la mano , e mi toccò la boc- 
ca, e mi difle; Ecco ch’io 
ti pongo in boccale mie pa- 
role: 

10. Guarda ; io ti deputo 
oggi fopra le genti, e fo- 
pra i regni , perchè tu fvel- 
la, diftrugga , difperda e ro- 
vini. 
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fipes y & adifices, & pian- 
eti .. • 

1 1. Et faffum eft verbam 
Domini ad me , dicens : Quid 
tu videi Jer ernia ì Et dixi : 
Virgam vigilantem ego video . 

12. Et dixit Dominus ad 
me: Bene vidifti , quia vigi- 
labo ego fuper verbo meo , ut 
faciam illud . 

i }. Et faflum eft verbum 
Domini fecundo ad me, di - 
ceni: Quid tu videi ì Et di- 
xi i Ollam fuccen/am ego vi- 
deo , & faciem ejui a facie 
Aquilonii . 

14. Et dixit Dominus ad 
me: Ab Aquilone pan detur 
malum fuper omnes babita- 
torei terra , 

15. quia ecce ego convoca- 

bo omnes cognationei regno- 
rum Aquiloni 1 , ait Domi- 
nai : iy> venient & ponent 
unufquifque folium fuum in 
introita portarumjerufalem, 
& fuper omnei muroi e)us 
in circuita , fuper univer- 

fai urbei .Juda . 

16. Et loquar judicia me a 
cum eit fuper omnem mali- 
tiam eorum, qui derejique - 
runt me, ly libaverunt diii 
alieni 1 , Ì3r adoraverunt opui 
manuvm fuarum. 
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vini, edifichi e pianti. 

. « • • i, 

- 11. Mi fu poi indirizzata: 
la parola del Signore così s 
Che vedi tu Geremia.» Veg- 
go, rifpofi , una bacchetta 
follecita a fiorire. 

12. Ed il Signora a me ; 
Hai veduto bene, perchè io 
farò follecito ad eleguire la 
mia parola. 

1 3. Una feconda voltami 
fu indirizzata la parola del 
Signore cosi: Che vedi tu.* 
Ed io : Veggo una pento- 
la infuocata colla bocca a 
noi rivolta dalla parte di 
Tramontana. 

14. E il Signore mi differ 
Dalla Tramontana sboccherà 
il male fopra tutti gli abi- 
tatori del paefe: 

15. Imperocché eccomi a 
convocare tutte le nazioni 
dei regni di Tramontana , 
dice il Signore, e verranno 
a mettere ciafcheduna ilfuo 
folio all* ingreflò delle por- 
te di Gerufalemme , e fu 
tutte le fue muraglie intor- 
no intorno, e preflò tutte 
le città di Giuda. 

16. Ed io pronunzierò con- 
tro cofìoro i giudizii miei 
fopra ogni loro malvagità 
per cui abbandonarono me , 
e profumarono numi ftra- 
nieri , ed adorarono 1' opra 
delle lor mani. 
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iy. 7*« ergq accinge lum 
bos tuoi , Ì9' forge > & lo - 
ad «or omnia , qu$ ego 
prtscipio tibì . forra idei 

a facie eorum> nfc enim ti- 
mer e te faciam vultuot Co- 
rina. . . *. ... 

j$. £jjp dedi fo- 

llie incivitatem ipunitam , & 
in columnam ferrea m , ir in 
murunt dsreum J'uper omuem 
ferrata , regibus J uda , priri- 
cipibus ejus , O [acerdoii* 
but , jpopa/tf rerrrf . 

. * • * . • ;/ * ; ’ f t 

1 19 . Et belfobuni adver 
fum te non prsevalebunt,' 
quia ego tecum fum , ai t Do-> 
minus , ut liberem te.\ 


GEREMIA 


17. Tu dunque cingiti ai 
lombi , sù , favella ad elfi 
tutto quello ch'io ti coman- 
do: Non paventar di loro* 
poiché io farò che tu non 
abbi a paventare al loroco- 
jfpetto. 

j 18. Imperocché oggi io ti 
j coflituifco quale citta forte, 
e quale colonna dì ferro, e 
quale muraglia di bronzo, ri- 
guardo al paefe tutto, aire 
di Giuda, ai fuoi principi, e 
ai Sacerdoti, e al popolo del 
paefe * • 

19. Eglino ti faran guer- 
ra , ma non ti potranno ( 1) , 
poiché io fon teco, dice il 
Signore, per liberarti. 



> SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO PRIMO . 

• • • . •** r ; 

jjr. 5, Ho conofciuto prima di formarti nelle vi f cere 

della madre tua , ti ho confecrato , prima che 
tu ufcifci dal feno di lei , e ti ho coftituito 
profeta fra le genti . Benché la debolezza della noftra men- 
te ci vieti , dice Sant’ Agoftino (a) , il ben comprendere 
io che modo Pio conofcefle Geremia, prima ch’egli efi- 
fteffe, lo conofceva, dice S. Girolamo, per quella inEmta 
prefcienza , a cui ciò che ancor non efifte, è prefente ab 
eterno, come fe già efifteffe; lo 'conofceva , fecondo molti 
Interpreti, non con una femplice cognizione limile a quel- 
la 


( 1 ) Tale i la femplice efpreffione del Tefto. 
(a) Augufì. de Genef. ad liner. 1. c. c. f. 
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U che aveva di tutte le fue creature j ma con una cogni- 
zione di amore e di elezione, mediante la quale deliina- 
vaio , come l’artefice fupremo difpone fovranamente delle 
opere fue , ai gran difegni, per cui lo riempì della forza 
del fuo Spirito. Di quello modo GESÙ’ CRISTO difle nel 
Vangelo a Natanaele , eh” e» 1* avea veduto ancor prima 
che folfe venuto a ritrovarlo, e allorché era egli folto U 
fico: Cum effei fub ficu t vidi te ( a ); cioè ch’ei l'avea ri- 
mirato con quello fguardo propizio della fua mifericordia , 
che l’avea tratto a fe. Egli conpfceva dunque Geremia an- 
cor prima del fuo concepimento* e quella divina cognizio- 
ne, o, come la chiamano alcuni Interpreti (b) , quella di- 
vina predellinazione fu il fondamento della fanta vocazio- 
ne di Geremia al sì fublime minillero di Profeta del Signo- 
re da lui efercitato con una fede inconcuflà per tutto il 
corfo della fua vita. 

Quello pur hanno intefo S.Girolamo eSant’ Agoflino(c) 
per le parole feguenti, ch’ei l'avea fantificato prima che 
ufeiffe dal feno della madre fua; pofciachè il primo ci di- 
chiara che fi deg»iono fpiegare col paflb’ dell’ Apollolo (d): 
£’ piaciuto a Dio , che mi ha feelto particolarmente nel 
•ventre della madre mia , e chiamato colla Jut grazia , di 
rivelarmi il Juo -figliuolo , affinchè io lo predicaci tra le 
nazioni; e il fecondo dice fu lo He fio luogo di Geremia , 
che la vera fantificazione, per cui diventiamo il tempio di 
Dio, fi dà a quelli, che ricevono il divin rinafeimento , 
e che per confeguenza fono già nati La fantificazion di 
Geremia confilteva dunque, fecondo il penfiero dei due San- 
ti fopraccitati , nell’ averlo Dio colla fua divina elezione 
già leparato dagli altri uomini, e confacrato al minillero 
de’ Trojeti , per farne la funzione non folo , dice S. Giro- 
lamo, rifpetto a Gerufalemme, ma rifpetto ancora a mol- 
te altre nazioni circonvicine. 

Però Sant’ Ambrogio ( e ) intendendo la fantificazione, di 

cui 


(a) Joan. i. .8. (b) Eftius. Menoch. 

(c) Hieron. in Jerem. Aug. Ep. >7. nov- ed. «I7. n. ja. 

(d) Galat. c. 1, «j, (fi) Ambra!, io Pf- so. 
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cui qui fi parla , fecondo il fuo fenfo naturale ; la fpìega 
non di Geremia, ma di GESÙ’ CRISTO, che fuffifteva 
ab eterno , prima di nafcere dalla B Vergine , che Santo 
era in tal guifa , che fan tificava egli fteflò i fuoi Profeti , 
e in cui folo il concepimento e la nafcita fu fenza mac- 
chia originale. In quo folo et conceptui virginali! et par - 
lus fine ulto fuit mertalis origini s inquinamento . 

Che fe nondimeno voglia!» intendere che Geremia fu 
veramente fantificato nel ventre della madre fua , ficcome 
difficile cola è fpiegarlo altramenti di S. Giovanni Batti- 
fta , di cui fu detto prima della fua nafcita (a): Ch’ ei 
farebbe pieno di Spirito Santo nel ventre di fua madre , 
deefi riguardare un tal privilegio come una grazia Ango- 
lare del Signore fupremo , che non eflendo fottopofto a 
legge veruna operava fovranamente, quando a lui piaceva , 
per la Carnificazione de’ fuoi Miniftri . 

ir. 6. lo gli diffi, .Ahi ahi ahi Signor mio Dio, voi ve- 
dete , che non.J'o parlare , perché fono fanciullo. Geremia 
eflendo ancor giovinetto, cioè in età di quattordici o quin- 
dici anni , fecondo S. Girolamo, potea bene, non v* ha 
dubbio, eflere fpaventato dalla propofizione fattagli da Dio 
di mandarlo a profetizzare e ad annunziare alle genti la 
fua parola . Ma la cognizione medefima della propria de- 
bolezza efler dovea in lui il principio di una forza affai 
grande. Quanto più giovane egli era e più debole, tanto 
metto era in*grado di attribuirfi il potere di fare le grandi 
cofe, a cui deftinavalo Iddio . E tal* è la vera difpofizio- 
ne, che Dio richiede a’ fuoi Miniftri, affinchè la gloria 
«Iella fua polfonza rifplenda nella infermità degl’ iftrumen- 
ti, dì cui fervefi Dio per le opere fue maggiori. 

i/. 7 . 8 . Il Signor mi diffe: Ttyn dire: Io fono un fan- 
ciullo , pofciacbè tu andrai dovunque io ti manderò , e tu 
proferirai tutte le cofe, che io ti comanderò. T^on temere 
di coloro, a cui ti manderò, perché fon io con te per li- 
berarti, dice il Signore . 

Dio non volle, dice Sant’ Ambrogio (fi) , che Geremia 

con- 


ti) Lue. 1. 15. (b) Arabrof. in Pfal. 118. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 33 

fconfideraffe la debolezza della fua età, perchè voleva egli 
che non confideraffe fuorché la virtù della fede , che do- 
veva in lui operare . Però col dichiarargli 3 che tutti efe* 
guirebbe gli ordini fuoi , non P aflicura contro il timore 
che aver potea degli uomini falvo che colla rifleflìone * 
eh’ ei farebbe dovunque con lui per liberarlo. C. he potea 
dunque temere Geremia , benché giovane , benché debole , 
benché inefperto, allorché veniva accertato che Dio fteffo 
Io accompagnerebbe e farebbe tutta la fua fortezza? Ma 
notate, dice un Santo Padre (a), che la promeffa fatta da 
Dio al fuo Profeta di liberarlo non confifteva nell’ ovviare 
eh’ ei non foffe perfeguitato ed afflitto , po-chè tanto gli 
toccò da fofffire, ma nel riempierlo di forza per fargli fu- 
perare ogni cofa e per impedire che non cedeflè al pefo di 
tanti mali. 

if. 9. allora il Signore flefe la mano , toccò la mia 
bocca e mi dijfe: Io ti pongo in bocca le mie parole. La ma- 
no ftefa dal Signore, colla quale ei toccò la bocca di Ge- 
remia, è la fuprema portanza, con cui ha egli creato tut- 
te le cofe ed operato in prò degli uomini tanti prodigii. 
Toccando la bocca del fuo Profeta con quella mano onni- 
potente , lo afsodò divinamente, egli fece conofcere a un 
tempo, che per un effetto della virtù di colui, che lo toc- 
cava, avrebb’ egli la forza di parlare in faccia ai Re e 
alle nazioni. Ei pone le fue proprie parole nelle fua boc- 
ca , per convincerlo vie meglio che il Signor medefimo 
parlerebbe colla fua lingua. 

1 /. 10. Oggi ti deputo fu le nazioni e fu i regni , 
affinchè tu fvelga e diftrugga , e di J' perda e dijjipi , e affin- 
ché tu edifichi e pianti. Geremia non dovea Jvellere nè 
difiruggere , nè dijfipare ; ma era cofiituito a predire dalla 
parte di Dio la rovina delle nazioni e la diuruzione de* 
regni, cafo che le nazioni ed i regni non afcoltafsero le 
parole, che loro direbbe per ordine fuo. Doveva egli an- 
cora edificare e piantare , cioè dichiarare profeticamente , 
che altri popoli ed altri regni farebbero efaltati fulle ruine 

’’ dei 


* 


(a Hicron. in hunct loc. 
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dei primi per un effetto dell’afsoluta pofsanza di colui J 
che tiene in mano fua tutti gl’ Imperile tutti i Regni per 
difpome come gli aggrada. 

I SS. Padri (a) Ipiegando le fleffe parole io una manie- 
ra fpirituale , relativamente alla ordinaria funzione dei 
Pallori , ci fanno ofsetvare , che fa d’ uopo che il vizio fi a 
fretto e il male di) rutto , affinchè il bene fia fiabilito e la 
virtù edificata . Ed uno di loro attribuendo quel che dicefi 
in quello luogo non a Geremia, ma a GESÙ' CRISTO , 
attella ; ch'egli colla virtù della fua divina' \ parola ha 
fvelto i vizii de’ Gentili dall’ imo de’ loro cuori, e di- 
ftrutte tutte le vane fuperllizioni del paganellmo , e che 
pofcia ha ivi inalzato l’edifìcio della tede e della Tanta di- 
fciplina dei collumi . Hoc efl ergo, dice Sant’ Ambrogio , 
dtjperdere atque plantare , ut vitiofa eradicentur , meliora 
plantentur in peétoribus Jìngulorum . 

li. 12. Il Signore mi parlò ancora e mi dìjfe, : Che 
vedi tu f Geremia ? Io gli rifpofi , veggo una verga follecita 
a fiorire. Il Signore fogfiunje : Vero e quel che vedi, per- 
ché io farò [oUecito ad adempiere la mia parola. Dio rappre- 
fentava fpefso ai Profeti figure ovvero immagini di quel 
che loro volea dire , prima di farne ad effi la dichiara- 
zione, ficcome pure i Profeti non rade volte efpriraevano 
coniazioni figurate le verità che annunziavano; del che fi 
veggono molti efempii nella Scrittura . Però Dio per far 
conofcere eh’ egli era in procinto di punire il fuo popo- 
lo, gliene prefenta da prima come una immagine , facen- 
dogli vedere una verga che vegliava , come dice il teflo , 
cioè che apparecchiata era a battere; ed aggiugnerido im- 
mediatamente di poi, che quel eh’ ei vedeva indicavagli, 
che la fua giuflizia era tutta difpofla a punire i violatori 
della fua legge; e ch’ei veglietebbe nella ftefsa guifa per 
adempiere la fua parola . La verga, che parve a Geremia 
efsere apparecchiata a battere i Giudei, o che, fecondo l 1 
efpreffion littefale , vegliava per efeguir gli ordini della 
divina Giuflizia, lignificava Nabuccodonofor Re dei Cal- 
dei, 


(e) Ambi#, in Pfalm. ij. Hieron. in hunc Le. 
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dei, che fervir dovea di flagello fra le mani del Signore 
per gaftigar le prevaricazioni del fuo popolo, giufta U pa- 
rola ,che loro avea già dichiarata diverfe volte per mea- 
to de* fuoi Profeti . Ezechiello ufando la ftefsa efbreflione 
figurata dice («), che la verga o il ramo era già fiorito . 
Ed in Ifaia il Re degli Aflìrii vien chiamato con una ibi 
migliarvte figura la verga del furor del Signore (b . 

La -vèrga del Signore, dice S. Girolamo, ve°lia' Tempre 
per corifiderare i peccati del popolo, per gaftigar e correg- 
gere i peccatori . Quella Verga confolava Davidde fri 
chè lo batteva falutarmelìte per purificarlo. P 

t- li. Io veggo una pentola infuocata , colla bocca a noi 
rivolta dalla parte dell Aquilone . E‘ quella una feconda imma- 
ginemolto più terribile della ftefsa Verità, Il va/o tutto in fuo 
irato , ovvero la caldaja bollente , che fembra a Geremia 
venir dalla parte dell* Aquilone , gl* indicava lo fteko 
principe tutto infiammato di furore, che verrebbe a fca- 
gliarfi dalla patte del Settentrione, ov* egli abitava rifpet- 
to alla Paleftina. Gli vien egli da prima foltànto rappre- 
fentato fotto là figura di una verga; ma a cagione del 
difpregio , che il popolo d’ifdraello far dovea delle minac- 
ce del Signore che parlava per bocca del fuo Profeta il 
medefimo gli é moftrato di nuovo fotto la figura di*un 
vafo infuocato o di una caldaja bollente, per lignificargli 
il terribil rigore,, con che quel flagello di Dio vendiche- 
rebbe le empietà e l'accecamento d'un popolo sì indu- 
rito . 

ir. i(. Ed io pronunzierò contro cofloro $ miei giudicii 
/opra tutta la malìzia con cui mi hanno abbandonato ec. 
Quando Gerufalemme farà fiata prefa ( d ), io li convml 
cerò allora della giufhzia de r miei giudicii , e farò loro ve- 
dere, che ciafcun di loro ha ricevuto ciò che meritava 
non pei peccati, che fono confeguenze della umana infer- 
mnà, ma a motivo di quella malizia e di quella confuma- 
ta empietà, con che mi hanno eglino volontariamente ab” 
ban- 


(a) Erech. 7. t f . (b) IM.Ao. 5. 

(c) Pf. 22. 4* (d) Hieroo. in bure loc. 
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bandonato, mentre che fono il loro Dio ed il loro bene- 
fattore, per adorar idoli e le opere delle loro roani. 

17. Tu dunque cingiti ai Zombi , su, favella loro, tutto 
ciò che io ti comando . T^on paventar di loro, perché io 
farò che tu non abbia a temere . Le lunghe vefti , di cui 
fervivanfi gli orientali, gli obbligavano a cignerfi le reni, 
cioè a fervirfi di una cintola a raccorre le vefti medefime , 
quando erano coftretti a camminare per non efserne inco- 
modati ed impediti. Quindi il comando, che Dio faceva 
al Profeta di cignerfi i lombi , gli fignificava eh’ ei dovea 
apparecchiarli ad eteguir prontamente ì fuoi ordini. Ei gli 
vieta di temer nulla , e gli promette a un tempo di far 
per modo , che nulla temefse , vale a dire, fecondo la 
fpiegazione di S. GirolamO Se non fai ciò che è in po- 
ter tuo, cefsando di temere, allorché io tei comando,- 
, ti darò in preda aUo fpavento , e parrà in certa guifa 
• che io ti faccia temere , allorché ti abbandonerò al ti- 
more. Ora ciò vuol lignificare , dice il Santo ftefso, che 
la verità efser dee fempre amata j e che non li ha da 
” tem ere in verun conto la moltitudine degli uomini, 
7, che ripreli efsendo , in vece di afcoltar la correzione , 
7 tendono lacci a chi loro la fa - “ 

Cignerfi le reni , fecondo la efprelTione figurata delu 
Scrittura e la Spiegazione dello ftefso Padre, è reprimere i 
fenfi e mortificar la carne ribelle. Chiunque però fi difpo- 
ne ad annunziar ai popoli la parola di Dio , dee penfare 
• a ógnerfi, le reni in quella maniera , fapendo che tutta la 
forza deldemonio è nelle reni (a), cioè, fecondo S. Grego- 
rio {b) , nel fondo feiagurato di quella concupifcenza , 
che abbiamo ereditata dalla corruzione della natura ; po- 
feiachè un Pallore , un Predicatore ed un Profeta dee, ad 
efempio di S. Paolo , gaftigar il fuo corpo per tema , pre- 
dicando ad altrui, di non efsere egli medefirao riprovato* 
) 


CA- 

(a) Job. c. 40. «1. Cb) Gregor. Magn. Moral. c. j*. **■ 
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CAPITOLO II. 

Il Signore si lagna dei figli d'Israello e di Giuda, e 

PRINCIPALMENTE DEI PASTORI E DEI PROFETI , POICHÉ’ DOPO 
RICEVUTI TANTI BENEFIZI l HANNO ABBANDONATO IL FONTE D* 
ACQUA VIVA, PER ADORAR IDOLI, CHE LOR NON POSSONO ASSI* 

stere . Predice la loro intera distruzione , perche’ pie- 
ni D* INIQUITÀ', D’IDOLATRIA, DI RAPINE E DI CRUDELTÀ* 
VOLEVANO ANCORA GIUSTIFICARSI INNANZI AL SIGNORE. 



I. T fati umefl 

ww usrbum Do - 

mini ad me \ 
dicens : ’ 

i. . . Vade , 

clama in auribus Jerufalem , 
dicens : Hòc dicit Dominus : 
Recordatus fum luì, mife- 
rans adolefcentiam tuam,& 
cbaritatem defponfationis tu<e , i 
quando fecuta es me in de- 
ferto, in terra, quce nonfe- 
minatur . 


3. Santi us Ifrael Domino , 
primitive frugum ejus : om- 
nes , qui devorant eum, de- 
liri quunf. mala venient fu- 
per eos , dicit Dominus. 

4. sAudite verbum Domi- 
ni domus Jacob , fan omnes 
cognac ione s domus Ifrael. 



A parola del 
Signore mi 
fu ancora 
indirizzata 
cosi : 

2. Va ,e gri- 

da all* audienza di Gerufa- 
lemme, così: Così dice il 
Signore; Mi fon ricordato di 
te, della bontà che io ebbi 
per te nella tua adolefceft- 
za, e dell’amore che per te 
ebbi allor quando ti fpofai , 
quando tu ini venivi dietro 
nel difetto , per quella terra 
non feminata . 

3. Ifraello, io diceva allo- 
ra, è facro al Signore, è le 
primizie dei fuoi proventi'; 
tutti coloro, che lo divora- 
no fon colpevoli ;faran colti 
da mali, dice il Signore. 

4. Ma udite ora la paro- 
la del Signore, o cala di 
Giacobbe, e famiglie tutte 
della cafa d’ Ifraello.» 

C j 5.C0- 
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5. H<ec dmt Dominai : 
Quid invenerunt potrei ve- 
ltri in mt iniqui tatti , quia 
elongaverunt a me , Ì9> am- 
bulaverunt poft vani tate m , 
&> vani falli funt ? 

r ; ' . * * " 

6. Et non dìxeruvt ; Ubi 
efì Dominiti 3 qui afcendere 
noi fecit de terra sEgypti : 
qui traduxit noi per defer - 
lum , per terram inbabita - 
bilem iy inviati}, per ter- 
ram Jìtii , & imaginem mor- 
tii , per terram , in qua non 
ambulavit vir , neque habir 
tavit bgmQ 

7. Et m.luxì vòs in ter- 
ram Carmeli, ut comedere- 
tir fruftum ejui , ly optima 
illius : {jn ingrefft contamina - 
fiii terram meam, {y b<e- 
reditatem meam pofuifiii in 
abominationem . 

i. ^ V j " 

s. Sacerdote! non dìxerunt; 
Ubi efi Dominai? & tenen- 
te 1 legtm nejcierunf me; & 
pafioret prevaricati funt in 
me: (91 propbete propheta- 
verunt in Baal idola J'e 
cuti funt , 

9. Tropterea adbuc judìcio 
contendam vobifcum , ait Do 
minai , Ì9 1 cum filila vefirii 
difceptabo . 

10. Tranfite ad infulas Ce- 
tiim, & vide te; ifia in Ce- 


5. Così dice il Signore: I 
voftri maggiori che han tro- 
vato eglino in me d'ini- 
quità, che fi fono allonta- 
nati da me, e fon andati 
dietro alla vanità, ed egli- 
no ftefli fi fono invaniti? 

6 . E non han punto det- 
to: Ov‘ è il Signore, che ci 
fece falir dalla Egizia 'terra , 
che ci tradufle pel diferto , 
per quella terra dubitata 
e intranfitabile , per quella 
arida terra che era la ima- 
gine della morte , per quella 
terra per cui nè mai pafsò 
uproo, nè mai uomo abitò» 

7. Éd io, dice il Signore, 
V* introdufiì in una amena 
e fertile terra, onde man- 
giafte i fuoi frutti, e Je fue 
ottime cofe; ma voi entra- 
ti che fofte contaminane la 
mia terra, e della mia ere- 
dità taccile un luogo di a- 
bominazione,. 

8. I Sacerdoti non di fiero : 
Qv’è il Signore? I profeflòri 
della legge non mi conob- 
bero 5 i pallori prevaricarono 
contro di me; i profeti va- 
ticinarono al nome d' un Baal , 
e feguirono gl’ idoli , 

9. Perciò io -litigherò an- 
cora con voi , dice il Signo- 
re, e coi figli voftri tratte- 
rò la mia caufa, 

10. Partine alle Ifole dei 
Cethei, e vedete; mandate 

in 
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dar mìttite , & confidente 
ve he /ne n ter : & vide te , fi 
faflum efi hujufcemodi. 

11. Si mut avi t gens deos 
f uos > & certe ipfi non funt 
dii : populus vero meus mu- 
tavi t gloriar» fiitam in ido- 
lum. 

». • k * i B 

12. Oblìupefcite cali ftt- 
per hoc, & porta ejut de- 
[olamini vehementer , dicit 
Dominus i 

l$. Duo enint mala fecit 
populus meus : Me derelique - 
runt fontem aqua viva , 
foderunt Ubi cifiernas , cifter- 
nas difiipatas , qua continere 
non valent aquas . 

14. 'Ffiumquid fiervus eli 
Jfrael , aut vernaculus ? qua- 
re ergo fi ad ut efi in pradamì 

. - f ’ 1 . 

15. Super eum rugierunt 
Itones , & dederunt vocem 
fiuam : pofuerunt terram ejus 
in folitudinem : civitates e- 
jus exufia funt, & non efi 
qui babitet in eis . 

16. Filii quoque Mempbeos 
isn Taphnes confi upr aver un t 
te ufque ad verticem. 

17. 'Njumquid non iftud 
fiadum eh tibì , quia dere/i- 
quifii Dominum Deum tuum 
eo tempore, quo ducei») te 
per viamì 
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in Cedar, e confidente ben 
bene, e vedete, fe mai una 
cotal cofa é avvenuta. 

11. ledete, fe mai alcu- 
na gente abbia cangiati ifuoi 
dei , che pure certamente 
non fono dei ; E pure il mio 
popolo cangiò la fua gloria 
in un idolo. 

i2.Stupite,o cieli, di que- 
fto, e voi, o porte del cielo , 
diffeccatevi fortemente, di- 
ce il Signore. 

^.Imperocché il mio po- 
polo ha fatti duemali: Han- 
no abbandonato me fonte d’ 
acqua viva, e fi fono fca- 
vate riderne, riderne rotte, 
che non tengon acqua. 

14. Ma Ifraello è egli for- 
fè un fervo? è egli forfè 
uno fchiavo nativo.** Perchè 
dunque è egli predar* 

, 15. Contro lui i leoni rug- 
girono , e danno fuori la 
voce loro, riducono il fuo 
paefe in difolazione» le di 
lui città fono incendiate , 
ficché non vi è più alcuno 
che le abiti. 

1$. I Memfiti ancora, e 
i Tafniti ti prodi tuifcono ,0 
Giudea , fino alla cima del 
capo . . 

17. E ciò non ti avvien 
egli, perchè hai abbandona- 
to il Signore tuo Dio, in 
tempo che egli dello ti gui- 
dava per la via#* 

C 4 jS. 
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18. Et tounc quid tibivis 
in via jEgypti , ut bibas a- 
cuarn turbidam ? fa quid ti- 
bi cu/n via. ^Afffrtorum , ut 
bibas aquam fiumtnis ? 

• • • r ’ 

M * / 

, V i • ' , 

19. vdrguet te maliÙA tua, 
fa a 1 erjto tua increpabit te . 
Scito, fa vide, quia malum 
fa amarum efi reliquijfe te 
Dominum Deum tuum , fa 
non effe tìmorem mei apud 
te . dicit Dominus Deus e- 
ttercìtuum- '■ 

■ . . ,r . 

lo.jL [acuto confregifli ju- 
gum meum, rupifti vincala 
mea , fa dixifti: 'H.on fer- 
viam. In omnì enim colle 
[ubimi , fa fub omni Ugno 
f rondo/o tu projlernebaris me- 
retrix . 

. ». : t ♦ * ' ; * • . 

21. Ego autem piantavi te 
vìneam eleftam , omne femen 
verum ; quomodo ergo con- 
verfa es mibi in pravumvi- 
nea aliena? 

22. Si laverìs te nitro, 
fa multiplic averi s tibì her- 
bam borith , maculata es in 
iniquitate tua coram me , di- 
cit Dominus Deus. 

25. Oucmodo dicis: T[on 
fum pollata , poft Baalimnon 
ambulavi ? Vide vias tuas 


E^M^l A 

18. Ed or che hai tu che 
fare nella via dell* Egitto , 
onde ber l’ acqua torbida del 
Tifilo ? Che hai tu che fare 
nella via dell’ Aflìria, onde 
ber l'acqua del fiume Eu- 
frate ? 

19. La tua malvagità ftef- 
fa ti redarguirà, e la tua 
pet fidia ti. condannerà. Sap- 
pi, e vedr, quanto mala ed 
amara cofa è l’ aver abban- 
donato il Signore tuo Dio , 
e non effervi preflò te il ti- 
more di me , dice il Signore 
Dio degli eferciti . 

20. Sin ab antico tufpez- 
zafti il mio giogo ,■ romperti 
i miei lacci, e dicefti: Io 
non farò più ferva; poiché 
fopra ogni alta collina , e 
fotto ogni arbore fronzuta 
tu ti proftituivi, o proftitu- 
ta. 

21. Io t v avea piantata 
quale fcelta vigna, tutta di 
piante buone ; come dunque 
mi fei tu cangiata in pro- 
paggini baftardedi vite «ra- 
na r* 

22. Quand’anche tu ti la- 
vati! col nitro, ed adopral- 
fi gran copia d’erba fapona- 
ra, tu refterefti macchiata 
nella tua iniquità innanzi a 
me, dice il Signore Dio. 

23. Come puoi tu dire: 
Io non fon contaminata non 
andai dietro ad efterinumi/’ 

Guar- 
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iti convitile , jcìto quid fece- Guarda le vie che hai tenu- 
ris: curfor levis explicam te nella valle, e prendi co 
•vias Juasi : gnizione di quel chehaifat* 

• ’> < to, o Giudea, che fei qual 

. ; vi • • -'.••• ;» - ' dromedaria leggera, che im-, 

* 1 broglia le proprie vie. 

24. Onager affuetus in fo- 24. Un’ afina felvaticaav- 

ìitudìne , in defiderioanim<e vez2a nel diferto , che nella 
fu<e attraxit ventum amarti fua libidine lente all’odore 
fui'.nullus avertet eam: om- quel ch’ella ama, chi lapcv 
nei , qui quterunt eam, non trebbe {tornare r* Ma chiua. 
deficienti in me>ftruii ejus que andrà in cerca di lei, 
invtnient eam. ' non fi fiancherà; la troverà 

nel mele , in cui è in amo- 

• re. 

25. Probibe pedi m tuum 25. Rattieni, io ti di Jp , 

a nuditate , (y guttur tuum 0 Giudea , il tuo piede dall* 
a fiti.Et dixifii : Defperavi, eflére fcalza, e la tua gola 
nequaquam faciam: adama- dall’ aver fete.Matu rifpon- 
vi quippe alieno s , (y poji eos delti : La cola è definita; 
ambulalo . no che io noi farò ; impe- 

rocché amo gli ftranieri, e 

; 1 andrò dietro ad effi . 

16. Quomodo confunditur 16. Ma ficcome un ladro 

fur, quando deprebenditur , fi confonde quando vien col- 
fìc confufi funt domus Iftael, to, cosi è confufa la cafad* 
ipfi ìy regei eorum , princi- Ifraello , effi e i loro re , 
pes , iy facerdotes , prò - principi , facerdoti e pro- 
mette eorum , > * ■: feti; . • / ' 

27. dicent e s Ugno: "Pater 2.7. che dicono ad un le- 
meus er tu; & lapidi: Tu gno: Il padre mio fei tu: 
me genuifti : verterunt ad e ad un faffo: Tu mi hai 
me tergum , iy non faciem , generato . A me han volta* 
iy in tempore affli# fonti fua to il dorfo, e non la faccia: 
dicent: Surge , iy libera noi. E pure in tempo di lor di- 

1 grazia- diranno; Sò, libera* 

. ^ teci , 0 Signore . 

28. Ubi funt dii tui , quos 28 Ma io rif ponderò: O- 
fecifti libi ? Surgant , iy li- ve fono 1 tuoi numi che ni 

ti 
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otrent te ne tempere affli - 
8 'tonis tua i fecùndum nu 
nterum quippe civitatum tua- 
rum erant flit tui y Juda. 


19. Quid r oultis mecum 
judicio contendere ? omnet 
dereliquiftis me , dicìt Do - 
mìnus . , .» t: 

30. Fruftra percufiì filios 

veflrot , difsiplinam non re- 
ceperunt : devoravit gladius 
vefler prophetas veftros : qua- 
li leo vaflator • ; 

s. ^ *; ^ * , • • -M ^ 1 

31. generatio vedrà . A'»- 
ver bum Domini: Hùm- 

quid foli tudo f alias fum I- 
fraeli y aut terra ferotina } 
quare ergo diteti populut 
meus: Heceflimus, non ve- 
niemus ultra ad tei 

*- a ' * ** r *.* * - * J . 

w • 

* •**»," . * 

32. T^umqvid oblivifcetur 

virgo ornamenti fui > aut 
fponfa fafciee pecloralis fuxì 
populut vero meus oblifus eji 
mei diebus innumeri s . 

- 33 - Quid niteris bonam 
eflendere viam tuam ad qu<e- 
rendam dileftionem , qu<e 
infuper fa* ma li fiat tuasdo - 
cuifti vias tuasy 

. 1 ,w . ' 

. ' ' ; : . . (j. a 
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ti hai fatti .«* Vengano effia 
liberarti in tempo di tua di- 
igrazia ; giacché in te , o Giu- 
da, fi trovano eflere tanti 
dei quante fono Je tue cit- 
tà. 

19. Che volete voi entrar 
meco in litigio? Tutti voi 
avete già difertato da me , 
dice il Signore. ;i 
. 30. Indarno io percofli i 
voftri figli; eglino non ac- 
collerò correzione.- ^inzi la 
voftra fpada divorò i voftri 
profeti: la generazion voftra 
è qual leone guaftatore . ■ 

31. Confiderete la parola 
del Signore. Son io fiata, 
dice il Signore , ad Ifraello 
un diferto, o una terra tar- 
diva , che non porta frutta 
a maturità ? Perchè dunque 
il mio popolo ha detto: Ci 
fottraggiamo dal fervi rvì ; 
non verremo piò. a voi? 

32. La vergine porrebbe 
ella in obblio i Tuoi orna- 
menti, e la fpofa la cordel- 
la che porta al petto? Mail 
mio popolo ha porto in ob- 
blio me per innumerabili gior- 
ni. . 

33. Che vuoi tu sforzar- 
ti , 0 Giu’dea y di moftrar buo- 
na la tua condotta per cer- 
care l’amor mio ì tu che di 
foprappiù hai infegnate agli 
altri le malvage procedure 
che tu tieni; 

H- 
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34 . et in alis tuis inven- 
ta s eft fanguis animarum 
pauperum & innocentum > 
N 6n in fofiis inveni eos ,/ ed 
in omnibus , qua fupra me - 
moravi » 

3 5 , Et (lixiflt t^ifque pecr 
cato & innocens ego fum ? 
isr proptereq aver fatar furor 
tuus a me, Ecce ego judicio 
contendati tecum, eo quod 
dixeris : 'Non peccavi , 

j * •••>*•« 

, 36, Quam viJif. fa&a.es 
nimis , iterans vias tuas b 
• isn ab ALgypto conf under is , 
Jicut confufa es ab jtffur. 


37. N am & “b ìfi a e £ re - 
dieris , &> marni s tua erunt 
fuper caput tuum , quoniam 
ebtrivit Dominiti confiden- 
ti am tuam , & nibii babe- 
bif projperum in ea. 

* * 1 

. -vy—, , * » .. 


*\ •’ 





• 

L O II. 4,3 

3 4. e nelle ali del tao 
manto s’è trovato anche fan- 
gue di perfone povere ed in- 
nocenti > che io non ho tro- 
vate già affannate nelle fof- 
fe, ma in tutti i luoghi che 
ho mentovati di fopra: 

35. £ pur tu dici; Io fo- 
no fenta peccato, fono in- 
nocente ; llolgafi dunque , 0 
Dio , il voftro furore da mer 
Ma eccomi a contender te- 
co giudiziariamente, perchè 
tu dici ; Non ho peccato . I 

36. Quanto ti fei tu al 
/omino avvilita, in ricaden- 
do nelle tue procedure ! Ma 
tu farai confufa per -parte 
dell’Egizio, come fei fiata 
confufa per parte dell’ Affiro . 

37. Giaccbè anche daquel- 

10 tu ne ufeirai fconjolata 
colle mani fui capoi poiché 

11 Signore avrà tritato l’ og- 
getto di tua confidanza , nel 
quale perciò non avrai al- 
cuna felice riufeita. 

t \ V r » rv *' . . % x 

;J V > . T\ .) « * -, • »*. 

.. r •• - * 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO li. 

'•.•’/ ,! f '■ ■ . : . v • • •- 

Ì/' 2* TT 0 mi fono ricordato di , te)de//a bontà che ebbi te per 
.1 r I nella tua gioventù. Mi fono ricordato dell' amor 
**• » per te, allorché ti fpofai , ec. Rinfacciar 
volendo ad Ifdraello il Signore 1’ ingratitudine della fua 
condotta , gli rapprefenta da prima la bontà , con che 
s’ era egli ricordato di lui e delle pròmelTe fatte a’ pa- 
dri fuoi , cioè ad Abramo , ad Ifacco ed a Giacobbe . E 
per meglio efprimergli la tenerezza dell' amore dimoftra- 
togli paragona fe raedelìmo ad uno Spofo e quel popolo 
ad una giovane Spofa da lui fommamente amata. 

Ebb’ egli veramente compuntone della fua gioventù , al- 
lorché fi Jafciò commuovere dai gemiti (a) , eh* eglino 
traevano verfo lui, effendo oppreffi dalle fatiche loro im- 
pofte dagli Egiziani , ed allorché pofeia li fopportò nel de- 
ferto con una sì grande pazienza . Quello era il tempo 
della gioventù d’ Ifdraello , cioè de’ fuoi principii ; ed ei 
provò in que* primi tempi tutta la tenerezza dello Spofo 
adorabile , che fembrava non v amare in tutto il mondo 
che la cafa d’ Ifdraello, da lui feelta per la fua Spofa , 
Io. che gli fa foggiugnere: 

il- J* Ifdraello e facro al Signore , ejfo e le primizie de ’ 
fuoi frutti ,, Tutti quei che lo divorano , commettono un 
délitto: faran colti da mali, dice il Signore . Ifdraello fu il 
primo popolo conf aerato a Dio: per la qual cofa vien egli 
chiamato le primizie de' fuoi frutti , o de’ frutti che gli 
fono fiati offerti j non effendo fiati 'gli altri popoli delle 
nazioni fantificati e confacrati al fuo fervigio fe non dopo 
i Giudei . Però tutti i fuoi nemici, che lo divoravano col 
furore de’ lupi , erano rei , lacerando sì crudelmente un 
popolo dal Signore fantificato come il fuo popolo diletto . 
Imperocché quantunque cosi divorandolo efeguiffero il de- 

cre- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL 4 * 
creto di Dio sì giuftamente irritato contro Ja infedeltà def 
fuo popolo , non erano perciò innocenti eglino fteflì , di- 
ce S. Girolamo, nè meno degni de’ fupplicii loro apparec- 
chiati dalla divina giuftizia i poiché, fecondo il penfiero dì 
S. Giovanni Grifoftomo (a), non feguitavano che il traf- 
porto del loro furore , allorché pure Dio fervivafi del lo- 
ro miniftero per gaftigare il fuo popolo ; ed in vece di ufar 
qualche mifericordia verfo loro , dappoiché Dio gli avea 
confegnafi fra le loro mani , ficcome dice un altro Pro- 
feta (£), paffavano aiysi., i limiti della collera del Signore 
contro il fuo popolo. 

1f. v Ecco quel che dice il Signore : Quale iniquità 
aveano in me trovata i maggiori vofiri , che fi allontanarono 
da me, fono andati dietro alla vanita, e vani diventarono 
anch'effi? In effetto, dopo tante prove da Ifdraello rice- 
vute della bontà del fuo D<o, fembrava ch’ei non potef- 
fe allontanar fi da lui , per feguitar la vanità degl'idoli , 
fe non olfervava qualche iniquità nella condotta tenuta 
feco lui . Ma quale ingiuftizia avrebbero potuto fcoprire 
in colui, che gli avea colmati e come oppreffi de’ fuoi fa- 
vori , o in Egitto , o nel deferto, o nella terra promeffa? 
Quello però gli fa dire per bocca di un altro Profeta (c): 
Che ti ho fatto , 0 mio popolo ? Ed in che ti ho dato mo- 
tivo di lamentarti ì Mirabile condifcendenza di un Dio , 
efclama S. Giovanni Grifoftomo (d); poiché effendo la fu- 
prema giuftizia egli vuole abbacarli fino ad entrare in cer- 
ta guifa in dibattimento col popol fuo come da eguale 
ad eguale, per giuftificarlì dinanzi a lui , e per convin- 
cerlo dell’ eftrema fua ingratitudine ! Egli opera in tal 
modo , dice un altro Padre (e) , affinchè non fi credeffe 
che a cagione dell’afToluta di lui potenza ei gaftigava sì 
rigorofamente il fuo popolo, ma per un principio d’ equi- 
tà e di giuftizia: 7^e videatur percutere per potentiam , 
quafi cum paribus ratione contendit . 

li. io. Tuffate alle lfole di Cethim , e vedete: mandate 


(a$ Chryfoft. in PI. ij. (b) lui. c. ^7. 6. 

(c) Mich. c. 6. 3. (d) Chryfoft. in Pialm. 49. 

(e) Hieron. in v. 9. 
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in Ceda? , e confidente ben bene , ec. Il nome di Cetbìm ci lignifi- 
ca le Ifole, Occidentali , qual’ era Cipro vicina alla Paleftina , ov* 
era una città di quello nome* Ceda? era un deferto abita- 
to dagli Ismaeliti > chiamati dipoi Saracini - Dio fa qui 
dunque, dice S Girolamo* coti unafnaravigliolacondifcen- 
denza il paragone di due cofe , che non fono in verun 
conto da paragonarli inlieme- Egli paragona il Vero Dio 
coi falli dei. Andate, die’ egli al fuo popolo, o in occi- 
dente o nei deferti ; andate a trovare i popoli pii'i barba- 
ri e più immerlì nella idolatria , e vedete fe alcuna di 
quelle nazioni ha operato con quella ingiuftizia , che ave- 
te voi dimoftrata verfo me ; fe alcuna fe n’ è trovata , 
che abbia pollo in abbandono i loro dei di legno è di pie- 
tra per feguitame altri , e fe per 1’ oppofito non hanno 
elleno collantemente perfeverato nelle antiche fuperftizio- 
ni de’ padri loro . Totti que" popoli operarono iti .cotal 
guifa , benché i loro dei folTero fallì dei e le opere delle 
loro mani. Ma il popolo mio non ha temuto di abbando- 
nare la verità per la menzogna; e di preferire un idolo , 
benché impotente, al vero Dio, al Dio onnipotente, che 
l’ha tante volte liberato dalla violenza de’ fuoi nemici , 
e riabilito in una terra dì delizie , ove tutta la fua feli- 
cità non dipendeva che dall'efTer fottopollo a’ miei voleri. 

Gl’idolatri non erano già degni di lode , perfeverando 
nel culto de* loro fallì dei; ma era vergognofo ad Ifdrael- 
lo il dimollrare nella verace Religone minore fermezza , 
che gli altri non dimollravano nella falfa, e meno ardo- 
re per la pietà, che non avevano i fedeli per la ido- 
latria . . J - , ‘ 

S. Paolo ha ufato un fimil confronto (a) per accomo- 
darli àlla debolezza di quelli , a cui fcrive , allorché par- 
lando , come dic’egU , umanamente , efortavali a far fer - 
♦ vite le membra del loro corpo alla giuftìzia, per condurre 
una /anta vita , ficcome aveano fatto fervire le fiejfe mem- 
bra air impurità e all' ingiuftizia per commettere t ini- 
quità ; cioè, farebbe fiata cola turpe ai Romani , a cui 
S. Paolo fcriveva , il moftrarlì meno ardenti per la vir- 

, • tù, 

(a) Rotti, t. ì|. 
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ti, che non erano dianzi pel vizio, quantunque non fi 
fofTe da fare verun paragone tra il delitto e la virtù . 
Quindi i Giudei apjrariyano infinitamente colpevoli , dan- 
do a divedere una maggiore indifferenza pel vero Dio che 
i barbari non palefavano pe’ falli loro numi, benché que- 
lli non potettero in verun conto venire al paragone col ve- 
ro Dio . 

Tal è il vero fenfo di quelle parole del Signore e delle 
feguenti, che ci danno luogo di umiliarci e di confonder, 
ci infinitamente alla fua prefenza , ogni qual volta pre- 
fentandoci al cuor nollro alcuni fegreti idoli di ambizio- 
ne , d’ amor proprio o d’avarizia, non folleviamo imman- 
tinente le noftre menti a lui, e né pur noi diciamo, giu- 
da il rimprovero fatto qui ad Ifdraello (a): Dov' è il Si- 
gnore, che ci hit cavati d' Egitto? Dov’ è il Dio’ onnipof- 
fente, che ci ha ritrattati dalla fchiavitù del demonio * 
Oferenio noi anteporre al noftro divino liberatore creatu- 
re, che non fono capaci che di avvelenar le anime noftre 
e di farci perire ì 

ÌT- i 3. Il popol mio ha fatto due mali - Hanno eglino 
abbandonato me fonte d'acqua •. viva , e fonofi J cavati 
cifterne , cifterne rotte , che non tengono acqua .• Dio fi 
paragona a una fonte d' acqua vivai che Tempre fcorre da 
fe medefima , e che riftora e dittata tutti quei che ne 
beono. Ed ei paragona per l’oppofito gl' idoli a cifterne 
fcavate dagli uomini y e che diffidate eflendo non poflòno 
contenere !’ acqua ; ftante che eflendo gl’ idoli opera delle 
loro mani, non avendo elfi verun' azione di vita, e non 
potendo ciò che noti hanno agli altri comunicare, fono 
incapaci di foccorrerii ne' loro bifogni ) Era dunque un 
doppio delitto ad Ifdraello l’eflerfi allontanato dalla fonte 
della vita, e l’effer corfo nel tempo fletto ad acque mor- 
te più atte ad attoflicarli che ad alimentarli . In ciò, di- 
ce Sant’ Agòftinìo (b) y il cuor dell' uomo rendefi colpevole 
di peccato i abbandona i beni fuperiori e celefti , e loro 
preterite gl’ inferiori per goderne t -Animum peccati dr - 
guimus , cum eum convincimi , Juperioribus defertis , 

_ ai 

(*) V. (- (b) Aaguft. de lib. arbitr. 1* ì . c. i. n- t. 
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r 0d fruendum inferiora pr<eponere . E non bifogna (tapiri! > 
dice ancora Sant’ Ambrogio {a) , fe coloro , che aveano 
abbandonato la fonte eterna dell’ acqua viva foriero Tem- 
pre affetati , poiché la menzogna a cui fi erano profti- 
tuiti è accompagnata da una fete mortale , dove che la 
verità fazia e riempie eternamente quelli , che a lei fi 
avvicinano . - • . 

il. 14. lfdr nello è forfè uno J chiavo , ovvero figlio di fcbia' 
v0 .<? Terchè dunque è egli preda ? Cioè , credete voi dun- 
que che Ifdraello fia flato dato in preda ai popoii barbari, 
per effere fchiavo 0 della ftirpe di fchiavi? No certamen- 
te , poiché l’ho io riguardato da principiò come il mio fi- 
glio diletto , ed ho fatto dire gran tempo addietro per 
bocca di uno de’ miei Profeti al Re Faraone, che mal trat- 
tavaio (b] t : Ifdraello è il mio primogenito : lafcia andar 
liberamente il mio figliuolo , affinchè egli mi jerva . If- 
draello è dunque flato trattato in quella guifa , non per 
effere uno fchiavo, poiché per l’oppofito era il mio figlio 
primogenito , ma perchè mi ha egli abbandonato , me 
che fono fuo padre e fuo Dio , per proftituirfi vergogno- 
samente a dei che non poffon fargli bene alcuno. 

y. x8. Ora dunque che bai tu a fare nella via dell’ 
Egitto ì Forfè vuoi bere acqua torbida f E che hai tu a 
fare nella via degli sAJfirii } Forfè vuoi bervi acqua del? 
Eufrate ì Quando Dio mandava gli Affini per gaftigar gl 1 
Ifdraeliti , avevano eglino ricorfo al Re d’ Egitto (c) . E 
quando loro mandava gli Egizii, imploravano elfi il foc- 
corfo del Re dell' Affina; lo che vien loro qui rimprove- 
rato da Dio, allorché loro domanda cofa andaffero dunque 
a cercare or nell’Egitto , ed or nel paefe degli Affini , 
quali volendoli convincere del loro accecamento , quando 
in vece di confiderare i loro delitti come la vera cauta 
delle tribulazioni , che loro accadevano, e in vece di ri- 
correre colla penitenza a Dio , che falò potea tacconerà , 
andavano eglino. a cercar vani appoggi negli ftrameri , 
L'acqua torbida dell’Egitto ci lignifica fecondo la lettera 


(a) Ambrof. in Plam. tf*. c. *, (b) Excd. c.*. V.**. *3- 

(c) Hieròn v. 3* . 37 • 
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r acqua del Nilo piena di fango , e nel fenfo figurato I 
piaceri carnali, da cui fi lafciavano inferamente corrom- 
pere mediante il commercio degl' idolatri , ficcome Dio 
fteflò loro il rinfaccia due verfetti innanzi colle pa- 
role,: 1 figli di Memfi e di Taf ni y cioè dell" Egitto, di 
cui quelle due città erano le principali, ti hanno corrotta, 
0 Gerufalemme , dalla pianta de’ piedi fino al capo , perché 
bai tu abbandonato il Signor tuo Dio , allorché guidavate 
egli medefimo per la via. 

E’ neceffario, dice S. Girolamo, che quei che abbando- 
nano la fonte della vita, che è GESÙ’ CRISTO, per if- 
fcavarfi cifterne diflipate, cioè per feguitare una dottrina 
eretica , fieno efpoftl in preda al furore de’ lioni , che 
fono i demonii), che la loro terra fia ridotta in deflazione , 
che difirutte fieno le loro Cbiefe, che fien eglino corrotti 
dalia pianta de* piedi fino al capo , e che beano le acque 
torbide d’ Egitto o quelle degli (firii in vece delle ac- 
que pure e vivificanti della dottrina dell' unico maefiro 
della verità = - 

1 /. 19. La tua malvagità fteffa ti accuferà , la tua per- 
fidia ti condannerà , ec. Balla , o Gerufalemme , che tu 
ti fia allontanata dal tuo Signore e dal tuo Dio , perchè 
tu fia convinta del maggiore di tutti i delitti, poiché non 
hai tu potuto abbandonar colui , che t’ avea eolmata di 
grazie, lenza far vedere la tua malizia e fenza convin- 
certi della più orribile ingratitudine . Ma parimente / enti- 
tà i per efperienza, qual male e' per te V avermi abbando- 
nato , poiché allontanandoti da me , ti fei immerfa nell’ 
ellrema amarezza e nell* abbi fio di tutti i mali (a) : Sper- 
nens bona et dulcia , mala et amara elegifii. 

20. Sopra ogni alta collina e fiotto ogni arbore fronzuta 
ec.E’ Rato detto dianzi (à) , che il* Signore avea prela Ge- 
rufalemme per fua Spola. Allorché dunque ella da lui fi 
dipartì per abbandonarli all' idolatria , ei le parlò 
con ragione come ad una profiituta ; poiché avea ella rot- 
ta l'alleanza coniugale, ed avea detto, come qui é nota- 
to, fé non colla bocca, almeno colie azioni e coll’ inti- 
^ . ... mo 

(a) Hieroa. (b) v. ». 
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ino del cuore ; eh* elja non fervirebbe e non 'irebbe 
più foggetta al Signore , ma che fi profitterebbe all’ u 
dolatria fu tutti i etili alti e fu tutti gli arbori fron- 
zuti , dove per lo piò fi erigevano altari alle protane di-r 
vinità : Qua fi ad merctitcem loquitiir lfrael 4 quod con- 
iugali a feeder a rupertt , et digeriti 'Npn ferviam Damino, 
vtl marito . . . 

fi. 22. Se ti lavaffi col nitro , e adoprajfi grande abbati- 
danzd d’ erba faponara , ec. 11 tuo delitto è sì enorme a 
la immondezza contratta dall' anima tua 4 preferendo i fallì' 
dei al tuo Dio, ed abbandonandoti «Ila corruzione degli 
ftranieri, è tale , che non v’ ha nitro > nè borith , che abbia la 
forza di lavarti i cioè tutta quello che ferve ai folloni 
per lavare i panni y non potrà tergere tanta immondezza , 
e tu rimarrai Utopie imbrattata nella tua iniquità davanti 
a me . - . . 

Quello noh vuol già dire che i maggiori delitti effec 
non pollano cancellati dalla penitenza * Ma prevedeva Dio 
la impenitenza di quel popolo indurito nella fua malizia , 
e con Ciò loro fignificava Che non potrebbero da fe roe- 
defimi lavarli e purificarli da sì grande iniquità , foprat- 
tutto a motivo dell’ accecamento del loro orgoglio , che 
recavaU a’ follenere mfqlentemente , come Dio loro lo 
rinfaccia nello fteflo luogo; che non erari eglino corrotti , 
e che non avgano adorato Baal . Però gli lìimola inoltre 
a riconofcere lai loro malizia ; fóto quid feceris ; loro così 
moUtando' ,• dice Girolamo, che aVeano chiufi gli occhi, 
e volendo loro farli aprire afinché vedeffero quello ,• che 
fi vergognavano dì rimirare i Clàufos oculos operi t iene* 
ganti 1 iti cernat quod erubefeit afpicere . 

il. 24. Ella è un' afina felvaggia avvezza nel deferto , 
ec. Quantq pii Gerufalèmmt Cieca era e fuperba nel fuo de. 
fitto i tanto' più Dio la umilia colla fimilnudine dell* afina 
felvaggia i una delle beftie più biutali.- Egli dice che fic- 
co uve quell* animale fiegue brutalmente l'impeto' del fua 
di aderto » nella itefia' guifa Ifdraello abbandonavafi cieca- 
mente all’empietà e alla corruzione del cuot fuo , fenza 
Che alcurio potefle rimuoverlo co’ fuoi avvertimenti . Ciò 

txm 
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don proveniva, dice un S. Padre, (<») , dalla debolezza • 
dalla poca virtù dei Profeti mandatigli da Dio , ma il 
cuore del popolo era tutto ibinriierfo rìelli malizia • 'Ro* 
quo impofiibilitas hoc fecerit TropbtiarUrri , [ed ma Ima 
perVerJà cupientis . ■ . K 

. ir* 17. i * . * *41 tempo delta Ivo difgrdzìd diranno : 
Su liberaci , ec. Non eflendo fiati fenfibilt ai benefizi» di 
Dio, lo fono finalmente a’ Puoi gaftighi. Ma , dice S. Gi- 
rolamo j é una domanda infoiente per .quei che hanno dis- 
pregiato Dio nel tempo della pace 1 ’ efiger da lui nel 
tempo dell’afflizione, che loro prefti il fuo foccorfo , Lo- 
ro die’ egli allora cort fomriia giuftizia : Ora ni tiberino gli, 
dei che vi fitte fatti ; pofejàchè eflendo Dio il creatore 
degli uomini, ed avendo gli uomini ofato temerariamente 
di formarli de’ numi, è giufto che provino ne* loro Info- 
gni quanto patrono per aflìfterli gl’iddii da loro fabbricati* 
a gl’idoli da loro adorati : Vrobet necejfitas quid pojftnt 
quos feeurUs ante coluifif. 

' il* 29. Che volete voi meco entrare in litigio ì ec< La 
malizia del Cuot dell’uomo lo reca Tempre a voler giufti- 
ficarfi 0 a riguardar come un effetto rigorofo della giu- 
ftizia di Dio quel che da loro fi foffre, come fe foffriffe- 
so mgiuftamente ciò che dovuto è ai loro delitti . In va- 
no dunque, dice il Signore al fuo popolo, voi pretendete 
di querelarvi e di accufare il voftro giudice <i‘ ingiuftizia i 
poiché quel che foffrite è un fruttò della volita empietà. 
Dopo avermi tutti abbandonato , me che fono il fotnmo be- 
ne e la fonte di tutti i beni , che potevate altro afpet- 
tarvi che d’eflere oppreflì da ogni forte di mali/ 

■f. 30. Indarno ho io percolo ì> vofiri figliuoli : non han- 
no eglino ricevuto il gajiigo ec..Avea io percoflo L {uoi fi- 
gli e i tuoi cittadini, o Gerofoliraa^ affinché la morte ti 
faceffe rientrare in te medefima » e non ppteffi tu lamen- 
tarti , che io non avea voluto correggerli , allorché pec- 
cavano. Bifognava dunque approfittarli di tai gaftighi , e 
riconoCcere U mio defiderio di guarirti colla forza ,di un 

un 

■ 1 ■■■ • '. ■ - ■ . 1 . mf 

(a) Hieron. ^ . -i- - - - — 1 > 
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Ttn rimedio fenfibile ed afpro. „ Ma i Giudei , dice nn 
„ Padre antico (<r), fono Itati sì oftinati nella loro ma- 
» lizia, che fi faceano nuove piaghe degli fteffi rimedii, 
„ che loro fi presentavano, e cercavano la morte dove 
„ avrebbero potuto trovar la vita . Imperocché Dio per 
„ un effetto di fomma bontà fi è verfo quell' ingrato jro- 
„ polo condotto in guifa tale , che vergendolo ricufare 
„ di preftar fede ai Profeti , che loro predicavano di fot- 
,, tometterfi alla fua volontà , ufava una rigorofiflima feve- 
„ ntà per obbligarli a temere almeno la fua giultizia , af- 
„ finché il timore della morte del corpo lofse un mez- 
„ zo per ricercare la fai ute dell’ anima. ** Dell* abufo dun- 
que da coloro fatto della grazia loro offerta da Dio fi la- 
menta egli qui , allorché ad effi rinfaccia di non aver 
ricevuto il fuo gaftigo con quello fpirito di fommiffio- 
ne e di penitenza, che loro l'avrebbe refo Salutare . 

$.36.. . . Sarai confufa per parte deir Egitto , come fc- 
fti per parte dell" affinai pofciacbè ujcirai dall'Egitto f con- 
folata ec. Dio intende qui ciò che già fi é notato , eh* 
eglino ebbero ricorfo agli * AiTirii per ifchivare il giogo del 
Re d'Egitto; benché fòfse loro inutile un tal ajuto perchè 
vinti furono dagli Egiziani ; e pofeia 1’ aflìftenza ricerca- 
rono degli Egiziani medefimi contro il re d* Affina; lo 
che non fu loro niente più profittevole ; poiché la itoriu 
ci fa Sapere che furono pur vinti dagli Àilirii. Dio fa lo- 
ro dunque di nuovo un rimprovero fenfibiliflimo di aver 
trafeurato d'implorare la fua aflìftenza ed inutilmente ri- 
cercato appoggi sì fragili , com* erano quelli degli uomi- 
ni , da cui non aveano ricevuto alcun loccorfo. Tu uf ei- 
ra* dall’ Egitto y loro dice il Signore, come ufeita fei dall’ 
Affina, fenza raccoglierne altro frutto che 1’ eilrema con- 
fufione e Iterile pentimento di aver cercato ajuto ove 
con potevi ritrovarne, e di non averne domandato a co- 
lui , che folo poteva farti vincere tatti i tuoi nemici. 

Una immagine sì funefta dell’ orribile infedeltà d’Ifdrael- 
4 p ci viene anch' oggidì affai di frequente efprefia nella 

per- 
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pcrfona di una infinità di Cnfliam , chr W^io «èr cofa 
da nulla l’abbandonar Dio e il tare J’órriM 'divorzio d| 
cui fi parla in tutto quello capitolo. Quante perturbali©, 
ni per altro, quante vane inquietudini prova un’ anima 
che volontariamente fi è feparata dal fuo Spofo , che è i! 
Signore / A quanti varii nemici trovali cipolla , allorché 
perduto ha l’ appoggio dell’ Onnipoffente / Quante fallaci 
fperanze la deludono ogni momento per parte delle crea- 
ture ! E come imponìbile è ad effe il non foggiace- 
re tuttodì a quei che vogliono la fua morte , fin- 
ché non appoggia ella le fue fperanze che fopra gli uo- 
mini e fopra fe medelima / Non permettere , Dio mio , 
che quelle che fono tue bpofe cadano nella terribile 
confufione de’ Giudei . Deh] tempre le tieni unite a te 
co’ più llretti vincoli del tuo timore e deli’ amor 
tuo . Fa eh’ elleno fieno pienamente convinte , che 
fuor di te ritrovar non potranno che debolezza , mitri» 
e tenebre . 



CAPITOLO 




DlO PER INCOMPARABILE BONTÀ- ESORTA IL SUO POPOLO A SB* 
CU1RLO, E A LASCIAR L’IDOLATRIA, IN CUI GlUOA SORPASSA 
Israello ■ Promette di accoglierli di nuovo per figli,» 

DI DAR LORO PASTORI GIUSTA IL SUO CUORE, ONDE POSSANO 
ADORAR TRANQUILLI IL SIGNORE IN GERUSALEMME. GLORIA 
VENTURA , ED ELEVAZION DELLA CHIESA FIGURATA DA GERU- 
SALEMME ; CONVEKSION DEI GENTILI , £ PENITENZA DEL PO- 


Ulgo dici tur : 
Si àimijerit 
vir uxorem 
fuam , Ì5^ 
_ rteedens ab 
4 | e« duxtrit 

rìrum a forum, numquidrt - 
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da lui dipartita 
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I dice volgar- 
mente; Se 
una moglie 
dopo ripu- 
diata dal 
marito , e 
fi marita 
con' 1 
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t/erte tur aie am ultra? num- 
quid non pollata te», conta* 
minata erit mulier illa\ Tu 
autem fornicata et tum 4- 
matoriÙHs multis : tatnen re- 
• vertere ad me, dicit Domi- 
nai , (j* ego fufciptam et- 


'l ) 


i. Leva oculos tuoi in di’ 
reBum , ls* vide, ubi non 
profirata fui in viu fedebas 
expeBans eot quafi latro , in 
folitudine i et polluifti ter r am 
in fornicationibus tuis , {& 
in malitiii tuit. 


j. Quam ob rem probibi 
ta furtt fitllA p Inviar um ,ir 
[erotinut imber non fuit : 
frons mulieris meretrici* fa- 
lla efi t‘bi i noluifti erube 

[cereo • ». . . 

4. Ergo [altera amodo vo- 
ta me ; "Pater meus , dure 
virgin'ttatis me a tu es , 

5 i "Kumquid irafcerh in 
perpetunm, aut perfeverabif 
in finem ? Ecce locata es,ip 
[ecifii mala , <$» potuifii . 


' 1 6, Et dixit Dominai ad 
me in diebui Jofix regi* ; 

vmquid vìdìjfi , qua fece- 
fit averfatrix l[ra«l\ abrit 


MIA’ 
con un altro; il primo m 
tornerebb’ egli più ad e (la? 
Quella donna non farebb’ el- 
la impura, e contaminata/ 
Ma tu, a figlia d' Ifraello, 
benché tu ti fia proftituita 
con più amanti , pure ritor- 
na a me» dice il Signore» e 
li accoglierò, 

». Rizza gli (guardi alle 
alture » e vedi fe v'è luogo , 
ove tu non fii (lata profti- 
tuita; tu ftavi fedendo Culle 
ftrade ad affettarli » come 
farebbe un mafnadiere nel 
diferto; e cosi inforzarti il 
paefe colle tue proftituzioni , 
e malvagità- 

3. Perlochè e ftato rite- 
nuto lo ftillar delle pioggie, 
e non v’è (lata la pioggia 
tardiva; Ma tu bai fatta 
fronte da proftituta, e non 
bai voluto arroflfire , 

4, invocami dunque al« 
men d' aderto, e dimmi \V oi 
fiete il mio padre, il duce 
della mia giovinezza. 

5, Starete voi (degnato 
per fempre 1 la vefira collera 
perfevererù ella in eterno? 
Egli è vero che tu bai fa- 
vellato ; tua tu hai anche 
commetti tanti mali , quanti 
hai potuto, . 

6. Il Signore mi ditte an- 
cora ai dì del re Giosia: Hai 
tu veduto quel che ha fatto 
la rubella Iftaello^ Ella fe 

ne 
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fbimet fuper emnem montem ' In’ è andata Copra ógni moft- 
ixcelfnm, iy> J'ub omini tigno te alto, e Cotto ofni arbo- 


frondfo , 4 j> fornicata eft 
ibi.' 

y. Et dixi , cum feeiffet 
b*c omnia iJtd me rever- 
tere: isr< non eft reverfa.Et 
• vidit pravaricatrix foror #J 
jus Juda , 

I • *•. t: . : * 

8 . quia prò eo , quod ma- 
diata effet averfatrix Ifrael, 
dimififfem eam , (9» dediljem 
et tibellum repudii : iy* non 
timuit prsvaricatrix Juda 
foror ejus , fed abiit,iy> for- 
nicata eft edam ipfa. 

• • - - \ 

9. Et facilitate fornicatio- 
nis fu* c ont aminomi t ter 
ram, iyr> madiata eft cum 
lapide , iy Ugno 

10. Et in omnibus bis non 
eft reverfa ad me pr*vari- 
catrix foror eìus Juda iti fo- 
to corde fuo , fed in menda- 
cio , aìt Dominasi 

i l. Et dixit Dominus ad 
me : Juftificavit animam fuam 
averfatrix Ifrael comparato- 
ne pr*vnricatricis Jud*. 

12. fade, iy clama fer- 
manti iftos centra qui lo 

pem,lydices: Revertere *- 
vtrfatrix Ifrael, ait Dominus , 
iy non aver tam faciem meam 
• vobìs , quia fim&us ego 


re fronzuta, e là «'è profti- 
tuita. 

7. E dopo che ella iia fat- 
to tutto quello, io le ho 
detto; Ritorna a me: Ma 
ella non è ritornata. E la 
perfida Giuda fua foretto ben- 
ché vedeffe, 

8. che a caufa,che laru- 
bella Ifraello avea corri melFo 
adulterio, io 1 aveva licen- 
ziata, e le avea data carta 
di ripudio; pare la perfida 
Giuda fua forella non n’eb- 
be timore , ma andò a pro- 
ftituirfi anch’efla: 

9. E per la sfrenatezza 
della fua proftituzione con- 
taminò il paefe j ed ella 
[commife adulterio col fallò, 
je col legno. 

10. E con tutto quello la 
perfida Giuda forella della 
rubella Ifraello non é ritor- 
nata a me di tutto cuore, 
ma fol con finzione, dice il 
iS'gnore . 

1 1. E però il Signore mi 
difle: La rubella Uraeìlo s' 
è dimoftrata men rea a pa- 
ragon della perfida Giuda . 

12. Va , e grida quelle 
parole verfo Tramontana, e 
di: Ritorna ,0 rubella Ifrael- 
lo, dice il Signore , ed io 
non iftoglierò da voi la mia 
faccia, poiché io fon beni- 

D 4 gno. 
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fum , dkit Dom'mus , te* non 
srafcar in perpetuum < 
iji y erutti amen [cito ini* 
quitatem tuam , in Do- 
minuta Deum tuum preva- 
ricata ei: (yt difperfifti vias 
tuas alienti fub omni Ugno 
jroridofo , te* 'vocem meam 
non audifli , ait Dominiti .7 

14. Convertimini filii re- 
•dertentei , dicit Dominiti , 
quia ego vir vefler: te* af- 
fumam voi unum de civita - 
te , te* duoi de cognatione , 
te* tntroducam voi in Sion. 

1 5. dabo vobii pafiores 
juxta cor meum , te* pafcent 
voi fcientia , te* dottrina., 

• 1 ' n •• . • 

i£. Cumque multipli cati 
fueritis , te* creveritit in ter- 
ra in diebui illh, ait Do- 
minus , non dicent ultra : ^Ir- 
ta teftamenli Domini: neque 
afcendet fuper cor , neque 
recordabuntur illius : nec vi- 
fitabitur , nec fiet ultra . , . 

17. In tempore ilio voca- 
bunt Jerufalem Solium Do- 
mini : te* congregabuntur ad 
eam -omnei genter in nomine 
Domini in Jerufalem , te* non 
nmbulabunt poft pravi tatem 
cordii fui pejjimi. 

r iS. In ditbui illìi ibitdo- 
mm Juda ad domum Ifrael , 
et fimi de terra 


gno, dice il Signore; e tlófi 
ferbo fdegno in perpetuo. , 

1$ Ma però rtconofci la 
tua iniquità: poiché preva- 
ricafli contro il Signore tuo 
Dio,e;tiproftituiftiagli ftra- 
nieri fiotto ogni arbore fron- 
zuta, e non dadi afcolto al- 
la mia voce, dice il Signore 1 

14. Convertitevi, o figli 
rubeili , dice il Signore , poi- 
ché io fono il voftro patro- 
no % ed io vi prenderò un 
per città, e due per tribù ,e 
v'introdurrò in Sion. 

1 5. E vi darò pallori giu. 

(la il mio cuore, che .vi pa- 
ftureran di fcienza,e didbt- 
trina . , 0 . 

16. Ed allorché voi farete 
moltiplicati e crefciuti nella 
terra} in allora, dice il Si- 
gnore , non fi mentoverà 
più l'Arca dell’ alleanza]. del 
Signore, ella non verrà più 
in mente-, né farà ricorda- 
ta, non farà più vifitata, 
non farà più rifatta. 

17. In quel tempo Geru- 
falemme farà chiamata folio 
del Signore, e adeffa fi rac- 
coglieranno tutte le genti 
nel nome del Signore, dico 
in Gerulalemme} e non an- 
dran più dietro alla ollinap 
zione del loro pelfimo cuore. 

z 8. In quel tempo andrà 
la cafa di Giuda alla cafad* 
Ifraello, e verranno infoine 

dal 

1 
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otquilolìif ad terram, quam dal paefe di Tramontana al* . 
dedi.patribus veftris . la terra ch'io diedi ai voftri 

. V - •' ■ Maggiori. 

1 9' Ego auttm dixi : Quo- 19. lo aveva detto: Pcn- 
tnodo ponam te in filios , et fo a metterti tra figli miei, . 
tribuam tibi terram defide- a darti una terra defiderabi-* 
rabilem , bareditatem pra- le,' la bella eredità di efer- 
clar am exercìtuum gentìum? citi di genti: Tu mi chia- 
Et dixi: Tatrem vocabis me , mera! padre (io diceva in 
et poft me ingredi non cefi- allora), e non cefferai di ve- 
fabis. nir dietro a me. 

ao. Sed quomodo fi conte- 20. Ma qual moglie che 
mnat mulier amatorem fuum, prevarica contro il conforte 
fic contempfit medomus lfrael , che l’ama, tal la cafa d'I- 
dicit Dominus. fraello ha prevaricato contro 

. ! ‘ i v > • ;• ì : ; me, dice il Signore. 

21. Vox in vfit audita efl , 21. Ma s' è udito per le 

floratus , iy> ululatili fi/io- vie un rumoreggiare , uà 
rum lfrael: quoniam iniquam piagnere, e un urlare deifi- 
fecerunt viam fuam, obliti gli d’ Ifraello , poiché han 
fu ut Domini Dei fui. depravata la lor condotta» 

fi fono dimenticati del Signo- 
re loro Dio. 

22. Convertimini filii re- 22. Convertitevi, o figli 

•vertentes , & fanabo aver - rubelli, dice il Signore, ed 
fiones veflras . Ecce not ve- io guarirò le voftre perfidie . 
nimus ad te: tu enim et Eccoci, 0 Signore , venghia- 
Dominut Deus nofier . mo a voi, poiché voi liete 

- il Signore noftro Dio. 

2j. Vere mendace s erant 23. Veramente menzo- 
collts , multitudo montium: gnere erano le colline, e la 
vere in Domine Deo noftro moltitudine delle [montagne 
falus lfrael. ove rendevamo culto ai fai fi nu- 

mi : Veramente la falute d’If- 
raello è nel Signore noftro Dio. 

*4. Con fu fio comedit labe - 24. Un vergognofo nume 

rem patrum noftrorum ab a- ha fin dalla noftra adolefcen- 
dolefcentia noftra, gregei co- za mangiatala fatica dei no- 
rum, isn armeni a eorum,fi- ftri padri, le ler greggie ed 

" ‘ •* ar- 
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ri; ino coragg'ofàmente dall'amore di tutte le cote, che c( 
hanno contaminati , ed allontanati da te . Rivolgi il tuo 
fguardo propizio a’ fervi tuoi, ed ifpira loro un ardente 
defiderio di tornar* a colui, da cui non hanno potuto aU 
lontanarli Senza renderli impuri, poiché fe tu non fei il 
primo a rivolgerti verfo loro , eglino mai non fi rivolge» 
ranno verfo te * 

Ìj. z. Tu fedevi nelle firade , affettandoli come un maf- 
nadiere nel difetto ec. Gerusalemme ci vien qui rappre- 
fentata come la femmina proftituta , di cui parlali ne' li- 
bri della Sapienza (a)} adorna come una meretrice , e de- 
(Ira a Sorprendere le anime i che tende i Cuoi lacci al di 
fuori t o nelle piazze pubbliche o nell angolo di una contra- 
da , e che invita i giovani ad innebriarfidi delizie con lei . 
Ora per Gerusalemme intender fi dee la Sciagurata Società de- 
gli empii Suoi e corrotti abitanti, di cui tutto il piacere, 
ficcome quello del demonio , era di corrompere e di per» 
vertire gl' innocenti . E tale fu per tutto il corfo de' fe» 
coli la malvagità del cuor de' malvagi , che fanno tra lo- 
ro come una Specie di commercio 1’ aggregare quanti mai 
polfonp nella loro empietà e nelle loro Sregolatezze ; lo 
che fa dire allo Spirito Santo : Che i difcorfi avvelenati 
de* malvagi corrompono la Semplicità de' buoni , e la pu- 
rità dei loro coltami , 

4. 5. Chiamami dunque ed invocami almeno ora ; dim- 
mi ; Tu fei il padre mio ec. Intendano gli eretici e i pec- 
catori; arroflìfcano , dice un Santo (6), e fieno coperti di 
confufipne, allorché negano di convenirli e di tornare al 
loro creatore e al loro padre . Ascoltino Dio , allorché 
dopo tutti i loto traviamenti ancor fi degna d’ invitarli 
con un eccetto di bontà a richiamarlo a loro molli da ua 
vero Sentimento del bifogno, che hanno della fuaafltftea- 
za e a dirgli ; Tu fei il padre mio ; H duce della mia gio- 
vinezza . Cosi gli ammonisce paternamente , e loro iftfegna 
come deggian pregarlo e ricorrere alla penitenza; ma quan- 
to più egli é buono verfo loro , dice il Santo dettò > ad- 
di- 


la) Prov. c. 7. io. &c. <b) Hieron. 
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ditando loro la via della falute , poiché fonofi proftituiti 
all’empietà ; tanto più e’ fi rendono colpevoli e mifera- 
bili, allorché rigettano i mezzi falutari , che loro prefen- 
t a per fanare le loro piaghe e ricuperare la loro fanità . 
Quanto tilt clementìor , qui falutis , pofi fornicationem , 
ofiendit vicino ; tanto miferior meretrix , qua non vult pofi 
vulnera . recipere fanitatem . 

Tir. S. E la perfida Giuda fua forella vergendo che io 
uvea ripudiata la ribelle Jfdraello .... non n’ ebbe timo- 
re .... ma fi è corrotta ancb' efifa. I gaflighi, che l of- 
frono gli uni deggion fervire di rimedio agli altri , che ri- 
nunziano al delitto pel rigore , onde veggono puniti i de- 
linquenti. Ma le dieci tribù d’ifdraello fiate effóndo con- 
dotte fchiave dagli Affini. quelle di Giuda e di Beniamino, 
che reftarono, e che avrebbero dovuto pel timore di un 
fomigliante gaftigo convertirli al Signore, fuperarono nell* 
abbominazioni le dieci tribù , avendo collocato nel tempio 
di Gerofolìma l’idolo infame di Baal, come fe aveller vo- 
luto, dice un Profeta (a), punger Dio di gelofia. Il Signo- 
re parla qui dunque della empietà d’Ifraello e di quella di 
Giuda fotto la figura di due forelle, ficcom’ erano in ef- 
fetto quelle tribù, nate effóndo da Giacobbe , da Ifacco e 
da Abramo loro padri comuni; e moftra che la malizia di 
Giuda è molto fuperiore a quella d’Ifdraelloj pofciachè , 
v oltre che 1’ efempio del gaftigo di fua forella avrebbe do- 
vuto contenerla nel fuo dovere , aveva ella oliato profa- 
nare in sì orribile guifa la fantità del fuo tempio, di cui 
l’avea fatta depofitaria; lo che fa dire a Dio in appret- 
to (b)i che la ribelle lfdraello era parfa giufta y come di- 
ce il tefto, paragonandola alla perfida Giuda . E così , 
fecondo S. Girolamo , un altro Profeta giuftifica Sodoma 
in certo modo paragonandola a Gerufalemme, perocché la 
moltitudine delle grazie, di che a Dio era piaciuto di col- 
mar Gerufalemme, e la orribile fua ingratitudine la ren- 
devano infinitamente rea agli occhi di Dio. 

ir* 12* Va e grida werfo Tramontana , fa che fi 
- odan 


(a) Eztch. c. 9. j. (b) Ezeeb. c- te. 
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oda» quefle parole : Ritorna, rubili a Ifdraello , dice il Si- 
gnore , ed io non ti volterò le [palle , perché fono benigno , 
dice il, Signore, e non ferbo [degno in eterno. Ma conofci 
la tua iniquità ec. Siccome le dieci tribù d’Ifdraello erano 
fiate trafportate nel paefe degli Aflirii ; allorché però Dio 
comanda al Profeta che gridi foltanto a tramontana , gli 
comanda che gridi agli Ifdraeliti difperfi ne’paefi fetten- 
trionali rifpettò alla Paleftina . E facendo loro gridare , 
che tornino al Signore, e che lira [ua non durerà in eterno , 
fembra voler pungere con una fanta geloGa le due tribù 
di Giuda e di Beniamino ed obbligarle a rientrare in fe 
medefime , confederando la bontà dimollrata alle dieci tri- 
bù già fottopofte agli Aflirii. La ragione addotta, per cui 
non volgerà loro le fpalle, é l’efler benigno , o , fecondo 
l’Ebreo, pieno di mifericordia . Gii uomini , che ribn fo- 
n o fanti , come Santo è il Signore , fono infinitamente 
lontani dalla mifericordia , eh) ei diraoftra a coloro, che 
l’ hanno maggiormente offefo , e che tornano a lui coll’ 
intimo del cuore; laddove quanto meno fono fanti, tanto 
più efler dovrebbero mifericordiofi verfo peccatori lorofimili. 

La indifpenfabile condizione da lui richieda ad Ifdrael- 
lo per rimetter ip in grazia dopo tanti delitti è ch'egli ri- 
conofca la fua iniquità . Qual cofa più facile in apparen- 
za^ Ma qual cofa però meno comune ? Davidde commet- 
te un adulterio e un omicidio; e pure non riconofce que- 
llo doppio delitto fe non lungo tempo dopo, allorché Dio 
gli mandò il fuo Profeta per fargli aprir gli occhi chiufi 
dal peccato. Saulle vien riprefo della lua difubbidienza da 
Samuelle , ed è pieno d’ orgoglio dopo eflerfi provocata 1) 
ira del Signore. S. Pietro rinega tre volte GESÙ’ CRISTO', 
e non piagne che dopo che GESÙ’ CRISTO l’ha riguar- 
dato. Non ti reputare dunque giudo, dice il Signore, fe 
vuoi eh’ io ti ufi mifericordia. Sappi e riconofci fincera- 
mente qual è la tua iniquità ; ricordati fempre che hai 
offefo il’tuo Dio, il divino tuo fpofo, proftituendoti alle 
creature , umiliati alla fua prefenza , acciocché l’ umiltà 
del cuor tuo plachi colui , che tu avevi irritato col tuo 
orgoglio: Ut qui offendici Dominum per arrogantiam , pla- 
cet per humilitatem . 

% M*. 
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ir. I4\ J 5* faglierò fra voi uno per citta e diti 
per tribù y e v' introdurrò in Sionne i Pi darò paftori fe- 
condo il cuor mioy ec. I Giudèi riguardavano quella predi- 
zione come avverata dopò il ritorno di Babilonia , fotta 
Ciro re dei Perii , al tempo di Zorobabel figliò di Sala- 
tici . E ficcOme tatti non ritornarono allora nel loto pae- 
fe, eglino dicono cbe quefto per l'appunto figriificaho le 
parole j eh’ ei ne faglierebbe unó per citta e due per 
tribù per farli entrare in Sion , cioè ne freghereb- 
be foltatito alcuni per farli tornare a Gerusalemme . Ma 
l’intero adempimento della Profezia hen fi è veduto , fe- 
condo tutti gl'interpreti (a), fe non fe allà venuta di GE- 
SÙ CRISTO i allorché le relìquie d' Ifdraello , cioè un pie- 
col numero d'Ifdraeliti feelto fra quella moltitudine eguale 
Alla rfnd della fpiaggia marittima ( b)y furono falvi ed am- 
mejfi in Sionne » nella fanta città di Dio* che è la fua 
Chiefa ; allorché died' egli al fuo popolo paftori fecóndo il 
cuor fa * vale a dire gli Apolidi e gli uomini àpoftoli- 
ci (e) , che nutrirono la moltitudine de* fedeli non colle ce- 
rimonie Giudaiche * ma colla faenza e co’la dottrina di 
GESÙ' CRISTO medefimo J lo che ancor più chiaro appa- 
rite dalle parole feguenti * 

if. 16. ij. Quando farete moltiplicati * * , * non fi men- 
toverò, E arca dell* alleanza del Signore ..... Hon farò 
più ricordata ; nón farò più vijttata ..... In quel tem- 
po Gerufaìemme farò chiamata il trono di Dio ; tutte le na- 
zioni fi raccoglieranno ad effa in nome del Signore , e non 
/etiti ter anno la oftinazione del loro pejftmo cuore. E’ mani- 
' finto j che Ciò non può in tender fi del tempo del ritornoda 
Babilonia, perché tutte le nazioni non celiarono allora di 
feguitare la loro oftinazione , e non rinunziarono all’ em- 
pietà, ficcOme fecero di poi, quando GESÙ* CRISTO a- 
vendo follituito la Chiefa all' arca della legge vecchia , 
fu vero il dire, che più non fi ricordò T arca antica; che 
con folo la Chiefa figurata da Gerufaìemme , ma ciafeun 

mon- 


ti) Hieron. Theod. io hunc loc. ec. 
(b) Hai. c. 10. »»• (c) Rotti. $. 17. 
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• STAZIONE DE*. CAP. IH. 
jiWHibrQ della Chiefa divenne il irono di Dio Vot «fi** 
tfinplum Dei i e che avendo tutte le mnionì celato di 
camminare fecondo la corruzióne del cuor loro e de’ loro 
defiderii * foriofi allora rivòlte a feguir le pure muffirne 
del Vangelo e a vigere della fede. 

ir- 1 8. In quel tempo la cafa di Giuda andrà alla cafa 
£\Ifdr cello , ed eglino ritorneranno infame dalla, terra di 
tramontana alla terra da me data a' padri itofiti . Dio 
accenna affai chiaramente in quelle parole che gli abitati* 
ti del legno di Giuda farebbero trasferiti ,• non meno che 
le dieci tribù d'I&raello dal paele degli Affini,- dichiaran- 
do che fui line la cafa di Giuda tornerebbe colla cafa fi 
ìfdraello dalla terra dì tramontana , benché un tal ritorno 
riguardale particolarmente la tribù di Giuda. Ma è anco- 
ra evidente, fecondo S. Girolamo., che quella Profeiia in- 
tendelì principalmente di quel che videil accadere al tem- 
po delio ftabilimento della Chiefej allorché Dio non fe- 
dendo più diftinzione fra tutte le Tribù , ne fcelfe ugual- 
mente e delle une e delle altre , per farle tornare infame 
dalla terra di tramontana , che lignifica l’ impero del de- 
monio, e farle entrare nella fua chiefa figurata dalla terra 
da luì data ai padri loro e la vera terra promeffa . 

il» i pi* lo ti diffi : Tenfo ad annoverarti fra i miei fa 
gli , a darti una terra defiderabile , e l' eccellente erediti 
di e fere iti di genti, ec. Il primo difegno di Dio fceglien- 
do gl* ifdràeliti era di riguardarli Tempre come fuoi figli e 
di metterli in poffeffo non folò della Paieftina ma di una 
terra infinitamente pii defiderabile / cioè del cielo fteffo a 
di dar loro per eredità tutta la moltitudine e la forza del- 
le lenti con una (anta conquida della loro lede ,- che 
avrebbe acquiftatò al Signore tutti i popoli infedeli; ma 
a patti che eglino fempte lo riconofcerebberó pel padri le* 
«» e non cejfetebberó di feguitarle come loro Dio e lordi 
capo «• Mancata però effendo una tale condizione , e non 
avendo Ifdtaello avuto per lui > fe non difpregió, in quel- 
la guifa che una donna difpregia un Uomo , da cui è ama - 
popolo fu privo dell' effetto- il vantaggiofo deldi- 

fa a 2. Zi. Convertitevi r figli ribelli , tornate al padre 
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ktoftro,' ed io guarirò le voftre perfidie . Eccoci, S ignori 1 I 
4 re noi ritorniamo . : . . « Veramente erano menzogneri 
i colli e i monti ec. Benché per noftra propria .volontà noi 
ritorniamo al Signore , dopo effercene allontanati , dice S. 
Girolamo, fe nondimeno egli non ci tragga a fe , e non 
ci fortifichi col foccorfo della fua grazia contro il pefo del- 
la noftra cupidigia, che ci reca al male, non potremo ef- 
ler falvi: Quamvis propria voluntate ad Dominum rever- 
tamur , tamen [nifi ille nos traxerit , & cupidi tatem no - 
ftram fuo roboraverit pne fidìo , falvi effe non poterimus ; 
Dio predice qui fecondo alcuni , che per un effetto di 
quella voce onnipotente, che richiamava al dover loro i 
figli fuoi , molti di loro tornerebbero a lui , è riconofce- 
rebbero finalmente, che i colli e i monti , cioè le falfe di- 
vinità adorate fu i colli, non erano ebe menzogna , e non 
poteano che ingannar quelli , che in effe riponevano la 
loro fiducia. Altri credono che il Signore efortando il fuo 
popolo a rientrar nel fuo dovere , ed infegnandogli per 
qual modo ei deve rifpondere a tante riprove della fua 
bontà , mette loro egli fteffo quefte parole fulle labbra : 
Eccoci , ritorniamo a- te come al nofiro Dio , ec. 

Checché ne fia, una elìmia formola è cotefta dell’ umile 
confeflione, che far dobbiamo di tutti gli errori della no- 
ftra vita. „ Ogni peccatore, fclama S. Girolamo, rinun- 
„ ziando al fuo orgoglio, abbandonando tutte le eminen- 
„ ze, ove ftava egli audacemente follevato contro il fuo 
„ Dio, e preftrandofi pel fentimento di una vera umiltà 
„ dinanzi a lui, dice coll’intimo del cuor fuo : Ricono- 
,, fico veramente che la falute d' lfdraello non trovafi che 
„ nel Signor nofiro Dio . f ‘ Non appettiamo a dirglelo inu- 
tilmente cogli empii , quando paffato è il tempo della mi- 
fericordia. Non ci addormentiamo, fecondo che dicefi qui, 
nella nofira vergogna , e non imitiamo la maggior parte 
di quel popolo, che reftò fino al fine coperto della fua 
ignominia , avendo ricufàto. di afcoltare il fuo Dio . ET 
già, dice un gran Santo, una parte della falute il cono- 
scere e il confeffare i fuoi peccati : "Pars Jalutis efi , fua 
confiteri et noffe peccata . Ma convien ancora allontanarli 
da tutte le cofe, che hanno cagionata la noftra rovina • 

Con- 
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‘ . SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 

Convien abbandonare i colli e i monri del Dio del fecolo , 
a cui abbiamo fagrificato fino ad ora tutti i movimenti 
del cuor noftro e la noftra propria lalute. Bifogna torna- 
re al vero Dio , non colla bocca Soltanto , ma conlàcran- 
dogli tutto il noftro amore. 


CAPITOLO IV. 

Djo promette il perdono a quei che si convertiranno sin- 
ceramente, E SI CIRCONCIDERANNO IL CUORE ; E MINACCIA 
GRANDI MALI A QUELLI CHE PERSISTERANNO NELLA INIQUITÀ* 

Il Profeta geme prevedendo la rovina e la desolazion 
DEL PAESE. Dio pero’ promette di non distruggerlo af- 
fatto. 


1 re verterti 
Ifrael , ait 
Dominus , ad 
me conver- 
tere: fi ab- 
fiuleris of- 
fendutila tua a facie mea , 
non commoveberis . 



2. Et jurabis : Vìvit Do- 
minus in ventate , ($< insu- 
dicio, & in juftitia: is' be- 
nedicent eum gentes , ìpfum- 
<]ue laudabunt . 

3* H<ec enim dicit Domi- 
nus viro Juda & Jerufa- 
lem: Trovate vobis novale , 
Ò 1 «olite fererefuper fpinas . 


4* Circumcidìmìni Domi- 
no,( 2* auferte pr deputi a cor- 
dini» vejìrorum , viri Juda, 


E vuoi ri- 
tornare, o 
Ifraello , di- 
ce il Signo- 
re, conver- 
titi a me; 
da innanzi 
a me le cofe che ti fono d’ in- 
ciampo, tu non emigrerai. 

2. Giurerai in verità, ret- 
titudine e giuftizia , dicendo: 
Viva il Signore: ed egli fa- 
rà benedetto, e laudato an- 
cor dalle genti . 

3. Imperocché così dice il 
Signore a ciafchedun di Giu- 
da e di Gerufàlpmme : SoL 
catevi un campo novale, e 
non feminate tra le fpine. 

4. Circoncidetevi al Si- 
gnore, e togliete ciò che v* 
è di carnale nei voftri cuo- 

E ri. 
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(y hnbitatores Jerufalemme 
forte egrediatur ut ignis in- 
dignai io mea , iy fuccenda- 
tur , iy non fit qui extin- 
guat , propter malitiam cogi- 
tationum veftrarum. 

5. ^Annientiate in Juda , 
iy in Jerufalcm auditumfa - 
Ci te: loquiminì , iy canite 
tuba in terrai clamate for- 
titer , iy dicite : Congrega- 
mini , iy ingrediamur civi - 
tates muniteti . 

6 . Levate fignum in Sion. 
Confort ami ni , no/ite fi are , 
quia malum ego adduco ab 
v Aquilone , iy contritionem 
magnam. 

7. * Afcendit leo de cubili 
fuo , iy preedo gentium fe 
levavi t : egrejfus eft de loco 
fuo , ut ponat terram tuam 
in folitudinem: civitates tute 
vaftabuntur remanentes abf- 
que b abitatore . 

fi. Super hoc accingite vos 
ci lidi s , plangite iy ulula- 
te , quìa non eft averfa ira 
furoris Domini a nobis. 

$. Et erit in die illa,di-> 
cit Dtminus , peribit cor re- 
gi s * iy cor princìpum: iy 
Zbftupefcent facerdotes , <J^ 
propheta confternabuntur . 


ri, o uomini di Giuda \ ed 
abitanti di Gerufalemme , 
onde il mio fdegno non e- 
fca e non arda qual fuoco , 
fenza che fiavi chi l’eftin- 
gua ,• a cagion della malva* 
gità dei voflri divifamenti. 

5. Annunziate in Giuda , 
fate udire in Gerufalemme, 
parlate, Tuonate il corno pel 
paefe, e gridate forte edi- 
te: Radunatevi, ed entriam 
nelle città forti. 

6. Alzate la bandiera ver- 
fo Sion ; forzate la fuga , 
non vi fermate , imperocché 
io fo venire dalla Tramon- 
tana male, e gràn conquaf- 
fo. 

7. Il leone è falito fuor 
della fua tana, il devaftator 
delle genti s’é levato; è u- 
feito dal fuo. paefe per ri- 
dur la tua terra in diferto; 
lé tue città faran rovinate, 
fino a reftare fenza alcun 
abitante. 

' 8. Perlochè cingetevi di 
ruvidi panni, fate lamento, 
ed urlate ,' poiché 1* ardor 
dello fdegno del Signore non 
s’è ftolto da noi. 

9. Ed in quel tempo, di- 
ce il Signore, il re, ed i 
principi perderanno il cuore, 
refteranno inftupiditi i Sa- 
cerdoti , e cofternatr i Pro- 
feti. 

io. 
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Capitola: 

io. Et dixiì Heu, ben, 
beu Domine Deus ! ergone de - 
cepifli populum iftum ly> Je- 
rufalem, dice»/ : Ta* erit 
•vobis: & ecce pervenit gla- 
dius ufque ad animam ? 


W. 


6 7 

io. Ma io dilli : Ahi 7 
Ahi.* Ahi! Sigftofé Dio, a- 
vete voi dunque laSciato in- 
gannar quefto popolo*, e Ge- 
rusalemme , col dire: Avre- 
te pace? in tempo che la 
Spada ci penetra fino all’a- 
.nirna . 


li. In tempore ilio dicetur 
populo buie , l^r> Jerufalem : 
Ventus urens in viis , qua; 
funt in deferto vile filile po- 
pu/i mei , non ad ventilan- 
dumt & ud purgandum . 

t2. Spiri tu s plenus ex bis 
veniet mibi : nunc ego 

loquar judicia mea eum eisi 


• i$.’ Ecce quafi nubes a- 

feendet , & quafi tempeflas 
currus ejus : ve loci ore i aqui- 
lis equi illius ; va? nobis, 
quoniam vaftati fumus . 

. 14. Lava a mc.litia cor 
luum , Jerufalem^ ut fulva 
fiasz ufquequo morabuntur in 
te cogìtatìonss noxiteì 

■ *, f * . * l 

15. Vox enim annuntiantis 
a Dan , £91 notum faci enti s 
idolum de monte Ephraim . 

1 6. Diàte gentibus : Ecce 
auditum efì in Jerufalem , 
cufiodes venire de terra len- 


11. In quel tèmpo, dice 
Dio, fi dirà a quefto popolo 
e a Gerusalemme: Un ven- 
to adulto per le vie del di- 
serto foffia verSo là figlia del 
popolo mio, e foffia non già 
|per iSventolare, né per pur- 
Igare la biada . 

12. Per parte mia poi veri 
rà un vento veemente più 
di quelli: ed io allora pro- 
nunzierò verSo coftoro i giu- 
dizi miei. 

1/. Ecco che un popolo lì 
leverà qual mil>e,i Suoi coc- 
chi Saranno qual procella, i 
Suoi cavalli più veloci delle 
aquile: Guai a noi, poiché 
lìam devaflati. 

14. Lava dalla malvagità 
il tuo cuore, o Gerufalem- 
me, onde tu fii Salvata: E 
fino a quando gl’ iniqui pen- 
sieri faran dimora in te ì 

15. Una voce reca' già la 
nuova da Dan, e notifica 
la venuta del? idolo dal mon- 
te d'Efraimo. 

16. Ditelo alle genti, che 
in Gerusalemme s’è Saputo, 
che da lontan paeSe vengo- 

E 2 no 
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ginqaa , ($* dare fuper civi 
tates Juda vocem fuam. 


17. Quafi tufiodet agrorum 
falli funt fuper eam in gy- 
ro , quia me ad iracundiam\ 
provocarti, dicit Domina s . 

iS; Piti* tua, (5» cogita- 
tiones tua fecerunt bac libi: 
ifta malitia tua , quia ■ ama- 
ra, quia tetigit cor tuum . 


19. Ventrem meum, ven- 
trem meum dolqo'.fenfus c or- 
dii mei turbati funt in me: 
non tacebo, quoniam vocem 
buccina audivit anima mea, 
clamar e m ptalii. 

20. Con tritio fuper contri- 
tionem vacata efì , (p vafia-'. 
ta eft omnis terra: repente 
v afiata funt tabernacula mea, 
fubito pelles mea . 


21. vfquequo videbo fu- 
gientem, audiam vocem bue 


etna ì 




zi. Quia flultus populut 
meui nfe non cognovit: filli 
infipientei funt ,&> vecordes-, 
fapientet funt , ut faciant 


no genti all’afledio ( 0; e 
diali di ciò la voce a tutte 
le città di Giuda. 

17. Coloro circondano quel- 
la citta per ogni parte a guifa 
di guardiani di campagne , 
perchè ella mi provocò a 
fiiegno, dice il Signore. 

18. Le tue procedure, e 
i tuoi divifamenti t’han pro- 
dotto quello i quello è un 
\f rutto della tua malvagità, 
perchè ella è acerba, e t’ha- 
penetrato fino al cuore. 

19. Le mie vifeere . le mie 
vifeere fon penetrate di dolo- 
re, il cuore mi tumultuane! 
petto ; non pollo tacere , poi - 
chèho udito il fuon del cor- 
no, lo llrepito di guerra. 

20. E' chiamato conquaf- 
fo fopra conquaffo, e tutta 
la terra è devallata ; le mie 
tende fono Hate abbattute in 
un fubito , e le pelli dei 
miei paviglioni in un mo- 
mento . 

2 1. E fin a quando vedrò 
io fuggitivi» fin a quando u- 
drò io il Tuonare del cor- 
no ? 

22. Queflo avviene, dice 
Dio , perchè il pazzo mio 
popolo., non mi riconobbe ; 
fon* figli infenfati e privi 

di 


(•)Cufhdet qui ha il fenfo di iJJfcdianti, eìoè che fanno guar- 
dia *Ha città attediala. 
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mala, bene autem facete ne* 
fcierunt . 

23. *Afpexi ferrar» , fa 
ecce vacua erìt , fa nibili : 
fa cdtlos , fa non eral lux 
in tis. 

24. Vidi monte s , fa ecce 
movebantur : fa omnes Colles 
conturbati funt, 

25. Intuitus fum, fa non 
erat homo: fa omne volati- 
le cali receffit . 


2 6. yAfpexi , fa ecce Car - 
melus defertus : fa omnes 
urbes ejus deftruéla funt a 
facie Domìni , fa a facie i- 
r* furor is ejus . 


27. H<ec enim dicit Do- 
mìnus : Deferta erit omnis 
terra , fed tamen confumma- 
tionem non faciant . 

28. Lugebit terra, fa ma-* 
rebunt cxlìdefupei , eo quod 
locutus fum : cogitavi , fa 
non pvnituit me, nec aver - 
fus fum ab eo. 

29 jL voce equitis fa mit- 
tenti fagittam fugit omnis ci* 
• vitas 1 ingreffi funt ardua , fa 
afcenderunt rupe; : univerfa 
urbe/ dereliSa funt, fa non 
habitat in eis homo . 


10 IV. ci 

J di fenno; fon faggi a far 
male , ma non fanno far 
bene. 

23. Ho guardato la ter- 
ra tfiggiugne .Geremia , e ]’ ho 
trovata informe e fpoglia; 
ho guardati i cieli, e gli ho 
trovati privi di luce . I 

2ij. Ho guardati i monti* 
e gli ho veduti tremare; e 
tutti i colli eflere fcompi- 
gliati . 

25. Ho guardato per ogni 
parte, e non ho veduto al- 
cun uomo; ed eflere volati 
via anche tutti i volatili 
del cielo. 

26. Ho guardate le ame- 
ne campagne, e le ho ve- 
dute ridotte in un difetto; 
e tutte le fue città eflere 
diroccate, da innanzi al Si- 
gnore , e per l’ ardore del di 
lui fdegno. 

27. Imperocché cosi dice 

11 Signore: Il paefe tutto fa- 
rà ridotto un difetto, ma 
però non farò fine. 

28. Piagnerà la terra, c 
faran lutto i celi in alto; 
perchè ho parlato, ho decre- 
tato, e non mi pento, nè 
me ne (tolgo . 

29. Intanto per lo .ftrepì- 

[to dei cavalieri, e degli ar- 
cieri fogge ogni città; fi ri- 
tirano in folle. forejìe , falgo- 
no fulle rupi; tutte le città 
fono abbandonate , ed uom 
l £ ì più 


t 



7 ° 


geremia 


30. Tu ( tutem vallata quid 
facies? cumveftieris te eoe - 
cino , cum ornata fueris (no ' 
7w/i <zttreo , finxeris fli-\ 

l'io oculos tuos , frujira com- 
poneris -, conti mpferunt tea -, 
matorgs tui, animar» titani . 
quarent . • / j 


31 .Vocem enim qua fi pur A 
furienti s nudivi , angufiias 
ut puerpera: Vox fili ce Sion 
intermor ientis , expandentif- 
que manus fuas : va mibi, { 
quia defecit anima mea pr»A 
pter interfeftos. i 


più non le abita ., 

30. Ma tu, o devaftata 
Gerufalemme , che farai?Quan- 
Ido anche tu ti veftifli di lad- 
ina cremifn a, e ti adomaffi 
di ornamenti d’ oro , e ti 
pingefli le ciglia con un bel- 
letto d’antimonio,’ tu ti af- 
taticherefti invano ad abbel- 
lirti: I tuoi amanti per te 
non hanno più, che difpre- 
gio, cercano la tua vita. 

31. Odo un gridare come 
di donna da parto, odo an- 
gofeie come di una che par- 
toriice la prima volta: odo 
la voce della moribonda fi- 
glia di Sion , che ftende le 
mani , e dice : Guai a me ! 
che l’anima mi vien meno 
a cagione degl’interfetfi • 


*■ 
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I 


' Sdraello . fe vuoi ritornare , dice il Signore , con- 
vertitìa me. Se forra* dalla mia faccia t tuoi 
— inciampi , non emigrerai . Sé vuoi venire a me , 
dice Dio al fuo popolo, e fe il defideno di falvmi recati 
a confettare il tuo peccato , riconofcenco che hai ncufato 
5 i afcoltar la voce del tuo S.gnore, convertiti finceramen- 
te e pienamente , cioè la tua converfione fia del cuore , e 
non della bocca. Se torrai dalla faccia mia , eifoggiugn , 
; tuoi "inciampi , cioè gl* idoli, che ti fanno cadere ne 
empietà , non farai commetto nella tua fede e nel servi- 
gio del tuo Dio ; e fecondo la lingua originale , non tarai 
più errante e vagabondo ? come tu fei ; lo che figmhca , 
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che per eter fermo nella pietà , rimuover bifogna da fe 
tutte le occafioni di caduta, pofciachè, fecondo il detto 
dello Spirito Santo (a) , Chiunque ama il pericolo , in effe 
perirà . 

V* 2* Giurerai nella verità, nella rettitudine e nella 
gìufiizia , dicendo : Viva il Signore . Ed ei farà benedetto , e 
laudato ancor dalle genti» Dio non ordina qui propriamen- 
te ad Ifdraello di giurarci ma gli comanda di non riconow 
feere che lui folo per Dio, dicendogli, che|, fe giura, noi 
feccia fe non pel nome del Dio vivo, e non per quello 
de’ falfi dei', qual era Baal . Quindi per far conQfcere quan- 
to riverir dovefTero un sì adorabil nome, loro preferive 
che il giuramento loro fempre fia accompagnato da verità , 
da giufiizia e da equità o da giudizio ; poiché fe giurafì 
una cofa falla o ingiufta, o pur fi feccia fenza giudicio , 
vale a dire fenza un motivo legittimo e per lieyiflìma 
cagione , il giuramento, non .è allora approvato da Dio . 
Ora ficcome Ifdraello abbandonando il fervigio del Signore 
per adorar gl'idoli avea’ indotto le nazioni a beftemmiare 
il fanto fuo nome, fecondo ch‘ egli ad effi rimprovera in ' 
varii luoghi della Scrittura , però dicefi in queflo luogo 
che fe lo riconofceffero per Dio vivo, non giurando che 
per lui, le nazioni fi recherebbero per l’oppofito a bene- 
dirlo e a lodarlo, tanto a cagione della inviolabile fedel- 
tà de* fervi fuoi, quanto della onnipotente protezione , 
che ai medefimi accorderebbe, 

if. 3. 4 Solcatevi un campo novale , e non femi- 

nate tra le [pine. Siate circoncifi al Signore, recidete da 
cuori voftri quanto v'ha di carnale , 0 abitatori di Giuda 
f di Gerufa/emme, affinchè non efea lo f degno mio ec. 

Allorché li minaccia dell’ ira fua, gli eforta a fcanfar- 
la; e fi condute nel modo fleto verfo i Niniviti , a- cui 
fece, dice S. Girolamo, pronunziare il decreto della loro ro- 
vina, affinchè poteflero muoverlo a mifericordia colla pe- 
nitenza. L’avvertimento , che loro dà per* tal etetto, e* 
Che quello è da lui indirizzato nel tempo fleto a tutti i 
< • • .! • ' E 4 pec- - • 

fa) Eccl. c. j. *7, 


Digitized by Google 


yi GEREMIA, 

peccatori , è cfie fedamente fi affatichino a rinnovar la 
loro terra, cioè l’intimo del cuor loro, fterpando colla pe- 
«iterza e confumando col fuoco della carità tutte le J pi- 
ne e tutti i vìzii, che l'aveano refo fino allora incapace 
di produrre alcun buon frutto. Non v’ingannate, loro Sda- 
ma per mezzo del fuo Profeta, pretendendo di ritornare a 
me fol patito nelfeftremo, e come f «minar tra le [pine , cioè 
applicarvi fuperficialmente ed inutilmente alla voftra falu- 
te. La circoncijìone che io vi domando, non è folamente 
Ja circoncifione Giudaica, ma quella che vi renderà vera- 
mente puri e circonei fi agli occhi del Signori ;* quella che 
tende a recidere ciò ebe v’ ba di carnale e d’ impuro nell* 
imo de’ voflri cuori, e tutta la malignità de' voflri fin- 
fieri i pofciachè per cofiffatta guifa potrete fcanfare il giu - 
fio mio [degno. 

1/. io. Ma io difft : jlki , ahi i ahi Signor mio Dio.' Hai 
tu dunque lafciato ingannar quel popolo e Gerufalemme , 
loro dicendo : avrete la pace. Ed ecco la fpada li trafigge 
fino all' anima. La maggior parte spiegano quello paffo di- 

• cendo (a) ; che i falli Profeti , che parlavano agl* Ifdraeli- 
ti come dalla parte di Dio, gl 'ingannavano colla certezza, 
che loro davano della pace , quantunque effa folfe lonta- 
niffima da loro. E., fecondo quello fenfo. Geremia, il 
qual conofceva mediante il lume dello Spirito Santo, che 
il lione, cioè Nabuccodonofor era in procinto d’ uj ciré dal 
fuo paefe , per venire a fcagliarli fu Gerufalemme , e di- 
firugge re tutte le città di Giuda , non può abballanza de- 
plorare la feiagura degl’infedeli Ifdraeliti, che fi erano co- 
sì lafciati fedurre, e che fi lufingavano d’elfer fortunati 
nell’ atto (leffo , in che i loro nemici fi apparecchiavano 
ad immerger loro la fpada nel? intimo del cuore. Aliorchè 
dunque egli s’ indrizza a Dio e gli domanda con lagrime , 
come aveva egli ingannato quel popolo dicendogli: Tu avrai 
la pace , è il medefimo che dirgli; Come hai tu pertnef- 

* fo che quel popolo fia llato ingannato dai falli Profeti , 
che gli dicevano ec. lo che è una efpreflìone figurata affai 
confueta nella Scrittura, ove Dio viene fpeffo rapprefen- 

• ■ . • tato 

(a) Theod. cc. • 
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tato qual autore delle cofe, eh’ ei permette che a noi 
fieno fatte. 

Ma S. Girolamo fpiega le parole fteffe in un altro fen* 
foj e dice che il Profeta effendo in certo modo contur- 
bato dall’afpetto di quel che Dio dichiarava allora dover 
accadere a Gerufalemme , dopo aver dianzi proteflato il contra- 
rio («), là doveavea affermato che Gerufalemme farebbe no- 
minata il trono di Dio , e che tutte le nazioni vi fi adunerebbero 
in nome del. Signore ; dubita cjuafi che altri non s’induca a 
credere che Dio per bocca di lui abbia ingannato il popol 
fuo . Ed aggiugne , che il turbamento del Profeta nalceva 
per avventura dal non aver egli ancora compre fo , che la 
prima promeffa non* dovea adempierli che molti fecoli di 
poi, cioè al tempo della Incarnazione del Figliuol di Dio; 
dove che l’ultima predizione intorno la rovina diGerofo- 
lima dovea in- bre vittimo tempo verificarli : Turbatur Tro- 
pbeta, & in fe Deum putat effe mentitum : nec intelligit 
illud multa poft tempora repromiffum , hoc autem vicino fu- 
turum tempore. 

Ma diciamo piuttofto con un altro Interprete (Jb ) , effe- 
re affai verilimile, domandando il Profeta a Dio, fe ave fi- 
fe ingannato il fuo popolo , ch’egli noi credeffe , e voleflè 
foltanto indicare a quelli, che aveller potuto dubitarne , 
che quelle due oppofte predizioni riguardavano due tempi 
divertì . 

if. \ 5. Una voce arreca già nuove da Dan , $ fa 
fapere l’arrivo dell’idolo dalla parte del monte d“ Efraim . 
Dan era all’eftremità della Paleftina verfo il Settentrione. 
Il monte d'Efraimo era anch’effo da quella parte fra Dan 
e la Città di Gerufalemme , e di tolà venir dovea Na- 
buccodonofor da Babilonia in Giudea. Però Dio parlando 
per bocca del Profeta atterrifee il fuo popolo, allorché a- 
doperando un linguaggio figurato gli dichiara profeticamen- 
te,. che i primi rumori della venuta di sì formidabil Prin- 
cipe già tì udivano dalla parte di Dan , e divulgava!! in- 
torno che l' idolo di Bel rapprefentato ne’ fuo; ftendardi 

flava 


(a) Cap. j. 17. (b) Eltiuc in hunc lac. 
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flava' fcendendo dal monte d’Efraimo. Similmente tn tw 
fo Spirito di Dio fece dir pofcia per bocca di S. Giovanni’ 
per ìlpa ventare falotarmente i peccatori e indurli a peni* 
tcnzz(a); Chela /cure già era alla radice dell' arbore net 
tagliarlo e per gettarlo al fuoco, fe non produceva frutti 
buoni. Beati coloro, fu cui tali minacce di un Dio fde 
gnato e difpofto nondimeno ad ular mifericordia , fanno 
una fama impreffione , che idonei li rende a ricevere la 
grazia della falute, • i 4 

+• X *' L * m Procedure e ; tuoi divifamenti ti hanno 
tirate addoffo quefto ; ecco tlfrptto falla tua malizia, per . 

JT jjj # u A Ctrba *• £ rcbe , fi ba Parato il cuore . I 
flagelli della divina giuftixia fono il ?ero frutto , che nr 

coghe il peccatore dalla fua malizia. £i trova dolce da 
prima il fuo delitto ; ma tale dolcezza è per lui la for 
/ gente di una mortale amarezza. E’quefto un veleno, che ha 
penetrato fino all intimo del cuor fuo, e che eli arreca fi 
«talmente la morte. Quindi tutto il male, che ci accade’ 
ci accade, dice un Santo ( b ), per noftra colpa. Noi rac- 
cogliamo qud che abbiamo feminato; e quando Dio ci fa 
provar gli effetti dell ira fua, noi lo coftrigniamo a tan- 
to, cangiando colla noftra malizia la dolcezza della fua 
bontà ?n una feverità piena di .amarezza , che lo sforza 
fuo malgrado a caftigarci ; fiulcem Domìnum in amante 
Awem verttmus , Qi cogimus J avite nolentem , 

if. 19. Le mie vi/cere , le. mie vi/cere fono trafitte da 
dolore, timo cuore mt tumultua in petto; non puffo tace - 
re, perche ho udito il fuon del corno , lo firepifo di guerra , 
Facendo Dio già udire alle orecchie fpirituali di Geremia 
tutto lo ftrepito dell’ efercito de* nemici d’Ifdraellò e le 
confufe Arida de’ combattenti , il fanto Profeta fofpira e 
geme di tante dilavventure ; e Amile ad una madre le 
cui vifcere fono lacerate per la perdita de* fuoi figli, egli 
parimente attefta che le fue fono tutte commoffe e tra- 
fitte da dolore all* afpetto della deflazione del fuo popo* 
lo . Intorno a) che Sant* Ambrogio (c) fa quella eccel* 

l ente 

(a) Match, c. }. io. (b) Tneodor. Hierqu, 

(c) AmbroC. de fuga S*c* c. 7» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP IV. 7 * 
lente rifleflìone; che il Profeta, o per meglio dire il Si* 
gnor medefimo che parlava per bocca del Profeta, fentiva 
le fue vifcere tutte commoffe , come un padre pieno di ‘te- 
nerezza pe’ figli Tuoi, perchè vedeva che quelli, eh’ egli 
jivea creati ed allevati con tanta fellecitodine non folo 
andavano a perire per loro colpa, ma non aveano ricevuto 
nell’imo de’ loro cuori il feme della parola della vita eter- 
na : Dolebft perii ffe quos creavi t film , & fufeepit : fed 
multo magis , quoti in ventre fuo verbi feminqrium non 
habebant , Quello obbliga il Profeta a parlare ; quello gli 
vieta , die’ egli , il tacere: poiché sì pieno com’ è di zelo 
per ia falute del fuo popolo non può vederlo perire in tal 
guifa , e non prevalerli degli ultimi piomenti, onde ri- 
fcuoterlo dal fanello letargo, in cui l'avea ridotto il pec- 
cato. E’ degno d’ olfervazione che per toccarli maggiormen- 
te fui vivo, parla ad elfi di poi delle loro feiagure , co» 
me fe già follerò accadute, facendogliele il lume dello 
Spirito di*Dro effettivamente yedere con quella certezza ? 
che la villa medefima produce agli occhi noftri. 

V- 22. Ter che' il mìo popolo folto non ni ba conof cinto • 
Sono figli infenfati' e privi di Jenno . Son eglino faggi per 
far il male ec. Havyi dunque una faviezza, la qual è una 
vera follia , poiché i popoli , di cui dice Dio , che faggi 
erano per fare il male , fono chiamati nel tempo Hello 
folti e fanciulli privi di fenno Tal’ è la prudenza degli 
uomini del fecolo, che fi riguardano come grandi politi- 
ci, confumati nella fapienza, p che nondimeno dal lume 
dello fpirito di Dio fono condannati di fomma follìa; per- 
chè non hanno eglino fe non quella fapienza che tende a 
far male ad altri , e a farne a fe medefimi ; ed ogni fa- 
pienza , che non' è fondata fu quella di Dio, è una fol- 
lia, non effendovi veri fapienti fuorché quelji che tali fo- 
no per fare il bene, e conofcono il Signore con unacogni- 
zione di timore e d’ amore y che li rende foggetti alle fue 
volontà . 

2 J- 24. Ho rimirato la terra , e l'ho trovata inerme 
e fpoglia ; ho contemplato i cieli , ed erano fenza luce . Ho 
veduto i monti , e tremavano ; ho veduto i colli , ed era- 
no tutti f compigliati. Quelle parole di Geremia, a cui Dio * 

« 1 “ 
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rapprefenta anticipatamente come in un quadro lo (tato fu-, 
nello e la trifta deflazione di Gerufalemme, fono una 
defezione figurata e metaforica delle devaftazioni , che il 
Re di Babilonia far dovea in tutto il paefe. Egli dunque 
vedeva quella ferra come un vacuo , cioè come un deferto, 
che anzi è la efpreflìone, di cui fervefi immediatamente’ 
dopo, allorché dichiara , che il Signore avea detto, che 
tutto il. paefe farebbe ridotto un deferto . I Cieli gli par- 
vero efferf fenza luce ; vale a dire che nel cielo pure egli 
fcopriva indizii dell* ira di Dio, elfendofi ofcurato il fole, 
ovvero sì orribil era lo fiato delle cofe, che il popolo col- 
to da fpavento non vedeva più in certo modo la luce del 
Sole, che lo rifchiarava: Coeli non babent lumen , terrò - 
ris magnitudine populo non vidente . Imperocché, fecondo 
un Antico , quello accade per l’ordinario a coloro , che 
fono opprefli da qualche grave afflizione : il giorno è loro 
come la notte, le cofe più grate non hanno più per eflì 
alcuna giocondità , e tutto é finalmente fconvoko rifpetto 
a loro nell’ ordine della; natura , a motivo del generale 
fcon volgimento , in cui fono caduti eglino ftefli . Quanto 
a quello che il Profeta dichiara ancora, che i monti tre- 
mavano , e che i colli erano conturbati , altro non vuol 
egli dire in un linguaggio figurato fe non che l’efercito 
dei nemici da Dio mandati per vendicar le empietà e le 
jngiuftizie del fuo popolo farebbe tremare tutta la terra 
da lui abitata, perchè non aveano èglino ftefli tremato 
dinanzi a lui nè rifpettato i fuoi comandamenti. 

Ma fe quelle parole fpiegate effendo fecondo il fenfo 
loro litterale, ci efprimono nella bocca di Geremia cièche 
abbiamo notato; riguardate effendo come ufcite dalla boc- 
ca di Dio medefimo opportuniflime fono a porgerci una 
idea degna della fua grandezza, e degli effetti maraviglioft 
della fua ira giustamente commofla contro i peccati degli 
uomini. Imperocché può dirli, che la terra davanti quel 
giudice irritato non è che nulla , allorché la rimira nel 
fuo furore ; che i cieli ancora , sì rifplendenti come ap- 
parifcono, non hanno luce davanti quel fole fupremo e 
quella adorabile forgente d’ ogni luce ; che i monti trema- 
no e i colli fono conturbati dalla prefenza di un Dio sì 

ter- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. yj 
terribile ; è che non v è alcun uomo , cioè non può futti- 
ftere davanti l'ineforabil rigore della fua giuftizia nel ter- 
ribil giorno dell’ ira fua . Profittiamo dello ftordimento di 
que* popoli , tremiamo falutarmente , allorché il timore 
può tuttavia ettere accompagnato da amore , non fiamo 
infenfibili , allorché i monti e i colli , allorché i cieli e 
la terra danno contrattegni del fentimento , che Dio ha 
in loro impretto della fua maeftà. 

ir. 17. aS. Tutto il paefe [ara ridotto un deferto , ma 
però non farò fine, ec. Per quante lìragi i nemici d' lf- 
raello far dovelfero di quello popolo, Dio fi ricordò della 
faa prometta ; e li ratteneva dal diftruggere interamente 
un paefe , dove avea rifoluto di operare un giorno sì 
gran prodigii per mezzo dell* unigenito fuo Figliuolo che 
nafcer dovea , fecondo 1 * uomo , dalla ftirpe d’ Ifdraello . 
Però quel che dic’egli dipoi , che avendo formato il fuo 
difegno, egli nan fe n’è pentito , riguarda bene la (labile 
rifoluzione da lui prefa di punire il fuo popolo, fenza eh' 
egli doveffe ftorfene , ma può inoltre intenderfi della irre* 
vocabile prometta fattagli tanti fecoli prima di dare al fuo 
popolo un liberatore . Il pentimento del Signore- ci lignifi- 
ca , fecondo S. Girolamo , la ri vocazione della fua fen- 
tenza. Egli non fi é pentito rifpetto alla parola da luì 
pronunziata contro Giuda, perchè volle che quella Tribù 
infedele ed ingrata fottrifle la pena di un* afpra fchiavitù : 
ma fi pentì rifpetto ai Niniviti, perchè fpaventati eflen- 
do dalle fue minacce di&rmarono coll’abbondanza de* loro 
pianti e de’ loro fofpiri la fua mano già alzata per gafli- 
garli : Impendentem gladium , lacrymarum gemituum * 
multitudù fuperavit . 

ir • 30. Ma tu, ... . quando ti ve fi ir ai di lana cremi- 
fina .... quando ti adornerai d' oro . . . quei che ti a- 
mavano non avranno per te che difpregio , e cercheranno 
la tua vita . Giova ricordarli qui di ciò che accaduto era 
a -Gezabella, la più empia di tutte le principeflè {a) , al- 
lorché veggendo fopraggiugnereGehù dellinato da Dio per 

P«‘ 
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punirla di tutte le fue empietà, ella fi dipinfe le ciglia * 
e fi pofe in capo tutti i fuoi ornamenti , e Gehù fenza 
fermarli a confiderare tutta quella vana pompa , la fece 
gettare per la fineftra . Di quello modo il Signore para- 
gonando Gerusalemme ad una donna profiituta le dichiara 
qui in un linguaggio figurato, che pronunziato elfendo il 
decretò della fua giuda punizione i in vano vorrebbe el- 
la adornar fi di porpora e d'oro, affin di piacere ai Caldei 
da lei fino allora amati , abbracciando le ree loro fuperfti- 
zioni; poiché quelli popoli , eh’ ella avea voluto blandire 
colle profane fue compiacenze ; non avrebbero più che un 
vero difpregio per lei , elfendo mandati da Dio per éfegui- 
re il decreto della fua condannagione . 

Strana figura ed immagine tremenda dello fiato funefto 
di un* animai chè fi è feparatà dal legittimo fuo Spofo , 
il Signor Dio vivo , e proficuità all’ amor del fecolo ed 
ai demonii e che trovandoli al tempo della mòrte e- 
gualmente abbandonata e deprezzata sì dal fecolo da lei 
Sempre amato , comé dai principi del fecolo ,* a cui 
fi era ella sforzata di piacere con una vita affatto fecola- 
re, cade allora nell* ultima difperazione . Il difpregio , che 
avranno i demonii per T anima, che ha ofato abbandonar 
Dio per loro, é una cofa si terribile, che la fola idea, che 
può formarfene, inorridir dovrebbe tutti gli altri , che 
fono tuttavia attaccati al fecolo, ed ifpirar lord anticipa- 
tamente una perfetta avverfione a tutti quelli , che trar 
fi vogliono in una tale Sciagura . 
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CAPITOLO V. 


Dio cerca in Gerusalemme un sol giusto per perdonare à 

TUTTA LA CITTA’, MA NOL TROVA * POICHÉ’ POPOLI E PRIN- 
CIPI SON TUTTI INDURITI NELLA EMPIETÀ’ Ej NELLA IDOLA- 
TRIA . Perciò’ Dio lor minaccia il castigo per mezzo di 

STRANIERI MA NON PERO* UN TOTALE STERMINIO. 



ìrcvite vias 
J er ufa lem , 
& afpicite , 
& confide- 
nte ,' & 
quirite', in 
piateti éjuf , an inventati f 
‘virum facientem judicium & 
qU&renxem fidem : propi 

tius ero eh 

2. j Quod fi etiam , Vìvit 
Dominiti, dixerint , & hoc 
falfo jurabunt . 

3- Domine,' acuii tui re - 
fyiciunt fidem : percujfifii eoi , 
G” non doluerunt: attrivifti 
eps, iy> renuerunt accipere 
dìfciplinam : induraverunt 

facies fuai fupra petram , is' 
noluetitnt reverti. 


4 - Eg° nutem dixi: Forfi-i 
tan pauperet funt , & flul- 
ti, ignoranti* viam Domini., 



*• Irate , dici 

Dio, per le 
ftrade di Ge- 
rufalemme, 
guardate , 
rimarcate , 
e cercate per le fue piazze j 
fe trovar potete uri che o- 
peri con rettitudine, e cer- 
chi la verità , ed io perdo • 
nerò a quella città. 

2. Ma pur colloro fe giu- 
rando anche dicono: Viva 
il Signore, anche quello lo 
giurano in falfo. 

3. Signore , dice Geremia, 
voflri occhi riguardano al- 
ila Verità: Voi avete percof- 
fì coloro,- ma eglino non lì 
fono" addolorati ; gli avete 
tritati , ma han ricufato di 
ricevere correzione; han fat- 
ta faccia tolta più che un 
falfo, e non hanno voluto 
tornare a voi . 

4. Io però diceva.' Quella 
è forfè la povera , e Ho Ita 
gente, che ignara la via del 

Si- 
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judicium Dei fui . 

5. Ibo igitur uà optima- 
tes , & loquar 9 is ; ipji enim 
tognoverunt viam Domini 
judicium Dei fui : & ecce 
magìs hi fimul confregerunt 
jugum , ruperunt rincula. 

6 . Idcirco percujfit eos Ito 
'de Riva, lupus ad vefperam 
vaftavit eos , pardusvigilans 
fuper civitates eorum : omnis , 

. qui egreffus fuerit ex eis , 
capi e tur , quia multiplicatte 
funt pravaricationes eorum , 
confortata funt averfiones eo- 
rum , 

7. Super quo prapitius ti - 
hi effe poterà? filii tui dere- 
liquerunt me, & jurant in 
bis, qui non funt dii : fa- 
turavi eos , £$■» macbatifunt , 

■ Ì30 in domo meretrici s luxu- 

riabantur . 

► 


8 . Equi amatores, (30 e- 
miffdrii fatti funt: unufquif- 
que ad uxorem proximi fui 
pinniebat • 

9. Tfumquid fuper bis non 
’ vifitabo , dicit Dominus ? fa* 
in gente tali non ulcifcetur 
anima mea? 

10. Ufcendite murosejus. 


E M I A 

Signore, il diritto prefcrittò 
dal fuo Dio. 

5. Andrò dunque dai Gran- 
di, e ad elfi parlerò, giac- 
ché eglino conofcono la via 
del Signore, e il diritto pre- 
fcritto dal loro Dio: Maco- 
ftoro tutti infieme hanno 
vieppiù fpezzato il giogo , 
han rotti i lacci. 

6. E però il leone del bo- 
fco li percuote , il lupo cbe 
cerca la preda fulla fera li 
devafta, U leopardo ftà co- 
gli occhi aperti fulle loro 
città, ficchè chiunque efce 
da quelle é sbranato; e ciò 
perchè li fon moltiplicate le 
loro prevaricazioni , fi fon 
rinforzate le loro perfidie, 

7. E dopo ciò, dice il Si- 
gnore ì ti potrei io efler pro- 
pizio, 0 figlia di Sion ? I fi- 
gli tuoi nrhanno abbandona- 
to , e giurano per quelli , che 
non fono Dei : io li fatol- 
lai, ed elfi fon divenuti a- 
dulteri-, e fon convenuti a 
folla iu cala d’una profti tu- 
ta , 

8. Son diventati cavalli in 
amore che vanno al falto ; 
ciafcun nitrifce dietro la mo- 
glie del fuo prolfimo. 

9. Non ho io a punirli 
per cotai cofe, dice il Si- 
gnore, e non bo io a far 
vendetta di cotai gente#* 

10. Salite, 0 nemici, le 

* ' - » t 

s mu- 
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fa diflipate , conflimmationem 
autem nolite facere : auferte 
propagines ejus , quia non 
funt Domini . 

\ 

11. Tr<evaricatione enim 
prevaricata efl in me domus 
Ifrael , iy> domus Juda , ait 
Domina s . 

1 2. T^egaverunt Dominum , 
lsr> dixerunt: J^on efl ipfe : 
neque veniet fuper nos ma- 
lum : gladi um famemnon 
•videbimus . 

13. Tropbete fuerunt in 
ventum locutì , & refponfum 
non fuit in eij , bxc ergo 
tvenient iliis. 

a 

14. Hec dicit Dominus 
Deus exercituum : Quia lo- 
cati eflis verbum iflud , ec- 
ce ego do verba mea in ore 
tuo in ignem , populum 
iflum in ligna y & vorabit 
eoi . 


15 . Picce ego adducam fu- 
per vos gentem de longinquo , 
domus Ijraely ait Dominus : 
gentem robuflam , gentem an- 
tiquata , gentem , cu}us igno - 
rabis linguam, nec iutelli- 
ges quid loquatur . 

16. Tbaretra ejus quafl 
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muraglie della città, e ro- 
vinate, ma però non fate 
fine; togliete via le propag- 
gini di quella, giacche non 
fon del Signore. 

11. Imperocché la cafa d* 
Ifraello e la cafa di Giuda 
hanno prevaricato e ripreva- 
ricato contro di me , dice il 
Signore . 

12. Han rinegato il Si- 
gnore, ed han detto: Egli 
non è quel delTa; non ci 
verrà a ridallo difgrazia ; 
non vedremo nè fpada, nè 
fame. 

13. I Profeti, di con coflo- 
ro, han favellato al Vento, 
non fu in elfi oracolo di 
Dio : Così dunque ad eflì 
avverrà . 

14. Così dice il Signore 
Dio degli eferciti : Giacche 
voi favellate così ; eccomi a 
far che le mie parole diven- 
tino in tua bocca , 0 Geremia , 
un fuoco, e che quello po- 
polo diventi legna, che fa- 
ran divorate dal fuoco ftef- 
fo. 

15. Eccomi a far venire 
fopra te gente da lontano, 

0 cafa d’ Ifraello, dice il Si- 
gnore ,* gente poderofa , gen- 
te antica, gente di cui tu 
ignorerai la lingua, nè in- 
tenderai quel ch'ella fi di- 
ca j 

16. 11 cui turcafio è come ^ 

F un ‘ 
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ftpulchrum patens, univerfi 
forte* . 

17. Et comedet fegetes 
tuas , te* pattern tUum: de 
•vorabit filios tuoi , (y> filias 
tuas : comedet gregem tuum, 
& armenta tua : comedet ’vi- 
neam tuam , &> ficuni tuam : 
te* conterei urbes munitas 
tuas , in quibus tu habes fi- 
duciam , gladio. 

18. Verumtarnen indiebus 
ìllis, ait Dominus , non fa- 
ciam vos in confummatiònem . 

1 ' 

19. Quod fi dixeritts i 
Ouare fecit nobii Dominus 
Deus nofter h<ec omnia? di - 
ces ad eos : Sicut dereliqui- 
fiis me , te* ferviftis deo a- 
lieno in terra vefira ,fic fer- 
vietis aliente in terra non 
vefira * 

20. Jlnnuntiàte hoc domui 
Jacob, iy auditum f deite iti 
Juda, dicentes : 

21. jLudì , popule fiulte, 
qui non habes cori qui ha - 
benies oculos non videtis , 
& aures , non auditi s . 

22. Me ergo noti timebi- 
tis , ait Dominus , te» a fa- 
eie mea non dote bit is ? Qui 
pofui arenam terminum ma- 
ri, prxceptum fempiternum, 
quod non preeteribit : & com- 
movebuntur , fan non pote- 
tunt : te» imumfcent fluftus 
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un fepolcro fpalancatoj fono 
tutti brava gente. 

17. Effa mangerà le tue 
mefli, e il tuo panò , divo- 
rerà i tuoi figli, e figlie , 
mangerà il tuo gregge, e i 
tuoi armenti ; mangerà il 
frutto della tua vigna, e del 
tuo figo , e fiaccherà di fpa- 
da le tue città forti, in cui 
tu riponi la tua fiducia. 

x8.Per altro anche inquèi 
giorni, dice il Signore, non 
vi ridurrò à fine. 

19. Che fe voi direte : Il 
Signore Dio noftro, perchè 
ci fa egli tutte quefte cofe? 
tu dirai loro: Siccome voi 
abbandonafte me, e nel vo- 
ftro paefe fervide ad eftero 
nume; così voi fervlrete ad 
efteri in paefe non voftrò. 

20. Annunziate ciò alla 
cafa di Giacobbe, fatelo in- 
tendere in Giuda, così; 

21. Afcolta ,0 popolo (tol- 
to che non hai fenno ,* voi , 
che avete occhi, e non ve-, 
dete , che avete orecchi, e 
non udite. 

2 2. Dunque voi non avre- 
te timore di me, dice il Si. 
gnore, e non vi addolorere- 
te innanzi di me? di me,- 
dico, che polì per confine 
al mare la fabbia, per un 
perpetuo decreto da non ef- 
fere mai trafgredito ; fic- 


CAPITOLO V. 


eius, {30 non tranfibunt il-\ 
md . 


, ij. T opulo autem huìcfa- 
Butn eft cor incredulum ìy 
exafperans : recefferunt , & 
abierunt * 

24. Et non dixerunt in 
•iord&fuo: Metuamus Domi- 
nion hgum noflrum , quidat 
nobis plttviam ttmporaneam 

ferotinam in tempore fuo, 
plenitudinem dnnutt ni Jfis 
cuftodientem nobis . 

25. Iniqui tate* ve/ir<e de 
clinaverunt b<ec : & peccata 
vejìrd prohibuerunt bonum a 
vobis , 

2 6 . Quìa inventi flint in 
populo meo impii infidi ante* 
qtìafi aucupes , laqueos po- 
nente* , iy> pedicas ad ca- 
piendos viro s. 

27. Si cut decipula piena ■ 
avibus ,fic domus eorum ple-\ 
nx dolo ; ideo magnificati 
funt <& ditati. 

28. Incraffati funt & im- 
pinguati , isr> prxterìerunt , 
fermones meos peffime . Cau- 
famvidute non judicaverunt, 
caufam pupilli non direxe- 
runt, & judicium pauperum 
tton judicaverunt . 


% 


ché le fue onde fi • firmava- 
no bensì ma non pofluno 
fupeiarla , fi gonfino , ma 
non r okrapaflìno. 

2j. Ma il cuor di quello 
popolo è infedele,e refrat- 
tario; collo ro fi fono ftolti, 
e fe ne fonò andati . 

24. E non hanno detto 
nel loro cuore: Temiamo il 
Sig ore nollro Dio, che ci 
dà a fuo tempo la pioggia 
Inrimaficcia e la tardiva, e 
[che ci conferva annualmen- 
te pienezza di ricolta. 

25. Ma le iniquità voflre 
han fatte (tornar quelle gra- 
zie, e i voltri peccati han 
da voi rattenuto il bene. 

26. Poiché nel mio popo- 
lo fi fon trovati empii, che 
Hanno alla infidia come 1* 
uccellatore; che tendon lac- 
ci, e trappole per pigliar uo- 
mini , 

27. E come il trabucchet- 
toè pieno di uccelli; cosile 
loro cafe fon piene di frutti 
d’inganno: in quello modo fi 
fono ingranditi ed arricchiti. 

28. Si fono ingra/Tati ed 
impinguati; ma nello lleflj 
rempo trafgred'fcono pelli- 
inamente i miei detti. Non 
fanno ragione alla caufa del- 
la vedova, non fan diritto 
alla caufa dell’ orfanello, non 
fan giultizia al diritto dei 
poveri . 

F 2 - tp. 
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29. J^umquid fuper bis ì 
1 ton vifitabo * Àìcit Dominusì 
aut fuper gentem bujujcemo- 
di non ulcifcetur anima medi 

30. Stupor , te mirabilia 
fatta funt in terra : 

3 i.Trophet<e . propbetabant 
mendacium, te Sacerdotes ap- 
plaudebant manibus fuis : 
te popu/us meus dilexit fa- 
lsai quid igitur fiet in no- 
vijfimo ejus > 


M. I A. 

, 29. Non ho io a punirti 
'per cotai cofe, dice il Si- 
gnore, e non ho io a far 
vendetta di cotai gente? 

' 30. Cofa ftupenda, ed or- 

ribile è avvenuta nelpaefe: 

31. I profeti han vatici- 
nate menzogne, e i Sacer- 
doti han fatto ad effi applau- 
so col battere di mani ; e il 
mio popolo ha amate cotali 
cofe. Che dunque alla fine 
i avverrà alla Giudeaì 


spiegazione del capitolo V. 

'p. x, / — > Irate per le contrade della città , miratei ri - 
f X marcate , cercate in tutte le piazze , fe voi 
* trovate un che operi fecondo la giuftìzta » 
che cerchi la verità , ed io perdonerò a tutta la città . Dio 
Oppone in certo modo (a) una infinita bontà all’ eccedo 
dell’empietà degli abitanti di Gerofolima; poiché laddove 
eglino cofpiravano tutti infieme per fare il male , Dio 
offriva a tutti loro di perdonare in grazia di un folo, che 
praticale la giuflizia , e che cercajfe la verità , fe fi po- 
tete ritrovarlo nelle contrade e nelle ptazze k di Gerufalem- 
me i cioè fe ci foffe in effetto alcuno che pubblicamente 
fi opponeffe all’ empietà del fuo popolo . Imperocché ivi 
non vedevafi che una generale inondazione d’ ogni forte 
di vizii e una univerfale idolatria , dimodoché quelli che 
giufti erano dinanzi a Dio, come Geremia ftelfo e Baruch 
(6), trovavanfi fpefso obbligati a nafconderfi . Alcuni In- 
terpreti nondimeno hanno creduto che quello che dicefi 
qui di un uomo , debba intenderli di un piccolifiimo nume- 
„ mero di perfone. Ma comunque s’intenda , fcorgere non 

fi può 

(a) Theoi. (b) Terem. c. $S. V. »S, 

f • 9 
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fi può fenza orrore l’ incomparbil progreflò dell’ empietà 
tra un popolo che Dio avea sì particolarmente conlacra- 
to al fuo fervigio , e tra cui non potevafi allora offer- 
vare alcun veltigio dell’ antica pietà de' fuoi Padri. 

Quanto è a temere che non veggafene ancora qualche 
immagine fra quelli , che confervano 1' citeriore apparato 
della Religione di GESÙ' CRISTO allorché ne fieguono 
sì poco lo fpirito, e che amando l’apparenza della verità 
e della giuftizia, ne trafcurano la pratica nell’ intimo de* 
loro cuori / Quanto, Signore, ci è profittevole di trovar 
un uomo , che cerca finceramente e conofce la vera giu- 
ftizia racchiufa nel tuo Spirito e nella tua grazia ; poiché 
ha egli la forza talvolta d’ indurti a perdonare a tutta la 
città di Gerufalemme, non facendo che tu ti renda in- 
dulgente verfo gli uomini impenitenti^ ma [limolando lo- 
ro medefimi a renderli degni colla penitenza del perdono 
dei loro peccati . 

I/.3. I tuoi occhi , Signore riguardano la verità ec. Va- 
le a dire, che quantunque v’abbiano alcuni tra gl’Ifdrae- 
liti, che giurano pel Signore, ficcome non fi fervono di 
quello giuramento medefimo fe non per ingannare , Dio 
ha in orrore il culto ipocrito, cui fingono di rendergli ; 
perchè non fi ferma egli all’ ellerno, ma giudica del cuor 
loro , e non vi trova la verità nè la fedeltà , che cerca , 
e che gli occhi fuoi confiderano negli uomini principal- 
mente . Il Profeta aggiugne , che avendoli il Signore tri- 
tati , non hanno voluto fottometterji alla correzione . E 
quelle parole ci fanno conofcere, dice S. Girolamo , che 
i galtighi fonoci mandati da . Dio per indurci ad abbando- 
nare i nollri vizii: Idcirco inferri jupplicia , ut vitia cor- 
rigantur . Quindi la maggiore di tutte le fciagure è di ri- 
gettare lungi da noi 1’ ultimo sforzo della bontà del no- 
ftro Dio , che ci percuote per farci ritornare a lui , e d’ 
imitare l’induramento di quel popolo cieco, il qual non 
avendo alcuna vergogna de’ fuoi difordini ricufava di con- 
vertirli , e recalcitrava , fecondo 1’ efpreffione di GESÙ’ 
CRISTO (a), contro lo ftimolo che lo pungeva . 

il- 5 

— - - ■■■■«■■ ■ ■■ — 1 ■■■ i ' ' ' 

(a) Att. o >. s- ■ . • 
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11. j.^dndrò dai Grandi e loro parlerai poiché eglino co- 
vofcono fa via del Signore e i precetti del loro Dio ec. 
Siccome Dio avea comandato a Geremia di cercare in tut- 
ta la città di Gerofplima un uomo, che cperafie confor- 
memente alla gtuft.zia, il Santo Profeta, dopo aver con- 
fideratoi poveri , cioè il comune del popolo, dice fecoftef- 
fo , che la ignoranza loro della via e della legge del Si- 
gnore , potea forfè loro fervire di qualche fcufa per non 
camminare in ella, e che però andrebb' egli a vedere fra 
i grandi cioè tra i Sacerdoti e i capi del popolo , fe la 
cognizione che aveano della legge di Dio rendevali più 
foggetti alle fue volontà . Ma fi trovò , dice un S. Pa- 
dre che i maeftri degli altri erano peggiori de’ loro 
difcepolij e che quanto più erano potenti e forniti di au- 
torità, erano tanto più infoienti ne’ loro difordini: Quan- 
to in divitibus major autfontas , tanto major infolentia 
peccatorum . 

Si. 6. Perciò il leone della forefta fi percuote i il lupo 
che cerca la fua preda falla fera li devafia ; il leopardo 
tien fempre gli occhi fuoi aperti J opra le loro citta , e sbra- 
iterà quei che ne ufciranno , ec, Ci lamentiamo e mormo- 
riamo, quando ci tentiamo oppretfi da una moltitudine di 
nemici . Non fi guarda che il lione che divora , il lupo che 
rapifce , il leopardo che sbrana. Ma non fi fa nel tempo 
tempo ftetfo quella rifletfione sì neceffaria , che lo Spirito 
Santo pone in bocca del Profeta , che quelle beftie si fe- 
tori non ci divorano , non ci rapifcono e non sbranano 
fe non a cagione delle noftre dijubbidienze e, delle noftre 
iniquità , che fonofi moltiplicate , 

Il leone, il lupo e il leopardo, fecondo alcuni, fono la 
cofa {letta, cioè Nabuccodonofor , che vien paragonato ora 
a un leone a motivo della fua polla n za, ora a un lupo , 
perchè devaftava ogni cofa , ed ora a un leopardo a ca- 
gione della eftrema fua velocità congiunta alla fua gran- 
de crudeltà. Ma altri intendono quetto di molti nemici di- 
vertì . Dicono che il leone fignificava il re di Babilonia , 
il lupo i Medi e i Perii, e il leopardo Aleflandro, il qual 

, '• „ . , ’ „ dopo 

W K'erom 
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dopo aver foggiogato varii popoli, che componevano il fuo 
impero , pafsa con una incredibile preftezza dall’ occidente 
fino alle Indie: ovvero che Nabuccodonofor viene indicato 
dal leone, che Nabuzardan, che venne pofcia ed abbruc- 
iò la città ed il tempio , era figurato dal lupo ; e che 
Antioco Epifane fi rapprefenta dal leopardo . E’ lecito ad 
ognuno lo fcegliere quel Pentimento, che gli parrà il più 
verifimile. 

Ì/. 7. Gli ho fatollati , e fono divenuti adulteri . Afcol- 
tate, dice S. Girolamo, voi tutti che avete ricevuto dal 
Signore grandi ricchezze, che pieni liete e come J 'atolli 
dei beni della terra, e che pofcia vi abbandonate allafre- 
golatezza. Che defiderano dunque tutti gli uomini , allor- 
ché defiderano di diventar ricchi , e di faziare la loro cu- 
pidigia, fe non di cadere, come dice S. Paolo , ne' lacci 
del demonio e nell' abbifso del peccato ? Se color che non 
penfano che a riempierli dei beni della terra confiderafse- 
ro ciò che il Signor dice qui , che flati ejfendo i Giudei 
J atolli , divennero adulteri e limili a cavalli che corrono 
ed annìtrifcono dietro cavalle ; farebbero forfè più mode- 
rati nell’ ufo de’ beni , il cui abufo diventar fece il popot 
di Dio a guifa di beftie prive di ragione, ed avrebber ver- 
gogna di riguardare qual cofa di grande ciò che può 
renderli come i Giudei degni d’ efsere paragonati a ca- 
valli . 

il- io. Salite le murai e rovinate , ma però non finite ; 
togliete le propaggini di quella , perché non fono del Signo- 
re Quella fentenza fi pronunzia da Dio contro quella 
ingrata città , comandando alle nazioni , che ha egli indi- 
cate fotto i varii nomi di leoni , di lupi e di leopardi , di 
venire a fcalare e ad abbattere le fue mura e a diftruggere le 
fue cafe e le fue famiglie in punizione di non effere fia- 
te del Signore , ma degl'iddìi da loro adorati. Gerufalem- 
me non mormori dunque contro tutte [le nazioni , che 
fono divenute fuoi nemici , e che 1’ hanno trattata con 
tanta afprezza; pofciachè l’ha loro comandato il Signore, 
che ordina ai miniftri dell’ira fua di trattar così tutti quel- 
li , che efsendo fuoi per tanti sì giufti titoli _ ricufano di 
vivere per lui . Ma le nazioni ftefse non s’ infuperbifca- 
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no , come fe fofse in poter loro di ftruggere intieramente 
quei che fono da efse odiati ; ftante che il Dio , che 
li confegna tra le loro mani per gaftigarli , limita e re- 
ftrigne una tale podeflà entro certi confini , che non po- 
tranno elleno mai oltrepafsare . Cotal’ è la vera idea , che 
Ja Scrittura ci porge in varii luoghi , e particolarmente il 
quello di quantp accade in tutte le guerre e in tutte le 
perfecuzioni , ove i malvagi fono foltanto i miniftri della 
giuftizia di Dio 1 , dal qual ricevono tutti i lor ordini, fen- 
za che lo fappiafto ed in una maniera, che non è vifibi- 
le che agli occhi della fede. 

14. Perchè voi favellate così , farò che le mìe parole 
diventeranno fuoco nella tua bocca , e che quefto popolo 
farà legna che faran divorate dal fuoco fteffo. Siccome i Giudei 
infoienti fi erano beffati di tutte le predizioni dei Profeti 
dicendo ; che avean eglino profetizzato al vento , e che 
non era fiato in ejji V oracolo del Signore , Dio dichiara 
qui in una maniera portentofa , che farà loro fentire la 
verità degli oracoli de' fuoi Profeti, ed ufa per ciò un lin- 
guaggio figurato , che divinamente efprime quali efser do- 
veano gli effetti tremendi dell’ira fua. Le mie parole , die* 
egli a Geremia , le mie parole da loro difpregiate ficcome va- 
ne e di nifsun pefo , diventeranno nella tua bocca qual 
fuoco , clje divorerà il popolo a foggia di legna. Imperochè 
la parola di Dio non è come quella degli uomini una pa- 
rola impotente ; ma è fommamente efficace , ed avendo 
prodotto il mondo in un iftante può annientarlo in uit 
momento , altro non efsendovi che la volontà onnipofsen- 
te del Signore, che fi paragoni e qui e in altri luoghi a 
un fuoco vorace , perchè confuma tutto ciò che a lui fi , 
oppone con maggiore facilità che il fuoco più ardente non 
confuma la paglia e le legna . r 

■jjr. 19. Che fe voi direte 1 “Perchè il Signore Dio nofiro 
ci ha fatto tutte quefle cofe ì ec. Ecco 1 ’ eftrema ftrava- 
ganza, fclama S. Girolamo, ignorare e domandare perchè 
fopportavano mali si gravi dopo aver commefso delitti sì 
enormi . Ma 1 ’ effetto dell’ accecamento prodotto dall’ or- 
goglio è di togliere all’uomo 1’ afpetto delle fue colpe e 
di non permettergli che ricouofca d’ effere gintfamente ca- 
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fìigato. La rifpofta , che il Signor mette fulle labbra di 
Geremia, è breve ed acuta : Siccome avete voluto fervi- 
re Baal e gl’ iddii delle nazioni nella terra , che io m’era 
confacrata , nel darvela , fervirete effettivamente gl’ iddii 
ftranieri in una terra ftraniera, cioè in Babilonia ed in 
Caldea j pofciachè piacendovi la Religione degli ftranie- 
ri più che la mia , è giufto che vi accolliate a quel- 
li, di cui avete abbracciato gli errori. Abitate dunque in 
mezzo a loro , o piuttofto fiate fchiavi di quelli , di cui 
adorate gl’ iddii : Si vos peregrina Religio del eli at , quid 
tieceffe ejt longinquum errorem fufcipere ? Habitat e cum ta- 
libus i imo fervile bis , quorum Deos colitis . 

• Cotal’ è la forza del fenfo , fecondo S. Girolamo , rac- 
chiufo in quelle parole : Siccome voi mi avete abbando- 
nato per adorare un Dio ftraniero nel voftro proprio pae- 
fe , così voi adorerete gl' iddii ftranieri in paefe non vo- 
ftro . Ed un fomigliante decreto di condanna, che Dio pro- 
nunzia contro il popol fuo , è giuftilfimo , dice un Pa- 
dre antico (a) j pofciachè dopo aver eglino rinunziato a 
riconofcerlo per loro fovrano, era nell’ ordine della fua 
Giuftizia , dìe li con^gnaffe ad altri padroni , a cui fof- 
fero foggettati . 

26. 27. ec. Tofciachè fonofi trovati empii tra il mio 
popolo , che ftanno alla inftdia come l’uccellatore ... in quefto 
modo diventano grandi e fi arriccbifcono . Son eglino in- 
granati ed impinguati» e nel tempo fteffo violano i miei 
detti . Si può offervare in quelle parole , che quel che 
maggiormente offende la bontà di Dio , è la deteftabile 
ipocrifia e la diabolica aftuzia, di cui fi ufaper forprende- 
re e per ifpogliare i femplici . Però gli uomini che diven- 
tano grandi , e che fi arriccbifcono tendendo lacci a* loro 
fratelli;, fono abbominevoli agli occhi di Dio . Efiendo la 
loro pinguedine e la loro forza i| frutto de’ loro 
inganni, diventa per dfi una forgente d‘empietà , poiché 
quanto più fono grajft tanto più violano impunemente la 
legge del Signore . Ceflìam dunque di rimirar con gelofia 
la pinguedine e la forza di tutti, i ricchi empii j dante 
• che 

(a) Theodor. 
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che la cupidigia e 1’ avarizia è, fecondo un grande A po- 
rtolo , la radice di tutti ì mali , ed eflfa reca , fecondo le 
parole di Dìo medefimo, a violar tutte le fue leggi , a 
trafcurar la difefa della vedova , ad abbandonar il dirit- 
to del pupillo , e a non amminiftrar a' poveri la giu- 
ftizia . 

■ty. 30 . ec. Co fa (lupenda e orribile è avvenuta nslpae- 
fe . I Trofeti spacciavano menzogne in vece di profezie ; 
i Sacerdoti loro battevano le palme , ed il mio popolo di - 
letta vafi di tali cofe ec. Dopo la dichiarazione del Signo- 
re, che fi erano fatte cofe tirane , che afcoltar non fi po- 
teano fenza fiupore , chi non avrebbe creduto che Dio in- 
tendeva parlare delle maggiori abbominazioni > Ma ì fuói’ 
giudicii fono diverfiflìmi dai noftri. Le cofe Jirane e ftu- 
pende al fuo giudicio erano l'unione e la cofpirazione ge- 
nerale dei profeti y dei Sacerdoti e di tutto il popolo , per 
ingannarfi fcambievolmente , gli uni profetizzando menzo- 
gne , gli altri facendo loro applaufo , in vece di refifter 
loro come a fallì profeti , ed elfendo paghi i popoli che 
loro fi diceflfero cofe grate piuttofto che vere . Tal è 1* ar- 
gomento , fe ofiam pur dirlo , dello» fiupore di un Dio ; 
e tal efler dovrebbe 1* argomento dej noftro terrore, per- 
chè non di rado è accaduto nella Cbiefa ftefla , 
ed accade pur troppo fpeflò , che il popolo del Signo- 
re trova un malnato piacere neH'eflere ingannato da quel- 
li, che in vece di nodrirli colle verità dell' Evangelio , 
prefentano loro menzogne in fembiante di verità , ed av- 
velenano le anime loro in una maniera tanto più fune- 
fta, quanto maggiormente loro piace. I Profeti, dice S. 
Gifolamo, feducevano Ifdraello colle falfe loro predizioni 
ed i Sacerdoti colle falfe fpiegazioni della legge , ed il 
popolo compiacevafi d' eflere ingannato dagli uni e dagli 
altri: Mii futura prcedicunt , olii ex lege facienda decer- 

nunti & populus meus di lenii talia . 

1 . 
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• CAPITOLO VI. 

/ 

Il Profeta predice la disgrazia e la disolazione degli abi- 
tanti di Gerusalemme pfr aver deprezzata la leggedi 
Dio, e ricusato di dar ascolto alle sue] ammonizioni. 
Tutti , e principalmente Grandi , Sacerdoti e Profeti 

SI STUDIANO A SODDISFARE ALLA LORO AVARIZIA , E AD IN- 
GANNARE GLI ALTRI CON ASTUZIA; PERCIÒ* Dio RIGETTA ESSI 
NON MENO CHE | LORO SACRIFIZI! . Ne’ PUR LE DISGRAZIE LI 
FANNO TORNARE IN SE . 


I, Onfortamiai 

fili* Bertìa- 
min in me- 
(fcSL dio Jerufa- 

lem , & in 
Thecua clan- 
gite buccina , fuper Be- 
tbacarem levate vexillum , 
quia malum vifumeft abiA- 
quilone > isr> contritio magna , 

2 . Spedo fé } & delicata 
qjftmilavi filiam Sion , 

3. Jld eam venient paflo- 
res > & greges eorum : fixe- 
runt in ea tentoria in cir- 
cuita ; pafcet unufquifque 
(o 1, qui fub tnanu fuq funt. 

4. ' Santificate fuper eam 
bellum : confurgite , l? a- 


1. Orzate, oBe- 

'V niaminiti , 
la fuga da 
mezzo di 
JfflL Gerufalem- 

me , fuona- 
te di corno in Thecua, da- 
te fegno col fuoco (1) Copra 
Bethacara , perchè da Tra- 
montana vedefi male , e gran 
conquaflò. 

2. Ad una vaga , e deli- 
ziofa terra io affomiglio la 
figlia di Sion; 

3. a cui vengon pallori 

colle .lor mandre , piantano 
tutto all’intorno di effe ipa- 
viglioni; ciafcuno pafturerà 
quelle , che fono fotto la 
fua condotta, •* * 

4. Contro e fla , diranno , 
1 apparecchiate battaglia , sù 

dia- 


(0 Così con molti Interpreti dall’ebreo. 
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fcendamus in meridie ; va 
nobis , quia dedinavit dies , 
longiores fatta Junt 
umbra vefperi . 


5- Surgite , iy afcenda- 
mus in notte, iy diffipemus 
domos ejus. 

6 - Quia bac dicit Domi- 
nai exercituum : C adite lì- 
gnum ejus , iy fundite circa 
Jerufalem aggerem. Hac ed 
civitas vifitationis : omnis 
calamuia in medio ejus ■ 


j. Si cut frigidam fecit ci- 
nema aquam Jfuam , fic fri- 
gidam fecit malitiam fuam ; 
iniquità s iy vajlitas audie - 
tur in ea, coram me [em- 
pir infirmitas , (y plaga . 


8. Erudire Jerufalem , ne 
forte recedat anima me a a 
te, ne forte ponam te defer- 
tam, terram inbabitabilem . 

9. Hac dicit Dominai e- 

xercituum: VJque ad race- 
mum colligent quafi in •vinea 
relìquia! Ifrael : converte 

tnanum tuam quafi vinde- 
miator ad cartallum. 

10. Cui loquar .«* iy quem 
centeftabor , ut audiat ? ecce 


diamole la fcalata di bel 
mezzogiorno . Guai a noi ! 
perchè intanto che deliberia- 
mo il giorno è declinato , e 
l’ ombre vefpertine fon cre- 
fciute . 

5. Sù dunque diamole la 
fcalata di notte , e dirocchia- 
mo i fuoi torrioni. 

6 . Poiché così dice il Si- 
gnore degli eferciti . Taglia- 
te degli arbori dei fuoi con- 
torni, e formate dei terra- 
pieni intorno Gerufalemme : 
quella è la città che dev'ef. 
fere vilitata , giacché dentro 
quella tutto é oppreffione. 

7. Siccome la cifternatien 
frefca la fua acqua , così 
quefta città tien fempre fref- 
ca la fua malvagità; ingiu- 
ria e rapina s'odono in e(Ta; 
innanzi a me vi fon di con- 
tinuo doglie e piaghe dei 
miferi 0 pprejji. 

8. Correggiti, o Gerufa- 
lemme, ond* io non mi di- 
muova da te , ond’ io non ti 
renda un diferto, una terra 
difabitata . 

5». Così anche dice il Si- 
gnor degli eferciti : I rima- 
fugli d* Ifraello faran raccol. 
ti fino ai rafpolli come una 
vigna: rimetti pure 3 0 nemi- 
co, la mano al candirò a 
guifa di chi vindenSmia. 

io. A chi ho io a parla- 
re.* A chi ho io a proteftai 

re, “ 


\ 
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incìrcumcif* aurei eorum , 
audire non poffunt : ecce 
*, verbum Domini faBum efl 
gii )n opprobrium, & non 
fufcipient illud. 


1 1 . Idcirco furore Domini 
plenus fum , / aboravi fufli- 
nens : gffunde fuper parvu- 
lun • foris t & fuper conci- 
lium juvenum fimul ; vir e- 
nim cum muliere capietur , 
fenex cum pieno dierum. 


13 . Et tranfibunt domus 
eorum ad altera t agri , 
uxori s par iter , quìa exten- 
dam manummeam fuper ba- 
iti tante* ferrami dicit Do - 
tninus . 

I J. ^ 4 . minore quippe uf- 
que ad majorem omnei ava- 
riti* ftudent : & a prophe- 
ta ufque ad facerdotem cun- 
Si faciunt dolum. 

14. Et curabant contritio- 
nem fili * populi mei cum i- 
gnominia , die ente* : "Pax pax , 
& non erat pax. 

15. Confufi funt i quìa a- 
boxntnationem fecerunt : quin 
potius confusone non funt 
confufi , & erubefeere nefeie - 
runf, quam ob rem cadent 
inter rugatesi in tempore vi- 
fitat ionie fu* corruent , dicit 
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re , che oda > Ecco che le 
loro orecchie fono incircon- 
cife, ficchè non ponno dare 
afcolto i ecco che la parola 
del Signore è preflò di etti 
in obbrobrio , ficchè non la 
accolgono . 

11. Perciò io fon pieno ; 
dice Geremia , di furor del 
Signore, fono fianco di fof- 
frire: Verfalo , dice Dio , fui 
pargoletti che fon per le 
piazze , ed infieme fui ceto 
dei giovani ; imperocché 1* 
uom colla donna , il vecchio 
col decrepito faran prefi. 

12. E le lor cafe patteran- 
no ad altri , ed infieme i 
campi e le mogli , poiché 

10 ftenderò la mia mano fa- 
gli abitatori del pa e/e, dice 

11 Signore. 

1 3. Imperocché dal pii 
picciolo fino al più grande 
tutti fon dati all'avarizia ; 
profeta e lacerdote , tutti 
commettono inganno; 

14. e medicano la piaga della 
figlia del popolo mio con igno* 
miniofa maniera , dicendo : Va 
bene , va bene , in tempo 
che nulla va bene. 

15. Coftoro anziché ver- 
gognai per aver commetta 
abbominazione , non hanno 
rifentita vergogna di forte 
alcuna , non hanno faputo 
arroflìre ; perlochè cadranno 
gli ani fopra gli altri, al 

tem- 
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Domimi! m 


16. Hrfr dicìt Domimi!'. 
State fuper vias , & ride- 
te , isr interrogate de femi- 
tìs antiqui s , qu<e fit via 
bona, iy> ambulate in e a : 

invenietis refrigerium a- 
nimabus veftris . Et dixe- 
r unti 7 ^on ambulabimus . 

17. Et conftitui fuper voi 
Speculatore ! « jLuàite vocem 
tubai. Et dixerunt : TS{pn àu- 
diemus ; 



18. Ideo audite gentes 
cognoSce congregati, quanta 
ego faciam eu . 

19. jLudì terra : Ecce ego 
adducano mala Super popu- 
lum iftum ,Sru8um cogitati- 
num ejui , quia verta mea 
non audierunt , & legem 
rneam projecerunt. 

ao. Ut quid mihì tbu! 
de Saba offerti 1 , & cala- 
mum Jiiave olentem de ter- 
ra longinqua * holocautomata 
vedrà non Sunt accepta ; & 
viftimfi vefiree non placue- 
tunt mibì. 

ai. Tropterea hac dicit 
Dominut: Ecce ego dabo in 
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tempo deftinato alla lòr vi- 
ltà precipiteranno , dice il 
Signore. _ /’ 

16. Così diffe il Signore ! 
Apportatevi fui le ftrade , e 
guardate , e ricercate dei fen- 
tieri vecchi, per S a P ere qnale 
fia la buona rtrada j ed in 
quella camminate , e trove- 
rete requie alle anime vo- 
ftre.Ma coloro han rifpofto: 
Non vogliamo camminarvi . 

17. Ho coftituito, ( difja 
il Signore ) fopra di voi 
pro/eri per Sentinelle , e ho 
detto: Afcoltate il fuon del 
corno. Ma coloro han rii po- 
llo : Non vogliamo ascol- 
tare. 

1 8. Adunque , 0 genti , u- 
dite, e tu,o ceto , riconofciV 
com’ io li tratterò. 

19. Afcolta, o terra: Ec- 
comi a far venir fopra que- 
fto popolo mali, che faran- 
no il frutto dei loro penfie- 
ri , perchè non hanno dato 
afcolto alle mie parole , ed 
hanno rigettata la mia leg- 

8 e ' . . 

• 20. Che mi offrite voi in- 

cenfo di Saba, e foave can- 
na aromatica provegnente 
da lontano paefe ? Gli olo- 
caufti voftri non mi fono 
accetti , e le voftre vittime 
non mi piacciono . 

21. Perlochè così dice il 
Signore : Eccomi a porre a 
que- 
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populum iftum minai , &>> quefto popolo dei precipiti 
ruent in ets patres ; & filii nei quali precipiteranno pai 
fimul: vtcinus, & próximus dri e figli infiemejil vicino 
peribunt . < e l’amico periranno. * 

Hac dicit Dominili : 22. Cosi anche dice il Si- 

Erre populus venti de terra gnore : Ecco venire un po* 
jlquilonit , & gem magna polo dalla tèrra di Tramon- 
tonfurget a finibus terrai tana , é una gran nazione 

inforgere dalle eftremità del 
paefe . 

Sagìttam & fcutum 23. Afferrerà dardo e fcù- 
arripìet j crudelis efl , isr non do j ella è gente crudele ; 
miferebitur. Vox e)ui quafi che non uferà mifericordia j 
mare fonabit : & Japer eqxos colla fua voce ftrepiterà co- 
afcendent , pr aparati quafi me un mare , e monterà a 
vir ad pralìum adverfum te , cavallo apparecchiata a gui- 
filia Sion. ; la d’ eroe in battaglia contro 

di te, o figlia di Sion. 

, 34 * VLudivimui famam e- 24. Quando avremo udito 
, diffoluta funi manut il fuo ftrepitare ci cafche- 
noftra: tribulatio appreben- ranno le braccia, farem col- " 
dit noi , dolotet ut partii - ti da anguftia , farem colti 
rientemi da doglie come una donna 

Che è in parto. . 

25. Holite exire addgros , 25. Non ufcite alla carn- 

ei ina ne ambuliti 1 , quo- pagna , e non camminate 
niam gladiui inimici , pavor per le ftrade ; poiché v’ è 
in circuitui fpada nemica, fpavento per 

ogni parte. 

26. Filia populi mei ac- 2 6. Figlia del popolo mio 

cingere cilicio , & confper - cingiti di ruvido panno , e 
gere cinerei luBum unigeni- ravvogliti nella cenere .* 
ti f ac tibii planElum ama- fanne lutto, come lì fa fo- 
rar» , quia repente veniet pfa un unico figlio i fanne 
vafiator fuper noi . 1 • amaro pianto, perchè di re- 

1 pente verrà il devaftatore 

l’opra di noi. 

3 7 * "Probatorem dedi te 2 7. Io t’ ho coftituito, 0 

in populo meo robuftum: iy> Geremia , per ponènte Ug- 

gie- 
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fctesy ij i probabis viam eo~ 
rum. >'/ 

f 

38. Omnes ifit \ principe s 
declinante s , ambulante! frau- 
dulenter : <es & ferrum: u- 
niverfi corrupti funt. 

29. Defecit fiuffiatorium , 
in igne confumptum eftplum- 
bum > fruftra conflavit con- 
-, fiat or ; malitide enim eorum 
non (unt confumpta. 

.< 30. xArgentum reprobum 

vacate eos , quia Dominus 
projecit illos. 


jgiatore nel popolo mio, fio- 
che tu riconolca, e faccia il 
faggio della loro condotta. 

28. I principi fteffi tutti 
declinano , procedono con in- 
ganno , non fon che rame 
e ferro; fon tutti corrotti. 

29. Il mantice s’ è con- 
fumato, il piombo s’ è con- 
funto nel fuoco; ma il fon- 
ditore ha fonduto in vano , 
e il loro peggio non è ri- 
mafto confunto, 

3 o. Chiamateli dunque 
argento riprovato , perchè 
il Signore li ha rigetta- 
ti . 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO VI . 

•jjr. 1. Y~*Orzate la fuga, 0 Beniamìniti da mezzo a 
|H Gerofolima , fuonate di corno in Tecua , 
date fegno fi opra Betbacara ec. Dio eccita così 
i peccatori a prevenire il tempo della loro proflìma rui- 
na . Gerufalemme era preffo ad efler diroccata . Dio glielo 
intima coll’oracolo del fuo Profeta; ed elfa è forda alle 
voci del tuono , che rimbomba alle fue orecchie , e la 
ftrigne ad armarli contro quella moltitudine di nemici , 
che fi apparecchiavano a fcagliarfi fu lei . Siccome la cit- 
tà di Gerufamme era della tribù di Beniamino , ei nomi- 
na i fuoi abitanti i figli di Beniamino . Tecua era un vil- 
laggio dodici miglia diftante da Gerofolima . Betacara era 
fituata in mezzo a quella ed a quello . Però quando egli 
dice : Date fiato alle trombe in Tecua , rapprefenta loro ì 
nemici giunti già alle loro porte. Armatevi, dunque , lo- 
ro fclama , fate rifuenar le trombe ; innalzate lo ftendar- 

. , " — - dg 
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do per difendervi. Ma oimè ! Tu gli hai desinati, o Si- 
gnore, a tal gaftigo per punire i loro delitti ; e quando 
udir fai le tue minacce contro quegli empii e fordi , at- 
terrirci noi altri falutarmente , infegnandoci ad allonta- 
narci dall’ empietà e da tutte le iniquità, che avendo lo- 
ro fatto meritare una sì fevera punizione gli refero fordi a 
tutti i tuoi avvertimenti . 

V* 2. 3. ec. Io affomiglio la figlia di Sionne ad una ter- 
ra bella e deliziofa . I paftori verranno colle loro greg- 
gie .... -Apparecchiate battaglia ; su diamole la / calata 
in pien meriggio. Guai a noi , perchè il giorno è declina- 
to ec. Gerufalemme era bella a cagione della bellezza del- 
le fue fabbriche e della magnificenza del fuo Tempio; edera 
delicata , delicata a motivo della vita deliziofa e fenfuale, 
onde vivevano i fuoi abitatori . Quella città vien dunque 
paragonata ad una donna , la cui bellezza le procaccia 
molti Tafiori e molti amanti; ma i Paftori e gli amanti 
allettati dalle attrattive di Gerufalemme erano i fuoi pii 
crudeli nemici e i principi de’ Caldei’, che venir dove- 
vano colle loro greggie , cioè colle loro foldatefche , a pian- 
tar le loro tende all'intorno della medefima . Ed i princi- 
pi ed i paftori doveano dire alle loro greggio , che la ri- 
guardaflero come una cofa / anta , che le dichiara/fero la 
guerra , perchè in ciò efeguivano I* ordine di Dio : San- 
tificate fuper Jerufalem bellum : Domini enim imperium 
eft . Salghiamo, diconfi gli uni agli altri , fulle fue mura 
in pien meriggio ; combattiamo a giorno chiaro e non nel- 
le tenebre , cioè non con aftuzia, ma a forza aperta , 
onde farle meglio fentire quanto fia debole , poiché norr 
potrà refifterci alcuno de’ fuoi abitanti afluefatti ad una 
vita molle e delicata. Ma è una fciagura per noi il pie- 
gar che fa il giorno a fera- Però sì anelanti come fiamo 
a diftruggerla aflalghiamola torto, falghiamo fulle mura in 
quefta notte medefima , e facciamo fentire ai noftri nemici 
quanta fia la loro debolezza , e quanta la noftra pof- 
fanza . v 

il- 6. Imperciocché cosi dice il Signor degli eferciti: Ta- 
gliate gli arbori alt intorno , e formate terrapieni intorno 
Gir of oli mg . Effa è la città che dee effere vìfitata ec. Sap* 

Ci pi, 

4 , 
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pi, popol mio , che non ti ftermineranno i Caldei ; ma 

10 ti confegno nelle loro mani, e do ad eflì i miei ordi- 
ni', affinchè t’abbiano a (terminare , pofciachè fon io 

11 Dio degli eferciti , e loro comando di marciare o di far 
alto , fecondo che m’ aggrada. II più fanto di tutti i 
re di quel popolo avea perfettamente comprefo una 
sì grande verità, allorché gettandogli pietre un infoiente 
nemico, e con atroci ingiurie oltraggiandolo, ei non rav- 
visò in quell’uomo fe non fe la verga del Signore , il 
qual gaftigavalo de’ fuoi delitti; non ch’egli credeffe che 
approvaffe Dio la infolenza di un fuddito ribelle , cheofa- 
va così vilipendere il fuo rej ma perchè quel fuddito ri- 
belle, allora pure che noli penfava che a foddisfare la 
fua paffione, diventava per un effetto della divina giu- 
ftizia un degno minìftro del gaftigo meritato da Da- 
vidde . 

1f. io. JL ehi ho io parlare ? .... Le loro orecchie fot- 
tio irteirconcife , e non poffono udire , ec. TS[on poffon eglino 
udire , perchè non hanno voluto circoncidere le loro orec- 
chie , cioè togliere dalle orecchie del cuor loro tutti gli 
oftacoli , che loro vietano il ricevere la parola del Signo- 
re . Quindi la impotenza di udirlo non gli dime in ve- 
run conto dal gaftigo perchè deffa è, dice un Padre (a ) , 
l’effetto del difpregio, cui fanno della fteffa parola, e del- 
la loro infedeltà; Tfec tamen vacai impoffbilitas fupplicio , 
qu<g de eontemptu ls> infidelitate defcendit. Allorché dun- 
que alcuno non riceve le parole del Signore , e non ha 
l’intelligenza de’ fuoi precetti; egli ha le orecccbie incìr - 
concife ; e per la corruzione della fua volontà ei ricu- 
fa dì ricevere la divina parola , e fa ridondare in fua. 
rovina quel che gli è (lato dato per la fua falute. 

y. i r. Terò fon pieno del furore del Signore : fono fianco 
di /offrire ec. Benché il Profeta foffe pieno di ardore per 
la falute di quel popolo, egli è tuttavia sì commoffo dal 
fuo induramento e sì penetrato della giuftizia dell’ ira di ‘ 
Dio, che dichiara d’ effere tutto pieno del fuo furore e 

• ' di 


(a) JHieren. 
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di non ofar più intercedere per ingrati , che hanno il cuo- 
re impenitente ed indurito contro Dio. Tal è il fenfoda- 
to da S. Girolamo a quelle parole attribuendole a Gerel 
miai febbene altri le intendano, come fe qui parlale D'o 
medefimo. Sentendoli dunque il fanto Profeta come traf- 
portato fuor di fe lleffo all’ afpetto di una si generale 
fregolatezza dice a Dio: Spargi , o Signore , il tuo /de- 
gno f opra i giovani ragunati , e /opra i fanciulli che van- 
no per le contrade, con ciò lignificando quanto accader 
dovea in quella fciagurata città. Ovvero egli s’ indirizza 
tutto a un tratto per un movimento dello Spirito 
di Dio ai Caldei ftelli per ordinar loro dalla parte dell* 
Onnipotente di /cagliare tutto il fuo furore lino /opra 
i giovani e /opra t fanciulli , perchè niuno farebbe efente 
dagli effetti della fua giuftizia. 

t- M- H lìno medicano le piaghe del mio popolo in 
una maniera ignominio/a dicendo: Va bene , va bene, in 
tempo che nulla va bene. Laddove i Sacerdoti ed i Pro- 
fetiche avrebbero dovuto penlàre a guarire le piaghe delle 
anime del popol fuo , adoperando per ciò rimedii forti e 
dolorali , ed obbligandoli a ricorrere alla penitenza , per 
placar Dio contro loro irritato , gl* ingannavano ignémi- 
niofamente c gli adulavano con una vile compiacenza 
ne* loro difordini . Non parlavano loro che di pace, e 
fcacciavano dall'animo loro ogni tema di guerra , cbe'a- 
vrebbe potuto commuoverli , e farli per ultimo rientra- 
re in fe medefimi ; laonde la certezza , che loro dava- 
no della pace contro tutte le minacce , che Dio loro 
faceva di una guerra funeftilfima , li fece cadere tutto a 
un tratto, fenza che pur vi penfaffero, in una intera ro- 
vina . • 

Quello accade , fecondo un gran Santo (a) , a una mol- 
titudine di perfone ricche e potenti , che trovano fpeffo 
ne’ pallori e nei dottori non medici caritatevoli , che lì 
curino per fanarli, ma crudeli adulatori, che li deludono 
con vane promeffe, che loro non parlano che della cle- 
- ' ; . ‘ . ~ i ; men- ,• 
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menza del Signore,, e che ad elfi rapprefentando del con- 
tinuo un Dio buono e mifericordiofo non li rendono degni 
alla fine che della fua giuftizia: Dìvitibus & eis quos vi- 
dent in homre maximo confiitutos .... clementem pr te- 
dio ant Deum ; magi* illos fupplicio isr> ivacuni'ue prepa- 
rante* • 

f. 1 jlnzi che vergognar/ì, perchè hanno fatte cofe 
abominevoli , ec. Quelle parole, fecondo S, Girolamo, fi 
fpiegano più chiaramente nell’ Ebreo nel feguente modo ; 
E dopo aver commefje sì grandi abbominazioni ne fon eglino 
flati confufi > Hanno eglino arroflito dei loro delitti ? Per 
l'oppofito non che confonderli di ciò che coprir li dovea 
di confufione, hanno aumentata con un infoiente difpre- 
gio la loro iniquità j l’ induramento loro nel male ha vie- 
tato ad elfi il comprendere lo fiato mifero , in cui fi ri- 
trovavano, -• 

1 6. Quello dice il Signore : ^Appoftatevi fulle vie > 
guardate eT' ricercate degli antichi J enti eri per conofcere la 
buona via , e camminate in effa , e troverete requie alla 
ani», e vofi re ec. I falfi Profeti , e i pallori compiacenti 
promettevano la pace al popolo di Dio in mezzo ai loro 
difordini. Ma parlando il Signore a quel popolo per bocca 
di Geremia , gli fa conofcere come trovar potrebbero la 
vera pace e il refrigerio , cioè la tranquillità e il ripofo 
delle anime loro. Avvertite, loro die’ egli , di rimaner fer- 
mi nelle vie infognatevi dai Profeti miei fervi fedeli , Non 
ufeite da quelle ; e dopo avere ben confiderato ed ej (fervi 
diligentemente informati degli antichi fentieri, che fonovi 
fiati additati, affine di conojcere la buona via , camminate 
per effa fedelmente j cioè per eleggere la buona via , bifo- 
gna giudicarne dalle antiche vie indicate dai Santi Profeti 
nelle Scritture. Non iftate dunque a fabbricarne di nuove 
fui capriccio degli uomini del fecolo, e de* falfi Profeti che 
v* inganneranno e vi faranno andar errati , ogni qual vol- 
ta eglino fi allontaneranno, dagli antichi fentieri, che ef- 
fer deggiono la regola della voftra condotta • Quella rego- 
la ficura è la tradizione (a), da cui eflèndofi gli eretici 
■ •/ allen- 

ta) fcftiws . 
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allontanati hanno tutti Tegliate vie nuove oppofle alle an- 
tiche, e non hanno mai potuto nè trovar eglino medefi- 
mi, nè fare ai loro feguaci rinvenire quella pace sì defi- 
der abile , e quel refrigerio delle anime , che Dio non pro- 
mette falvo che a quelli , che fermi fi mantengono nelle 
vie della verità conformi agli antichi fentieri de’ padri 
noflri. , • 

V- 17* Ho cofìituito [enti» eli e fopra di voi , e bo detto: 
lAfcoltats il fuon del corno , ec. Prendendo Dio cura del ' 
fuo popolo gli mandò Profeti per minacciarlo degli effetti 
della fua giultizia e indurlo a prevenire il tremendo fla- 
gello della guerra, che a lui fi apparecchiava. Quelli Pro- 
feti fono qui nominati fentinelle ; perchè in quella guifa 
che le fentinelle fono polle in tempo di guerra per avver- 
tire de’ movimenti , che far poflòno i nemici , i Profeti 
parimente erano da Dio cofiituiti per vegliare alla cuflodia 
del fuo popolo, e per dargli avvifo di tutti i pericoli, che 
lo circondavano. Aveva egli detto adlfdraello di Ilare at- 
tento per afcoltar lo ftrepito della tromba, cioè renderfi 
docile alla voce de’ fanti Profeti, la quale rimbombava 
ficcome una tromba alle loro orecchie, ma che non pote- 
va farli udire a' Tordi di volontà e di cuore . Imperocché 
que* popoli induriti ofavano ben rifpondere a Dio, fe non 
colla lingua, almeno colla interiore difpofizione della loro 
volontà, che non l’ afcoltenbbero ; ed era quella veramen- 
te una terribile, fentenza da loro pronunziata contro fe 
medefimi , condannandoli pel difpregio, cui faceano della 
parola di Dio , ad efler così da lui difpregiati , e degni 
rendendoli , eh’ egli pur turafle gli orecchi , allorché volef- 
fero indurlo ad afcoltarli. 

• f. 20 Che mi offrite voi incenfo di Saba e foave can- 
na aromatica provegnente da lontan paefe ? I vofiri olocau- 
fti non mi fono accetti ec. In tanta copia d’Ifdraeliti , 
che fi abbandonavano all’idolatria, molti ce n’ erano, che 
non lafciavano di riconofcere il Signore per loro Dio ; 
avvegnaché una tale adorazione, come fi è dianzi (a) of- 
fer- 
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fervato , non foffe accompagnata da fincerità . Ed anzi af- 
faldimi faceano un mirto moftruofo del culto del vero Dio 
con quello degl’ idoli . Però giallamente rigettava Dio 
T ittcenfo venuto da Saba , e i più foavi profumi , eh’ elfi 
gli offrivano con uno fpirito e con un cuore immondo ; 
poiché non poflono piacergli nè gli olocaufti nè le vittime 
fe non per quanto è a lui accettevole il cuor degli offe- 
renti. Voi tutti dunque, loro dice il Signore , che non 
offervate la mia legge, e che non adempite la mia volon- 
tà, non v’ ingannate lulìngando>i di placarmi colle vo- 
ftre obblazioni , pofeiachè la mia giuftizia non può corrom- 
perli , e la fola purità del cuore è valevole a tarmarla , 
Frujlramihi fuavìjftmi odoris pigmenta confertis , quimeam 
in lege non facitts voluntatem . 

V- 27. ec. Ti ho coftituìto fui mio popolo , o Geremia , 
per pojfente faggiatore , onde tu riconofca , e faccia il fag- 
gio della loro condotta . La parola del Signore nella bocca 
dei Profeti e dei Partorì è la prova del cuor dei popoli , 
e loro ferve per invefligar le loro vie e i loro defiderii e 
per conofcerli veracemente . Avendo dunque Dio porto , 
ficcome l’ha egli dianzi dichiarato (a), le fue parole iti 
bocca del Profeta Geremia , dichiara qui ; Che 1 * ha egli 
coftituito fui popolo d’Ifdraello per metterlo all’ ultima pro- 
va , cioè dopo aver loro mandato diverti Profeti loro 
mandava quello finalmente per ifcandagliarii ed efaminar- 
li nell’ intrinfeco . Ei fervei! di una fimilitudine familiare 
a quei che provano V oro e P argento , ed ufando tutte le 
efpreflioni proprie di una tal’ arte dichiara , che inutile c 
flato il metterli nel crogiuolo, che il piombo , che adope- 
ravafi allora per la feparazione e la purificazione de’ me- 
talli , erafi confummato al fuoco , e che dopo aver indarno 
molto /affiato , non s’ era trovato che un argento falfo o 
piuttolto che rame e ferro mefcolat.i infiemei cioè che fla- 
to effendo quel popolo affai di frequente provato da molte 
tribolazioni , come dall’ ardore di un fuoco vorace , tutti i 
gailighi erano riufeiti inutili, e le parole ininaccevoli de' 

Pro- 

----- ■ — — — — — ~~ * 

’ ' • • • ■ , 

(a) Cap. t. 9. • ' , 
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Profeti aveano qual vento foffiato indarno, rimbomba mio 
foltanto agli orecchi del corpo loro fenza penetrare nel loro 
cuore per toglierne quanto in elfo era d' immondo; che 
per couffatta guifa eflendofi induriti al fuoco ficcome una 
miftura di rame e di ferro , invece d’ eflerne ammolliti , 
non erano parfi che un metallo impuro agli occhi di 
Dio . 

Una sì viva immagine dee fare impresone fui cuor dì 
quelli , a cui la fede ha infegnato , che quanto accadeva 
agl’ Ifdraeliti figurava ciò che accader dovea al tempo del- 
la legge nuova . E noi troppo non polliamo temere dì 
rendere inutili tante prove , che Dio ci manda, ,e tanti 
foffìi e tante fante ifpirazioni, di cui egli ufa sì per fe 
medefimo che per mezzo de’ fuoi Miniftri , per efaminar 
l’intimo de’ cuori noftri, e per conofcere ovver piuttofto 
per farci conofcere fe dello è puro ; fe non v’ha miftura 
di rame e di ferro , e fe il Signore non lo rigetta come 
un argento falfo . 


• f . V . . 

CAPITOLO VII. 

Invano il popolo confida, perche’ tra essi v’e’ il tempio» 

QUANDO POI COMMETTE OGNI INIQUITÀ*, E NON DA* ASCOLTO 

ai] Profeti. Perciò’ sì predice che il tempio sara’ di- 
strutto , la Giudea disolata , e le orazioni di Gere- 
mia E I SACRIFIZII INUTILI A CAGIONE DELLE MOLTE IN- 
GIUSTIZIE DEL POPOLO, E DELLE ALTURE DEL ToFET. 


Erbum.quod 
fa Bum eji \ 
ad Jere- 
mi am a Do- 
mino di- 
cens : 

2 . Sta in porta domus 
Domini ,isr> predica ibiver- 
bum ijìud , isr> dìe: jLudite 



Arola indi- 
rizzata a Gè- 
remia dal 
Signore , co- 
sì : 

2. Apportati al. 

la porta della cafa del Si- 
gnore, e là promulga quefta 
parola, e dì: Udite la paro- 
G 4 la 
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•verbum Domini, omnis Ju- 
da, qui ingredimini per por- 
tai bas , ut adoretis Domi- 
num . 

3. Htcc dicit Dominus tè- 
tcercituum Deus lfrael: Bo- 
riai f acite vias ve/iras , Ì9> 
fi uditi ve fi r a : fan babitabo 
vobifcum in loco ifto. 

4. ? polite cotofidete in ver- 
bi* mtndacii dicentes :Tem- 
plum Domini, templum Do- 
mini , templum Domini efl . 

5. Quoniam fi bene dire - 
xeritis vias vedrai, & (lu- 
di a vefira : fi feceritis judi - 
cium inter virum & proni - 
mum ejus : 

6. jLdvena pupillo , 
fa vidute non feceritis ca- 
lumniam, nec fanguinem in- 
nocentem effuderitis in loco 
hoc , & polì deos aliena non 
ambulaveriiit in malum vo- 
bifmetipfis : 

7. Habitabo vobifcum in 
loco ifto, in terra, quam de- 
di patrtbus veftris a faculo 
Ì9* ufque in faculum . 

8 . Ecce vos confiditi s vo- 
ti s in fermonibus mendacii, 
qui non proderunt vobis : 

9. Furari , occidere i adul- 
terar/ , j ti rare mendaci ter , 
libare Baalìm , ire pofl 
deos alieno * , quos ignoratis. 


la del Signore, 0 voi tutti 
di Giuda, che per quefte por- 
te entrate ad adorare il Si- 
gnore. 

3. Così dice il Signor de- 
gli eferciti , il Dio d’ Ifrael- 
lo: Drizzate a bene le vo- 
ftre vie e le voftre azioni , 
ed io con voi albergherò iti 
quello luogo. 

4. Non vi fidate a fallaci 
parole con dire: Quello è 
tempio del Signore * quello 
è tempio del Signore , quello 
è tempio del Signore. t- 

5. Poiché fe drizzerete a 
bene le voflre vie e le vo- 
ftre azioni , fe farete giufti- 
zia a quei che litigano tra 
di loro ; 

■ 6. fe non farete oppreffio- 
né al foraftiero , all’ orfano 
e alla vedova; fe in quello 
luogo non fpargerete fangue 
innocente ; fe non andrete 
dietro a dei ltranieri in ma- 
lanno di voi medefimi; 

7 * io abiterò con voi da 
fecolo in fecolo in onefto 
luogo , in quefia terra che 
ho data ai voftri maggiori. 

8. Ma voi ecco che vi 
fidate a parole fallaci , che 
non vi ponno giovare* 

9. Rubare, ammazzare , 
adulterare, giurare in bugia, 
profumare efteri numi , andar 
dietro a dei ltranieri, a voi 
fconofciuti. 

io. 


1 
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CAPITOLO VII. 


io. Èt veniftis , isr fteti- 
ftis cor am me in domo hac , 
in qua invocatum eft nome» 
meum, iy dixìftis : Liberati 
fumus , eo quod fecerimus 
omnes abominationés ijìas . 

ti.J^umquid èrgo fpeluk- 
ca latronum faBa eft domus 
ifta , in qua invocatum e(t 
nomen meum in oculis ve - 
/tris ? ego , ego Jum : ego vi- 
di i dìcit Dominus . 

12. Ite ad locum meum in 
Silo , ubi babitavit nomen 
meum a principio i vide- 
te , qua fecerim et propter 
malitiam populi mei 1 /rael . 

.* . * j . * . « . > 

•» , 

* • « 

ij. Et nunc , quìa feciftis 
omnia opera hac , dìcit Do- 
minus: isr> locutus fum ad 
vos mane confurgens , ly>lo- 
quens i iy> non audiftis: fa 
vocavi vos i non refpon- 

diffiìSi 

* *.'••• t ‘ 

14. Faciani domui buie ± 
in qua invocatum eft nomen 
meum , Ì3n in qua vos habe- 
tis fiduciam: & loco, quem 
dedi vobis patribus ve- 
ftris , ficut feci Silo. 
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10. Voi venite a prefen- 
tarvi davanti a ine in que- 
lla cafa che è dal mio no- 
me chiamata , e poi dite 
co’ /fitti (1): Siam lai vi per 
commettere tutte cotali a- 
bominazioni. 

11. Vi par egli dunque 
che quella cafa , la quale 
dal mio nome è chiamata , 
fia divenuta una fpeloncada 
ladroni f Anch’ io, anch’io, 
così lo veggo anch' io, dice 
il Signore. 

12. Andate alla già mia 
refidenza in Silo , dove da 
prima llanziò il mio nome; 
e vedete com’ io 1* ho trat- 
tata a cagione della malva- 
gità del mio popolo d’ If- 
raello ì 

ij. Ed ora poiché voi a- 
vete commefle tutte quelle 
azioni j dice il Signore, ed 
avendovi io parlato * e par- 
lato lìn di buon ora , voi 
non m’ avete dato afcolto , 
ed avendovi chiamato noa 
avete rifpoltol 

14. Tratterò quella cafa , 
che è dal mio nome chia- 
mata, q nella quale voi ri- 
ponete la Volita fiducia , e 
tratterò il luogo che diedi 
a voi e ai vollri maggiori , 
come ho trattata Silo. 


M . 1 * ■ 

4 n- \ 

(1) Si diportano , come fc così dicciTcro. 


* 
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15. Et projiciam vot a 
facie mea ,ficut projeci omnes 
fratres vsftros , univerfum 
femen Ephraim . j 

1 6. Tu ergo noli orarepro 
populo hoc, nec affumas prò 
eis laudem , (y> orationem , 
isr non obfftas mìh't , quìa 
non exaudiam te. 

*’ f 

17. 7 s Ipnne vides quid ijìi 
faciunt in civitatibus Juda, 
<3 in piateti Jerufalem? 

»< 

18. Filii colligunt Ugna, 
fa patres fuccendunt ignem, 
& multerei confpergunt adi- 
pem , ut faciant placenta s 
regina cali , & libent di'ti 
alienti, & me ad iracun- 
diam provocent . 


19. 'Humquid me ad ira - 
cundiam provocant , dicit Do- 
miniti ? nonne femetipfos in 
confufmem vultui fui ? 

. • » , , V . 

20. Ideo hac dicit Domi - 
nus Deus: Ecce furor meus , 

indignatio mea confiatur 
J~uper locum ifium, fuper vi- 
ros , & f u per jumenta , & 
fuper Ugnum regionis , fan 
fuper fruges terra : & fuc- 
cendetur , & non extingue- 
tur . 

O 
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25. E vi discaccierò dar 
mio cofpetto , come difcac- 
ciai tutti i voftri fratelli , 
tutta la Schiatta di Efrai- 
mo . 

1 6. Tu dunque , 0 Gere- 
mia , non pregar per quello 
popolo > nè imprendere a 
Sciamare , e a far orazione 
per elfi j non ti metter di 
mezzo, perchè io non ti e- 
faudirò . 

17. Non vedi tu quel che 
fanno coftoro nelle città dì 
Giuda , e nelle piazze di 
Gerusalemme ? 

18. I figli raccolgon le- 
gna , ed i padri accendòno 
fuoco, e le donne impalta- 
no palla per far focaccie al- 
la falfa divinità detta la re- 
gina del cielo , con verSare 
liquori in offerta ad elleri nu- 
mi , per .provocarmi a Sde- 
gno. 

19. Ma provocano forSe a 
Sdegno me, dice il Signore.*, 
e non provocan eglino più 
tolto Se fteffi, a roffore del 
loro volto? 

20. Perlochè così dice il 
Signore Dio : Ecco che il 
mio furore , e il mio Sdegno 
fi fonde Sopra quello luogo. 
Sopra gli uomini, Sopra i be- 
ftiami. Sopra gli arbori del 
territorio , e lopra i frutti 
della terra } ed un tal fuoco 
arderà Senza Spegnerli. 

21. 
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21. H<ec dìcìt Dominus 
exercituum Deus Ifrael : Ho- 
locau tornata veftra addite vi- 
Bimis vefirts , Ì2* comedi te 
carnet. 

22. Quia no» fum locutus 
cum pairibus ve/tris , {jo non 
prcecepi eìs , in die qua edu- 
x i eos de terra Azjptì , de 
verbo bolocautomatum , & 
viélimarum . 

23. Sed hoc verbum pr<s- 

cipi eis, di ceni : udite vo- 

ce m mjam 3 ero vobis 
Deus,Ì9* vos eritis mibipo- 
pulus : & ambulate in omni 
via y quarn mandavi vobis , 
ut bene fu vobis. 

24. Et non audierunt ,nec 
inc/inaverunt aurem fuam 
Jed abierunt in voluntatibus, 
($> in pravi tate cordis fui 
mali: fattique funt retror- 
fum y & non in ante , 

25. a diequa egrejft funt 

patres eorum de terra AL- 
ppti ufque ad diem batic . 
Et miji ad vos omnes t fer- 
vos meos propbetas y per diem 
confurgens di Inculo y & mit- 
tens . . . 

2 6. Et non audierunt me, 
tiec inclinaverunt aurem 
fuam, /ed induraverunt cer- 
vicem fuam: & pejus ope- 
rati funt , quam patres , eo- 


21. Così anche dice il Si- 
gnore degli eferciti il Dio 
d* Ifraello : Aggiugnete pure 
i voftri olocaufti alle altre 
voftre vittime , e mangiate 
pure le carni di quefte. 

22. Io però non favellai 
nè feci comando ai voftri 
Maggiori, allorché li traili 
dall’ Egitto , in propofito di 
olocaufti e di vittime. 

1 . - , / 

*' * 1 ** 

23. Ma ciò che comandai 
loro fu quello: Date, dilli , 
afcolto alla mia voce ed io 
a voi farò Dio, e voi fare- 
te a me popolo , e cammi- 
nate in ogni via che vi ho 
prefcritta , onde abbiate del 
bene. 

24. Ma eglino non hanno 
dato afcolto , non hanno 
piegato 1’ orecchio ; ma fon 
andati dietro ai loro configli, 
e alla pravità del malvagio 
lor cuore ; e in luogo di a r 
vanzare han retrocelfo: 

25. £ ciò dal dì che i lo- 
ro Maggiori ufcirono dall’E- 
gitto fino a quello giorno . 
Ed io ho mandato ad elfi 
giornalmente, tutti i miei 
fervi profeti , e gli ho man- 
dati fin di buon ora : 

2 6. - Ma eglino non m* 
hanno dato afcolto , non han- 
no piegato T orecchio , ma 
hanno indurita la cervice , e 
han fatto peggio dei lorp 

Mag- 
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rum . 

27. Et ìoquerìs ad eos 
omnia verba bac , & non 
audient te: & 'vocabis eos , 
isn non refpondebunt ubi • 

28. Et dìces ad eos : tìac 
e(l gens , qua non audivit 
vocem Domini Dei Jui , nec 
recepii difciplinam : periit 
fides , & ablata efi de ore 
eorum . 

29. Tonde capillum tuUm, 
& propce,Ì 3 r [urne in dire - 
8 um planftum, quia proje- 
cit Dominus , iy> reliquit ge* 
nerationem furor is fui , 

« . v '*,*•. ■» 

1 , . ■ 

30. quia fecerunt fi/iiju- 
da malum in oculis meis , 
dicit Dominus. TofuerUntof- 
fendicula fua in domo, in 
qua invocatum efi nomen 
tneum, ut polluerent eam: 

^ *, r ' 

31. Et adificaverunt ex- 
celfa Topbetb , qua efi in 
•valle filii Ennom , ut incen- 
derei filios fuos , Ì3r< filias 
fuas igni: qua non pracepi, 
nec cogitavi in corde meo. 

l • , ' 

32 Ideo ecce diesvenient , 
dicit Dominus , non di- 
cetur amplius, Topbetb, & 
Valli s filii Ennom, f ed Val- 


Maggiori . 

27. Tu> 0 Geremia, dirai 
loro tutte quelle cofe , ma 
elfi noti ti ascolteranno , a 
loro fclamerai , ma non ti 
rifonderanno . 

28. Tu dunque dirai lóro: 
Ecco una gente , che non ha 
dato afcolto alla voce del Si- 
gnore fuo Dio , ne hà am- 
metta caftigateztza ; la fedeltà 
è perita > e sbandita dalla 
lor bocca . 

29. Tofati la capigliatura, 
0 Sion, e gettala via ; im- 
prendi a far lutto in fui le 
alture ; perchè il Signore ha 
rigettata ; ed abbandonata 
la generazione , contro cui 
fi fdegnò ; 

io. poiché i figli di Giu- 
da hanno fatto quel che a 
me fpiace, dice il Signore; 
han collocati i fcandalofi lor 
numi nella cafa, che è dal 
mio nome chiamata , per 
profanarla j 

?i. ed hanno edificate le 
alture del Tofeth , che è 
nella valle del figlio d’Hen- 
non, per incendiare i loro 
figli e figlie col fuoco ; il 
che io non ho giammai or- 
dinato, nè mai ho penfa- 
to. 

32. Perciò ecco venire i 
giorni, dice il Signore, in 
cui quel luogo non fi dirà 
più Tofeth, nè Valle del fi- 
glio 


G E R E -M I, A 


Digitized by Google 


1 


J 


CAPITO 

ih interfeftionis : te fepe- 
iient in Tophetb , eo quod 
non fit locus . 


3 3. Et erìt morticinumpo- 
puli hujus in cibos volucri- 
bus cali , te befliis terra , 
te non erit qui abigat , - , 

34. Et quiefcere facìam 
eie urbibus Juda , te de plu- 
tei x Jerufalem vocem gaudii, 
te vocem latitia , vocem 

Jponft , te vocem fponfa; in 
defolationem enim erit ter -, 
ra . , J 
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glio d’Hennon, ma Valledi 
Uccifione , e i cadaveri ver- 
ran fepolti nel Tofeth, a le- 
gno che non vi relti pii 
luogo da metterli . 

33. E i cadaveri di que- 
llo popolo faranno in palio 
ai volatili del cielo, e alle 
belve della terra, fenza che 
vi Ila chi le fcacci . 

3 4. E dalle città di Giu- 
da e dalle piazze di Geru- 
falemme farò ceffare voce di 
gaudio , voce di allegrìa , 
voce di Spofo, e voce di 
Spola; poiché il paefe farà 
in difolazione. 

4 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO VII. , 

— , * » K> 

•j {r. 3. T"v Rizzzate a bene le vtflre vìe ; correggete le 
I 1 vojire azioni , ed abiterò in quefto luogo con 
•A voi . Allorché Dio loro dice di rettificar le 
loro vie , affin di renderle buone , abbaltanza dichiara, giu- 
fta la rifleflìone di un Santo (a) , eh’ effe non erano nè 
rette nè buone , e che per quella ragione non poteva egli 
più abitar con loro in Gerufalemme , e nel sì augullo tem- 
pio da lui feelto fra tutti gli altri luoghi della terra per 
quello della fua abitazione . Ora che potevan eglino afpet- 
tare, o per meglio dire che temer non dovevano nel mo- 
mento, in che Dio gli abbandonavano; poiché bifognava 
*neceffariamente che abbandonati foffero al furore dei loro 
nemici ì Ma come per 1‘oppofito non furono moflì dai 
. • de- 


fa) Hieron. 


Digitized by Google 



no ■ G E R £ M I A 

deliderio di-ritenere in mezzo a loro un ofpite sì amabile 
e sì divino, quando loro lignificava , che per indurlo ad 
abitar con loro non aveano che a correggere la loro con- 
dotta, e a camminar nelle fue vie, che fole fono rette 
'■ e buone ? 

V- 4. 7 {on vi fidate a parole menzognere , dicendo : 
Quefio è tempio del Signore, quefio c tempio del Signore ec. 
Quei che ingannavano Ifdraello (a), gli dicevano: Per 
' qual modo potrebbe il nemico impadronirli di un tempio , 
che appartiene al Signore ì Ma Geremia loro dichiara , che 
non doveano appoggiai fu tai difcorfi, che, non erano che 
menzogne , perocché il tempio, si fanto com’era, non po- 
trebbe garantirli dall’ira fua, che Dio noi curava fe non 
relativamente a quelli, che ivi l’onoravano; cheei lo di- 
ftruggerebbe con tutti loro, fe continuavano a profanarlo 
coll’empietà della loro condotta; e che il cangiar vita era 
i’ unico mezzo di celiar da loro e dal tempio i rigori del- 
la fua giuftizia. In vano dunque ci gloriamo di quanto in 
fe racchiude di più augufto e di più fanto la Chiefa Cat- 
tolica, fe la nollra vita alla fantità non corrifponde de* 
fuoi Sacramenti . Imperocché quantunque la Chiefa di 
GESÙ’ CRISTO, aflodata fulla immobilità della pietra , 
non polla perire, lìccome il tempio de’ Giudei; coloro che 
ne profanano gli adorabili millerii e le fante verità ca- 
dranno eglino ftelfi in una inevitabile rovina , fe non ri- 
parano tali profanazioni colla penitenza , che necelfaria- 
mente elìge il cambiamento della condotta e la correzio- 
ne delle fue vie , che il Signore richiedeva per abitar con 
loro agl’ Ifdraeliti . 

Ì/. 11. Lo veggo anch’io , dice il Signore , ec. Non giu- 
dicate della mia luce dalle voftre tenebre. Son io, che 
fono l’ Onnipotente , e a cui ndn è occulta cos’ alcuna . 
Vi lulìngate indarno di potervi uafcondere agli occhi miei. 
Noti mi fono tutti i vollri delitti; e fin d’ora io veggo 
la maniera, ond’ hanno ad effe re gaftigati. Vi confidate 
nel volìro tempio, sì rei efiendo come fiete ; ma confide- 

, rate ■ 
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tate come ho trattato Silo il luogo da me già fcelto pel 
mio tabernacolo . In quella guila dunque che ho permeilo 
che il detto luogo fia rovinato dagli Alfirii a cagio- 
ne della malvagità delle dieci tribù di Ifdraello , lap- 
piate che il tempio di Gerofolima farà ancor elio trattato 
con egual rigore, e che gli abitanti di Giuda faranno pu- 
niti come i., loro fratelli per non aver profittato del loro 
efempio. Chi rammentane a ciafcuna azione, che Dio lo 
rimira, fecondo che dicefi qui , e che col penetrante fuo 
lume egli fcopre tutti i più afcofi movimenti del cuor 
fuo , fermerebbe!! , non ha dubbio , fui pendìo di mol- 
ti delitti, e rifpetterebbe il terribil guardo di colui , che 
folo può dire : Io veramente veggo quanto accade nell" 
ampio giro di tutto l’univerfo. 

ir. 1 6. Tu dunque , o Geremia , non pregar per quefto 
popolo , nè imprendere a / clamare , e a pregarmi per loro , e 
a me non ti opporre , perchè io non ti ef audirò eC. Dio è 
difpofto ad ufitr mifericordia ai veri penitenti; ma fcanda- 
gliando il cuore del popol fuo lo trovava indurito ne’ fuoi 
difordini, e fapeva che fi manterrebbe inflelfibile un cuor 
sì contumace alle fue leggi. Quindi, rifparmiar volendo 
al fuo Profeta il dolore di non eflere efaudito nelle fue 
orazioni, gli vieta il pregarlo. E quanto a ciò eh’ ei fog- 
giugne: 'Hpn ti opporre a me , fa vedere come efficaci fono 
le orazioni de’ Santi fuoi a refifiere all’irafua, lo che gli fa 
dire altrove parlando al fuo fervo Mosè : Lanciami fare , 
acciocché io J termini quefto popolo. Ma affinchè, dice San 
Girolamo, non ci rechiamo ad accular Dio di crudeltà, al- 
lorché vieta egli d’elfer pregato, ne rende immediatamen- 
te dopo la ragione , facendo veder la infolenza , con che 
Ifdraello infultava per fino il fuo Dio, allorché i figli e i 
padri e le donne fi affrettavano di offrir pubblicamente fa~ 
grificii tanto alla luna , chiamata la Regina del Cielo a mo- 
tivo della fua luce, che offufea tutte le ftelle, quanto agl’ 
iddìi ftranieri o agli idoli delle genti. 

E’ dunque lo fteffo che dire a Geremia: Vuoi tu lape- 
re. Profeta, perehè non voglio che tu preghi per quefto 
popolo è Confiderà con quanti delitti coftoro infultano la 
mia fantità , anteponendomi temerariamente fallì dei, e 

tutti 
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tutti infletti cofpirando per beffarti di colui , che gli ha 
tratti dalla fchiavitù d’ Egitto , refi Vittorio!! di tanti ne- 
mici, e fatti entrare in poffeffo di un gran regno. Eglino 
s’immaginano, dice il Signore, di offender me con tutte 
quelle abbominazioni ; ma ricade fu loro un tal oltraggio, 
e coprono fe medefimi di confufione. Tutto quel che fa 
l’uomo non può dunque in verun conto offender Dio , la 
cui fantità è infinitamente inacceflibile a tutti i fuoi ol- 
traggi . Ma veramente ei fi applica contro fe medefimoed 
alla propria rovina inforgtndo contro Dio. 

22. 'H.on feci comando a' padri^voftri nel giorno , in 
che gli bo cavati dal f Egitto , in proposto di olocaufli e 
vittime ec. E’manifefto, fecondo, S. Girolamo, che Dio par- 
la qui del primo decalogo fcritto di fua mano fopra le due 
tavole di pietra. Imperocché non comandò egli allora al 
popol fuo di offrirgli vittime , volendo indubitatamen- 
te , che il cuore fteffo infiammato dell’ amor fuo foffe la 
vittima , che a lui offriffero ficcome la più foda prova del- 
la verità del culto , che gli renderebbero . Ma quando d 
furon eglino abbandonati all’ idolatria , ed ebbero adorato 
il vitella d’oro, allora prefcriffe loro, per condifcendere 
alla loro debolezza , di offrir le vittime a lui piuttofto che 
ai demonii, folbenendo » come dfice il Santa medefimo , o 
aggiugnendo al puriflìmo culto dei comandamenti il fangue 
delle vittime , che il contraffegno era della loro prevarica- 
tone: <Auferens puram religionem manda forum Dei , Ò* 
concedens fanguinem vìBimarum . 

ijj, 24. Sono andati dietro ai loro configli , e alla depra- 
vazione del loro, cuore ; e in luogo di avanzare ban 
retrocedo : Sonofi dati più fenfi a quelle parole ; ma lem- 
fera , che poffono fpiegarfi nel modo feguente > che pare 
affai naturale; che il popolo d’Ifdraello, poiché ufate era 
dall ’ Egitto (a), erafr rammaricato della perdita delle pen- 
tole piene di carni, e del pane di cui fatollavali, piutto- 
fto che inoltrarli ardente di poffedere tutti i gran beni , che 
il Signore loro prometteva. Quindi tornando addietro in 
<■ • , . . - vece 


» , 

- (a) Exod, c. *£• $• 
« * 
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•pece di andar oltre , fecondo T efpreflìone della Scrittura ' 
faceano un fommo oltraggio alla bontà del loro Dio col- 
la ingratitudine, onde pagavano tante gra ie già ricevu- 
te, e coi difpregio, cui davano a divedere per quelle, che 
di nuovo loro ei prometteva. . ‘ ' l < • 

L’ Apoftolo (a) dimenticava quanto era dietro a fé e 
tendeva con tutto l’ardor de* fuoi defiderii verfo ciò , cbe 
era davanti a lui. Ma Ifdraello facea il contrario, dice S. 
Girolamo, defiderando il pafiato e difpregiando l’avveni- 
re; lo che per 1* appunto fanno ancora tutti quelli, che 
fluitano quell antico popolo , allorché fi abbandonano al 
par di lui ai loro defiderii e alla depravazione de' loro cuo- 
r \ ' » c rinunziando al lume della lede, che loro infegna 
che Dio apparecchia beni eterni a quei che lo temono 
j” n ^r P* di faziarfi del pane e delle carni d’Egitto 

e d eflere fchiavi del fecolo , a cui nondimeno hanno ri- 
Jiunziato nel battefimo. 


. 27 ‘. T . u loro dichiarerai tutte quefie cofe , ed eglino 
non ti ascolteranno: a loro /clamerai , e non ti rifponde - 
ra !i no °P? e orr, b» ’ e e per noi la immagine degl’ Ifdraeliti 
irnlcre lenti. E quanto pur troppo è vero che i Profeti, gli 
A po Itoli ed 1 miniftri della Chiefa non celferanno fino al- 
la fine dei fecoli di tuonare alile orecchie de’ Fedeli col- 
le parole minaccevoli , che Dio pone loro fulle labbra 
lenza che la maggior parte gli afcoltino con quelle orec- 
chie interiori , di cui parla sì fpefib il Figliuol di Dio , e 
lenza che ridondano con una umile docilità alla voce 
rk 6 •» c .ama a penitenza. Ma donde procede adunque 
G a ^‘S n0re obbligava i fuoi Profeti a dichiarare tutte 
quej e cofe a un popolo, che non dovea afcoltarle f Don- 
e procede che loro comandava di chiamarli , mentre che 
apeva che loro non rifponderebbero ? Non poteva fe 
avelie voluto, renderli docili, affinchè gli rifpondeflero > 
non v‘ ha dubbio, sì facilmente come V 
ha fa to di po, nfpetto a Saulo, allorché di lupo eh’ egli 
era, lo refe un agnello, e fece che in un iftante un" per- 
I fecu- ' 


( a ) Philip, c. y. 
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fecutore della chiefa diventale un Apoftolo delle genti ì 
Ma rendendo Ifdraello inefcufabile con tutti gl. avverti- 
menti che loro dava* c’infegnava nel tempo fteffo che 1 
orgoglio dell’uomo è tale, eh* ei non afcolta Dio , allora 
chè gli parla , e non gli rifponde , allorché lo chiama , $ 
egli fteflo non gli dà le orecchie fpiritbali, che necefsarie 
folio >i fecondo GESÙ’ CRIPTO, per intendere, come fi 
dee, la fua parola : Tanta erunt fuperbta , ut cum voea- 
verts eoi ad audiendum , nullus refpondere dt&netur. 



CAPITOLÒ Vili. 


Il popolo sara’ afflìtto dai nemici , perche’ re , principi , 
-, sacerdoti , Profeti e Popolo si son dati alla idolatria, 

E SPREGIANDO I GIUDIZI I DI Dio E LA VERITÀ*, STUDIANO 
TUTTI L* AVARIZIA , E IRRITANO tt SIGNORE NON VOLENDO 
CONVERTIRSI A LUI • 


l, 'K ilio tempore ,| 

ait Dominiti , e- 
jicient offa re - 

ffll - & um J“^ a > & 

offa principum 
ejus , te 1 offa, 
facerdotum , te' offa prepbe- 
tarum , te offa eorum ■» qui 
habitaverunt Jerufalem , de 
fepulchris fuis i ‘ I 

2 . Et expandent ea ddfo- 
ltm , te lunam , te omnem ! 
militiam cali , qua dilext-\ 
runt , ter quibus fervìerunt, 
te a po/l ambulaverunt , 

te qua quafferunt, te ado - 
raverunt : non collìgentur 
te 1 non fepelientur : in jìer-\ 
fuiliniutn fuper faciem ter - 


i. Nquel tempo, dl- 

ce il Signore , le 
sai offa dei fe di 

|XS Giuda , le offa 

dei fuoi principi, 
le olla dei Sacef- 
; doti , le offa dei Profeti , e 
'le offa degli abitanti di Ge- 
rufalemme faran gettate fuo- 
ri dei loro fepolcri; 

2 . e vefran diftefe ed ef- 
pofte al fole, alla luna, e a 
tutti gli altri del cielo, che 
elfi amarono, a cui ferviro- 
no , a cui andaron dietro , 
che cercarono, e che adora- 
rono: Quefie offa non verran 
più raccok?, nè feppellite , 
ma faranno per letame fulla 

fu- 
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3. Et eligent magli mor- 
tem i ottani vitatri omnes , 
qui refidui fuerint de cogna- 
tine bac pefpma in univer- 
fis locis , qua derelitta funi , 
ad qua e/eci eos , dicit Do- 
mintts exercituum . 

4 Et dices ad eoi : H<ec 
dicit Dominus : Tsfumquid qui 
càiit , non refurget ? & qui 
averfus efl , non teverteturì 


5. Quaré ergo averfus e/l 
populus i/le in Jerufalem a- 
verfione contentiofa ì ^Appre- 
henderunt mendaciUm , & 
noluerunt reverti, 

6. Attendi, & • aufculta - 
vi : nemo quod bonum e/l lo- 
quitur i nullus. efi qui agat 
paenitentiarnfuper peccato Juo, 
dicensi Quid feci ? Omnes 
converfi funtad curfumfuum, 
quafi equus impetu vadens 
ad pralium. 

7. Milvus in calo cognovìt 
tempus J'uum : turtur , bi- 
rundo y iy> ciconia cujlodie- 
runt tempus adventus fui : 
populus autem meus non co- 
gnovit judicium Domini . 

8. Quomodo dicit is : Sa- 
pientes nos fumus, & kx 
Domini nobifcum ejl ? vere 
msadacium operatus efi ftylus 
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fupei fiele della terra. 

3. E tutti coloro che ù- 
ran rimarti di quella peflìma 
nazione fceglieran più la 
morte che Ja Vita in tutti 
i luoghi , ai quali io avrò 
fcacciati tali rimàfugli , dice 
il Signore degli efeteiti. 

'* 4; Dì anche loro : Così 
dice il Signore: Quando un 
cade non fi rialza egli ? 
Quando uno è fviato dalla 
reita flrada non rivien e- 
gli ? 

5. Perchè dunque quello 
popolo Gerofolimitano s’ é 
egli fviato d’ uno fviamento 
sì pertinace ? Hanno afferra- 
ta la menzogna, nè più vo- 
gliono tornar indietro» 

6. Ho attefo , ed ho a- 
fcoltato: Neffun parla retta- 
mente j non v*è alcuno che 
fi penta del fuo peccato t e, 
dica: Che ho io fatto? Tut- 
ti fon volti alla lor carritra 
come un cavallo che va a 
briglia fciolta alla battaglia. 

7. Il nibbio nel cielo co- 
nofee la fua ftagione , la 
tortorella , la rondine , e la 
cicogna offervano il tempo 
del lor paflaggio; ma il mio 
popolo non conofce il dirit- 
to preferitto dal Signore. 

8 . Come potete voi dire: 
Siam faggi e la legge del 
Signore è con noi ? La veri- 
tà è , che anche la penna 

H 2 dei 
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menda x fcrìbarum. dei Giurifconfulti è menda- 

ce, fcrive menzogna. 

9. Confufi funi fapientes ,j 9. I faggi rimangon con- 

perterriti ir capti funt ; ver- fufi , fpaventati , e colti , poi- 
bum enim Domini projece- chè han rigettata la parola 
runt , ir fapientia nulla eft del Signore , e fapienza ai- 
in eis . ' ' cuna in eflì non è- 

10. Tropterea dabo malie - io. Perciò io darò ad al- 

res eorum exteris, agros eo- tri le mogli loro, e i cam- 
rum keredibus , quia a mi- (pi loro ad altri eredi, poiché 
Timo u/que ad maximum [dal più picciolo fino al più 
omnes avari tiam fequuntur : j grande tutti van dietro all* 
a propbeta ufque ad facer avarizia ; profeta , e facerdo- 
dotem cunfti faciunt menda - te tutti commettono men- 
cium . zogna . 

ji. Et fanabant contea- u. E medicano la piaga 
tionem filile populi mei ad i- della figlia del popolo mio 
gnominiam , dicentes : Tax , con ignominiofa maniera , 
pax, cum non effet pax. dicendo: Va bene, va bene, 

in tempo che nulla va be- 
ne . 

12. Confufi funt, quia a- 12. Coftoro anzi che ver- 
bominationem fecerunt : quin gognarfi per aver commefla 
imo confufione non funt con- abominazione , non . hanno 
fufi , ir erubefcere nefcie- rifentita vergogna di forte 
runt : idcircb cadent inter alcuna , non hanno faputo 
corruentes, in tempore vifi- arroflìre ; perlochè cadranno 
tationis fua corruent , dicit gli uni fopra gli altri , al 
Dominus . tempo deftinato alla loro vi- 

fita precipiteranno , dice il 
Signore. . 

it. Congregans congregabo 1 3. Io gli unirò , e li 
eo* , ait Dominus : non eft uva raccorrò tra morti i , dice il 
in vitibus ,ir non funt ficus Signore : nè vi farà più uva 
in ficulnea , folium defluxit : fulle viti, ne fichi fui figo, 
ir dedi eisqua prcetergrejfa\ cadranno anche lefoglie(0, 

e paf- 

(1) Belle efpreffioni figurate per dinotare difolazioni. 
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funi . 

14. Quare fedemus ? con- 
venite , (9* ingrediamur ci- 
vitatem munitam , (90 filea- 
mus ibi , quia DominUs Deus 
nofter fiere nos fecit , ijrpo- 
tum dedit nobis aquam fel- 
li s : peccavimus enim Domi- 
no. 

• 15 . Expettavimus pacem , 
(90 non erat bonuml tempus 
medila , & ecce formide. 


1 6 . JL Dan auditui efl 
fremi tus equortim ejus , a vo- 
ce binnituum pugnatorum e- 
jus commota efl omnis ter- 
ra : isr> benerunt , {y devo- 
raverunt terram , pleni- 
tudinem ejus , urbem , & ba- 
ffi tator e s ejus. 

17. Quia ecce ego mittam 

vobis ferpentes regulos , qui- 
bus non efl incantati, & 
mordebunt vos , ait Domi- 
na: . , . 

18. Dolor meus fufer do- 
lorem, in me cor meum mx- 
rens . 

19. Ecce vox clamoris fi- 
lile populi mci de terra fon - 
ginqua : Humquid Domìnus 
non efl in Sion, aut rex e- 
jus non efl in ea? Quare er- 
go me ad iracundiam concì- 
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e patterà via da efl! quello 
che io ho loro dato. 

14. Ma che ftiam noi a 
federe? Unitevi infieme, ed 
entriam nelle città forti, e 
là ftiamcene cheti, giacché 
il Signore Dio noftro ci fa 
ftar cheti, e ci dà a bere 
acqua di fiele , poiché pec- 
cammo contro il Signore. 

15. Afpettammo che le 
cofe andattero bene, ma nul- 
la è avvenuto di bene; a- 
fpettammo tempo di guari- 
gione, e ci troviamo in ter- 
rore. 

16. Odefi già da Dan il 
nitrir dei cavalli^/ nemico, 
trema tutto il paefe allo 
ftrepito del nitrire dei Tuoi 
bellico!! deftrieri; vengono, 
e divorano il paefe, e tutto 
ciò di che è pieno, le città 
e gli abitanti di quelle. 

17. Imperocché eccomi a 
mandar contro voi lei pi ba- 
filifchi , contro i quali non 
vale incanto , e vi morfi- 
cheranno, dice il Signore.. 

18. 11 mio dolore, (dice 
Geremia ) fupera ogni dolo- 
re, il mio cuore e dolent* 
in me. 

19. Odefi da lontan pae- 

fe il fuon del clamore della 
figlia del popolo mio. Ma il 
Signore non è egli in Sion.» 
In Sion non è il fuo re ? 
Perchè dunque, dice il Si- 
li 3 ' gnoì 


tiS G E R 

t aver un t in fculptilibus fuis , 
Ò» in vanitatibus alieni s ? 

• t •••■ • . - 

, r ' 

• ' • " ■ ) 

io. Tjranfiit mejfis , jfoiM 
eji «*/?<»/, te 1 »« falvati non 
fumus . 

I 

* > 

21. Super contritione fili* 
populi mei contritus fum , 

contriftatus : Jìupor obti- 
nuit me . 

22. 'Numquid, refina non 
(fi in Galani? aut medìcus 
non eli ibi ? quare igitur 
non ejl obduHa ciciurix fili a, 
populi mei? 



E M I A 
gnore, mi hanno eglino con - 
citato a fdegno coi loro fcol- 
piti fimulacri, e cogli efieri 
vani (lìmi 1 burnii 

20. E’ pallata ( replica 
Geremia ) la raccoltala fia- 
te è finita, e noi non fìa- 
mo falvati. 

2 1 . Pel conquaflò della fi- 
glia del popolo mio io fono 
conquafiato, fono in lutfb, 
fono colto da ftupore. 

22. Ma in Galaad non v % 
è gomma /'colà nonv’è me- 
dico? perchè dunque non ò 
fiata rifaldata la piaga della 
figlia del popolo mio} 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO Vili. 

•tf.4.» T"V r anche loro : Così dice il Signore : Quando 
1 un cade , non fi rialza egli ? Quando uno è 
" * Jviato dalla retta ftrada, non rivien egli ? 
S. Bafilio (<t) confutando quelli, che chiudevano la via 
della penitenza ai peccatori, fa loro vedere conqueftopaf- 
fo del Profeta, quanto dobbiam guardarci di gettare i no- 
ftri fratelli nella difperazionè , allorcffè fon eglino caduti , 
togliendo loro i mezzi , che Dio loro prefenta da rialzar- 
fi , e dando loro luogo con ciò di corromperli e d* immer- 
gerò ognora piò nei loro difordini. Imperocché noi altri 
chi fiàmo , dice quel gran Santo, per voler leggi preferi- 
rete a Dio} Egli dichiara d’efser pronto a rimettere i pec- 
tati. E chi oferà opporvifi? Forje chi cade , dice il Signo- 
re, 


(a) Balli, coctr. Sabellian. hom. i*. 
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re, «0» risorgerci ? E chi torce il puffo dal diritto feti' 
fiero , in effo non ritornerà ? Non hannoci dunque nè ca u 
dute , da cui non polliamo rialzarci , nè traviamenti , d 
cui non poflìamo rimetterci coll* alfiftenza di colui, di cui 
dicefi (a) , eh' ei rialza i fiaccati , ed illumina i ciechi \ 
Non hannoci peccati , che non fi cancellino colla peniten- 
za , dice lo ftefso Padre , perchè quando fofsero a guifa 
de’ colori più carichi , fe il Signor lava quelli, che gli 
hanno commeflì , diventerebbero mondi e bianchi al par 
della neve. 

Però quel che Dio biafima in Ifdraello è lo Sviamento 
sì oftinato, con cui egli fi attaccava alla menzogna , e la 
impenitenza del cuor fuo, che gli vietava il far ritorno 
alla verità dopo efserfene allontanato. Vero è. Signore, che 
quando damo caduti , non polliamo più rialzarci da noi 
medefimi; e quello forfè hai tu pure voluto darci ad in- 
tendere . Ma tutto noi poflìamo con te , allorché tu ci 
fortifichi colla tua grazia ; e fe colui , che fi è allontanato 
da fe, più non ritorna fenza la tua luce, ritornerà certa- 
mente illuminato efsendo da te- L’ orgoglio e le tenebre 
di quell’ antico popolo fono dunque per tutti nói di un 
grande ammaeftramento , convincendoci col fuo efempio , 
quanto colui, che è caduto e fi è fiaccato, abbia meftieri 
che Dio ftefso lo rialzi , come dice Daviddej erigìt elffos , 
e come dopo aver errato, implorar dee il lume del Signo- 
re, che foto è capace di guarire il fuo accecamento: illu- 
minai caccos . 

Ma quel che più era deplorabile, e che Dio parimente 
fembra volerci far ofservare , è che laddove quelli, che 
cadono di una corporale caduta, penfano immediatamente 
a rialzarli, e quegli che fi è feoftato dal retto cammino, 
è premurato di farvi follecito ritorno; gl’ Ifdraeliti per 1 * 
oppofito , caduti efsendo davanti a Dio , e come fiaccati 
da ogni forte di delitti, edefsendofi per infinito fpazio allon- 
tanati dalla divina via de’ fuoi precetti , fembravano infenfi- 
bili alla loro cadqta e al loro traviamento. Però è loftef- 

fo “ 


(a) Pfalm. 145. 8. 
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fo che aver loro detto: Quei che fono caduti , non fi rial- 
zano forfè immantinente» E chi ufcito è dal fuo cammino , 
Urfe non è premurofo di ritornarvi ? Ter che dunque il po- 
polo mio efsendofi allontanato da me, dimoftra»»» sì ofti 
nato fviamtnto per non tornar più al fuo^Dio? # 
ir.- 7 . Il nibbio nel cielo conofce la fua Jiagione , la 
tortorella , la rondine , e la cicogna ojfervano il tempo del 
lor paffaggio ; ma il mio popolo non conofc e il diritto pre- 
ferii dal Signore < Dio lervefi, dice il Grifoltomo (a) , 
dell’ efempio non degli altri uomini , ma dei bruti per 
confondere T accecamento e la infenfibilità del fuo popo- 
lo. Imperocché non è in effetto argomento per lui d’eftre- 
ma confufione il vedere che gli animali, di cui fi è qui 
parlato, e tanti altri conofcono (6) per naturale iflinto o t 
tempi proprii per pafsare in diverfi paefi, fecondo che fo- 
no o più freddi o piu temperati , o i.rrmedii at- 
ti a guarirli, mentre che l’uomo folo è infenfibile a quel 
che lo tocca più da vicino ; punto noi commuove tl dirit- 
to prefcritto dal Signore, e rimane quafi del tutto ftupido 
nelle cofe appartenenti alla fua falute « Tutte le beltic , 
eli dice Sant* Ambrogio, fanno defiderare e cercare cièche 
foro è falutare; e tu, o uomo , ignori i rimedn proprii a 
rifanarti , e conofcere non fai il tempo de’ giudica , o fia 

della vifita del Signore. ... 

ir. 19 Odefi da lontan paefe il fuon del} clamore della 
Eolia del popolo mio . Ma il Signore non è egli in Sion ? 
In Sion non è il fuo rei Terche dunque, dice il Signore, 
m' hanno eglino concitato a fdegno coi loro fcolpiti fimula- 
cri e cogli e fi eri vanitimi Numi » Dio rapprefenta gli 
abitanti di Gerufalemme come già affediati dai loro ne- 
mici e gridando sbigottiti dal vederfi cosi abbandonati . 
Egli dice che ode la loro voce da un paefe lontano , ben- 
ché quello paefe foffe quello di Gerufalemme, perché 1* a- 
veano con tanti delitti pbbligato ad allontanarli da loro . 
Non rimiragli dunque e non udivali più che affai da 
lungi , perchè febbene foffe egli prefente in tutti i; luò- 

. ghi, 

(a) Chrylbft. in Ifai. c. ». 

(b) Ambrof. Hexaern. 1. e. c. 
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ghi, v’era una diflanza tremenda fra la loro empietà e la 
fua fantità . Di quello modo S. Girolamo ha {piegato il 
preferite luogo: Ut autem vox clanoris fit in Jerufaltm , 
Ì3 « clamor ipfe ventai de terra long'mqua , caufa mantfe- 
fia e fi , quod Domi n us non fit in ea , rex illius recef- 
Jerit ab illa. Altri Interpreti (4) nondimeno hanno credu- 
to che lo Spirito Santo indicava per quel paefe lontano il 
paefe de’ Caldei, ove furon egli condotti fchiavi . Ma che 
fclamavano elfi nella eftremità in cui fi ritrovavano ? fi- 
glino efprimevano nel tempo fteffo e la loro forprefa e 
1 ’ accecamento, onde gli aveva percoffi il loro orgoglio . 
Imperocché qual cofa mai più Aolta del domandar come 
fanno , fe il Signor non era in Sion , e fe il Re di Sion - 
ne non era in quella , allorché avean eglino obbligato con 
tanti delitti e con tante abbominazioni il Signore e il re 
fupremo di Sion a ritirarli di mezzo a loro ’ E copie pò-, 
teano immaginarfi che il tempio materiale di Gero- 
folima potette piacergli e ritenerlo , allorché quelli , per 
cui era fabbricato, e di cui volea che il cuore fotte il fuo 
tempio principale, quindi lo difcacciayano con un aperta 
profettione di empietà ? 

if. 20. £’ pacata la ricolta , la fiate è fini- 

ta , e noi non fiamo fa/vati . Parla ancora il popo- 
lo , ed effendo , fecondo S. Girolamo , da gran tempo 
rinchiufo nella città di Gerufalemme, dov’era egli afledia- 
to , dimoltra 1 ’ diremo fuo sbigottimento, perchè cangia- 
te eflendo le Itagioni dal principio dell’ alfedio , ed oggi- 
mai compiuto l’anno, fenza che foffer liberati dai loro 
nemici, erafi trovata vana la fperanza da loro concepita. 
Ma Dio non li falvò da sì grave pericolo , perchè non 
penfavano coloro che ad eflerne liberati, non penfando a 
lpegnere ne’ loro cuori le cagioni vere delle loro difav- 
ventures perchè meritato aveano di foffrire un gaftigo si 
rigorofo , come fu quello di una lunga fchiavitù , che 
avrebbe per altro potuto purificai li alla fua prefen- 
za , fe aveller faputo farne il Tanto ufo , che per loro fi 
doveva . 

y. il. 

(a) Theod. 
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Ir z i Pel conquaffo della figlia del popol mio io fonò 
conquaffato , fono in lutto , fono colto da ftupore . 

1 22. Ma in Galaad non v e gomma ? cola non v c 
medico * perchè dunque non è fiata rifaldata la piaga 
della figlia del popol mio » II Profeta tutto fpaventato dal- 
la fciazura di Gerololiroa da lui rapprefentata folto la fi- 
cura di una profonda piaga da lei ricevuta, attefa 1’ e- 
ftrema fua afflizione , vorrebbe nel tempo fteflò compun- 
cere di un fanto dolore quella fventurata città . Ma la 
fua piaga era infanabile , come fi è dianzi notato , allor- 
ché il Signore vietò a Geremia d’ intercedere per eflà . 
E donde procede dunque dice il Profeta , ch’ ella non 
cuarifce ? forfè che non v è gomma in Galaad , luogo che 
«roducevane in copia» H*» trovafi forfè medico per cu- 
rarla? "Per qual ragione non e rijaldata la fua ferita ? Lo 
che fecondo un Padre, torna allo fteflò che dire : che 
non* mancava gomma in Ifdraello, cioè non mancava quel- 
la falutare dottrina deftinata *a medicar le piaghe delle ani- 
me nè mancavano medici, vale a dire Profeti ; ma che 
ottava al chiuderfi della fua ferita il rigettar eh’ egli face- 
va e il balfamo prefentatogli , e i medici che avrebber vo- 
luto guarirlo, ricufando di ricorrere alla penitenza e per- 
severando nell; empietà . 




CA- 
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CAPITOLO IX. 

• • -> ■ 

• • # J . , 

Il Profeta piagne coloro che doveano essere ammazzati 
nella Giudea. Non fidarsi d’ alcuno, perche’ tutti cer- 
cano d’ingannare. Esorta tutti a piagnere le disgrazie 

DEL POPOLO, PERCHE’ TUTTO IL PAESE DEV* ESSERE MESSO SOS* 
SOPRA . Non gloriarsi che della CONOSCENZA DI NDIO, che 
punisce si’ Gentili che Giudei incirconcui di cuore. 



iyi piombo die 


Vis dabtt' ca- 
piti meo a- 
quam , o- 
culis meis 
fontem la- 
crymarum ? 
ac sofie in- 


terjefios filiee populi mai , 


2. Quii dabit me in Soli- 
tudine diver [or ium via forum, 
43* derelinquam ] populum 
nteum , (30 recedam ab eis ? 
quìa omnes adulteri [unt , 
catus pravaricatorum . 

3. Et extender unt linguam 
fuam quafi arcum mendaci/ , 
& non veritatis : confortati 
funt in terra , quia de malo 
ad malum egrejft funt , 

me non cognoverunt » dicit 
Dominus. 

4. Vnufquifque fe a proxi- 
mo fuo cuftodiat in omni 
fratre fuo non babeat fidu- 
ciam , quia omnis frater fup- 
pJantans [upplantqbit , & 



I. °S 52 C Orrei , che 

la mia te- 
tta fotte ac- 
qua , e ì 
miei occhi 
una fonte 
di lagrime, per piagnere gior- 
no e notte gl’interfetti del- 
la figlia del popolo mio. 

2. Vorrei aver in un di- 
fetto un tugurio da paflag- 
geri, per abbandonare il mio 
popolo , e andarmene via da 
etto; perchè fon tutti adulte- 
ri, una compagnia di perfidi. 

3. Caricano la lingua co- 
me un arco per fcoccar men- 
zogna, e non verità; fi fan 
forti nella terra col pattar dì 
male in male , e me non ri- 
conofcono , dice il Signore. 


4. Ciafcun fi guardi dal 
fuo vicino, e non fi fidi 'di 
alcun fuo fratello ; perchè 
ogni fratello non fa chefup- 
1 plantare, ed ogni amico pro- 

ce- 
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cni/ììs arnicus fraudulenter 
incedet . _ ' 

5. Et vir frattem fuum 
deridebit , & veritatem non 
Joquentur ; docuerunt enim 
linguam fuam loqui menda- 
cium: ut inique agerent , la- 
boraverunt . ’ 

6. Habitat io tua in medio 
doli', in dolo renuerunt J ciré 
me , dicit Dominut . 


7. “Propterea h<ec dicit Do- 
minus exercituum: Ecce ego 
conflabo , & probabo eos \ quid 
enim aliud faciam a facie 
fili as populi mei? 

8. Sagitta vulnerans lin- 
gua eorum dolum locuta efi: 
in ore fuo pacem cum amico 
fuo loquìtur , (3* occulte po- 
nti ei in fidi as . 

9. J^timquid fuper hi t non 
vifitabo , dicit Dominusì aut 
in gente hujufmodi non ul- 
cifcetur anima mea ! 

10. Super montes affumam 
fietum ac - lamentum , & fu- 
per fpeciofa deferti planflum, 
quoniam incenfa funt , eo 
quod non fit vir pertranfiens: 
<Jy> non audierunt vocempof- 
fidentis:a volucre cxli ufque 
ad pecora franfimigr aver un t , 


cede con fraude. 

5. Ciafcun burla il fuo 
fratello, e non dice verità; 
poiché hanno ammaeftrata la 
lingua a dir bugia ; hanno 
fatto ftudio a diportarli ini- 
quamente. 

6 . La tua dimora, 0 Ge- 
remia , è in mezzo all’ ingan- 
no , in mezzo a coloro , che 
dolofamente ricufano di ri- 
conofcermi, dice il Signore. 

7. Perciò, così dice il Si- 
gnore degli eferciti: Ecco che 
io li fonderò , e li raggie- 
rò : Imperocché che altro av- 
rei io a fare in riguardo al- 
la figlia del popolo mio? 

8. La lingua di coftoro è 
un dardo feritore ; favella 
dolofamente: parlando coll’ 
amico* in bocca han la pace, 
ma nell’ interno gli tendono 
infidie. 

y. Non ho io a punirli 
per coiai cofe, dice il Si- 
gnore ? e non ho io a far 
vendetta di cotal gente? 

10 Imprenderò a fparger 
lagrime e lamenti fu quelli 
monti , ed a piagnere fu i 
luoghi già ameni di que(lo 
'paefe or ridotto «undilerto, 
I poiché fono arfi, talché nef- 
jfun più vi parta ; non odefi 
più la voce delbeftiame(i)j 
». au- 


to Così eoo pià Interpreti dall’ Ebreo. 
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recefferunt . 

» / 

il. £t <ùr£o Jerufalcm in 
acervos arena , iy cubi/ia 
draconum : fy civitates Juda 
dabo in defolationem , eo quoti 
non fit babitator. 

‘ i / 

i a Quis efl vir\ fapiens , 
qui intelligat hoc , <(y ad 
quei n verbum oris Domìni 
fiat , ut annuntiet iftud , qua- 
re perierit terra , èy exufta 
fit quafi defertum , eo quod 
non fit qui pertranjeat ? 

13. Et dixit Domìnus : 
Quia dereliquerunt legem 
meam , quarti dedi eis , iy 
non audierunt vocem meam , 
& non ambulaverunt inea , 

14. et abierunt poft pra- 

•vitatem cordis fui , iy poft 
Baalìm , didicerunt a 

patri bus fuisl 

• J ' 

15. Ideino hac dicit Do- 
tninus exercituum Deus I- 
frael : Ecce ego cibabo popu- 
lumìftum abfintbio ,l3npotum 
dabo eis aquam felli s . 

16. Et difpergam eos in 
gentibus , quas non noverunt 
ipfi , iy patres eorutn : iy 
mi t tam poft eos gladium, do- 
nec confumantur . 

17. fìac dicit Domìnus \ 
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augelli del cielo e bette han- 
no emigrato, e fe ne fono 
andati. 

11. E ridurrò ( dice Dio) 
Gerufalemme in monti t dì 
rovinacci, ed in tane di dra- 
ghi, e ridurrò le città di 
Giuda in difolazione , lìcchè 
nefluno più le abiti. 

12. Ov’ è un uom faggio 
che ciò comprenda, ed acuì 
venga diretta la parola del- 
la tocca del Signore, affinchè 
la pubblichi , ed intendafi , 
perchè la terra fia perita , 
ed arfa come un diferto , 
talché neflun vi paffa? 

1 3. Poiché , dice Dio , 
hanno abbandonata la mia 
legge che loro diedi, e non 
hanno dato afcolto alla mia 
voce, e non hanno cammi- 
nato in quella; 

14. ma fono andati dietro 
alla pravità del loro cuore e 
dietro ad efteri Numi.giufta 
ciò che hanno imparato dai 
loro maggiori: 

15. Perciò così dice il Si- 
gnor degli eferciti, il Diod* 
lfraello : Eccomi a cibar que- 
llo popolo di aflenzio, e ad 
abbeverarlo d'acqua di fiele. 

1 6 . E gli fparpaglierò tra 
genti feonofeiute ad effi e 
ai loro maggiori, e lor man- 
derò dietro la fpada,per fin 
che rimangan confanti . 

17. Così pur dice il Signo- 

re 


liS G £ IV 

(xercifuum Deus Ifracl :Con- 
t empi unti ni , ($* vocale la- 
mentatrices , & veniant : & 
ad eas , qua fapientes funt , 
mietile , & properent : 4 . 

/' 

i3. FeJiinent , ir affumant 
fuper nos lamentum: dedu- 
cetnt oculi nojiri lacrymas , 

palpebre* noftrfi defluant 

aquis . « 

Quia vox lamentatió- 
ìùs audita e(l de Sion.Quo- 
modo vaftati fumus , & con- 
fufi vebtmenter ì quia dereli- 
quimus terrai», quoniamde- 
jetta funt tabernacula noftra- 

io. jludite ergo multerei 
ver bum Domini : <ty affama nt 
aurei veftra fermonem oris 
ejus: & docete filias vejìras 
lamentum , & unaquaque 
proximam fuam planflum 

* . ' 

H* Quia afeendifmorsper 
ftneftras nojiras, ingreffa eft 
domos xoflraSydifperaere par- 
vaio. t de foris , iuvenes de 
piateti . 

a a. loquert : Hate dìcit 
Dominus ; Et cadet mortici 
num bominis quafi ftercus 
Juper faciem regionis , & 
quafi foenum poft tergum me- 
tentis , ly> non eft qui colli 
gat * 


M ì ; A 

re degli eferciti , il Dio d’1- > 
fraello : Ponete mente, e 
chiamate , e fate Venir le 
piagnone} mandate da quel- 
le che fon brave del melìie - 
re, e vengati prelto; . . 

18. e fi affrettino ad im- 
prendere a far piagnifteo Co- 
pra noi, ‘e! i noftri occhi fpar- 
gano lagrime , e le noftre 
palpebre ftillino d’acque. 

1$. Poiché voce di lamen- 
to s’ode da Sion, cioè dice : 
Come lìam npi devaftati, e 
sì fortemente fvergognati ì 
Dobbiamo abbandonarli pae- 
!e , e le abitazioni noftre 
'ono gettate a tetra. 

20- Udite dunque ,o don- 
ne , la parola del Signore , 
e i voftxi orecchi accolgano 
la parola di fua bocca; ed 
ammaeftrate le figlie voftre 
a far lamento , e ciafcunala 
fua compagna a far piagni- 
steo: 

21. perchè la morte fale 
per le noftre fineftre , entra 
anche nei noftri torrioni , per 
ifterminare i fanciulli dalle 
ftrade, i giovani dalle piaz- 
ze* 

22. Parla, o Geremia: Co- 

sì dice il Signore: Cadran 
(cadaveri umani come letame 
Culla campagna, e come il 
fieno dietro al mietitore , 
ifenza che vi fia chi raccol- 
ga. 1 ■ . . , 

il. 
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CAPITO 


ij. fitte dicit Dominus : 
t^on glorietur fapiens in fa- 
pientia fua, ijb non glorie- 
tur forti s in fortitudine fua , 
fan non glorietur dives in di- 
gititi fuit: 

24 . Sed in boc glorietur , 
qui gloriatur , fcìre is* nojfe 
me, quia ego fum Dominui, 
qui facio mifericordiam , iy 
judicium ,&> jujlitiamin ter- 
rai bitte enim placent mibi , 
ait Dominus . 

25 . Ecce diesiteniunt , di- 
cit Dominus vifitabo fu- 
per omnem,qui circumcifum 
babet prceputium , 

2 6 . Super i£gyptUm, (y 
fuper Juda , Ì 2 n Juper Edom , 
ip fuper filios jLmmon , & 
fuper Moab , & fupér omnes , 
qui attonfi funt in comam , | 
babitantes in deferto: quia\ 
omnes gentes babent prcepu- 
tium , omnis autem dormii 
Jfrael incircumcijt funt car- 
de. 


LO IX. *2/ 

| 23 . Così pur dite il Si- 

gnore: 11 faggio non fi glo- 
rii di fua faviezza , nè il 
forte fi glorii di lua forza, 
nè il ricco fi glorii di fue 
ricchezze. 

j 24 . Ma chi fi gloria, fi 
glorii di aver intendimento 
e conofcere me 5 poiché io 
fono il Signore, che nella 
terra efercito mifericordia , 
dritto e giuftizia, imperoc- 
ché di tai cofè io mi com- 
piaccio, dice il Signore. 

25 . Ecco venir i giorni , 
dice il Signore, che io pu- 
nirò ogni circoncifo (1); 

2 6 . l’Egizio, il Giudeo, 
l’Idumeo, gli Ammoniti, i 
Moabiti, e tutti quelli che. 
fi totano la chioma in ro- 
tondo, e che abitano nel di- 
fetto ; perché tutte quelle 
getlti fono incirconcife , 4 
tutta altresì lacafa d’Ifrael- 
lo è incirconcifa di cuore. 


SPIE- 

( * ) L’Ebreo dice : Omntm circumcifum in prnputio : II che da 
alcuni fpiegafì così : Ogni circoncifo , ebe è incirconcifo di cuore . 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO IX. 

. • N * , . • * 

fi. i. yr T Or rei 3 che l* mia te fi a foffe acqua , e i miei 
\f occhi una fonte di lagrime , per piagnere 
“ giorno e notte gl' interfetti della figlia del 
popolo mio. \ ' 1 , ' ■ 

■j/. i. yorrei aver in un difetto un tugurio da paffag- 
geri 3 per abbandonare il mio popolo , e andarmene via da 
*jfo; perchè fon tutti adulteri , una compagnia di perfidi. 
Geremia allo fpettaeolo che Dio paravagli dinanzi delle 
orrende calamità , di cui Gerufalemme dovea vederli op- 
prelTa , tanto più fentefi coftretto a piagnere e a Jtrug- 
gerfi in lagrime 3 quanto meno commofli erano i fuoi abi- 
tatori della loro propria rovina . Chi può in effetto efpri- 
mere la difpofizione di un pallore zelante per la falute 
del fuo popolo, che fi accorge di parlare a lordi , e che 
quei che vuol guarire fi fanno beffa de’ fuoi rimedii ? 
Quanto più il cuor fuo è infiammato da carità , tanto 
più domanda illantemente una fonte di lagrime , per pia- 
gnere que’ miferi , e nel tempo fteffo per moderare in cer- 
to modo l’ardor del fuoco, che lo divora . Non veggen- 
dofi collituito fu quel popolo fuorché per effere , per così 
dire, tellimonio della loro rovina , egli defidera di poter- 
li ritirare in qualche dferto lontano da quelli, che come 
altrettanti frenetici voglion perire. Ma l’ordine di Dio lo 
ferma , ficcome Geremia. E quando ei foffe certo , feofiam 
pur dirlo, qual era il Profeta della rovina del fuo popolo, 
è fpeffo obbligato a non partirli , per atteftar pubblica- 
mente al par di lui i tremendi giudicii di Dio , e far co- 
nofcere che s’ eglino vanno a perdizione , è loro colpa , 
e non mancanza di balfamo t come dianzi è fiato detto , 
nè di medici idonei a medicare le loro piaghe . 

fi. r 2. Ov è un uom faggio che ciò comprenda , ed acuì 
venga diretta la parola della bocca del Signore , affinchè 
la pubblichi , ed intendali , perchè la terra fia peri- 

ta. 
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ta \ ed arfa , come un diferto , tal che neffun più ti 
paffa ? 

if. 13. Toicbe' , dice Dio , hanno abbandonata la mìa 
legge che loro diedi , e non hanno dato afeolto alla mia 
. voce , e non hanno camminalo in quella ; 

■ty. 14. ma fono andati dietro alla pravità del loro cuo- 
re e dietro ad efierì Ifumi , gì ufi a ciò che hanno impara- 
to dai lori maggiori . Perche domanda il Profeta : Qual 
f òffe C uom faggio , che comprendere la parola del Signore 
per annunziarla al altrui ; poiché era egli medefìmo co- 
ftituito da parte di Dio per annunziarla al fuo popolo .«* 
E d’ altronde che v’ era di sì difficile a comprender/! , al- 
lorché dicevafi , che la terra di Giuda farebbe de fola- 
ta ed arfa come un deferto -, perchè ave a abbandonata la 
legge del fuo Dio ì Non l'avea loro già predetto ed an- 
nunziato sì altamente Mosé ( a ) ; che Dio era un fuoco vo- 
race e un Dio gelofo ; che s’ eglino cadevano nella idola- 
tria farebbero ferminoti e difperfi in mezzo alle genti > 
Vero è che Geremia ftelfo era quell' uom faggio , che 
avea una perfetta intelligenza di tali verità , e che aven- 
do udita la parola del Signore annunziavala a tutto il 
popolo con una fanta fermezza . Ma perchè non poteva 
egli abbaftanza ilupirfl della durezza d’Ifdraello , delìdera- 
va di Scoprirne alcuni fra quella grande moltitudine , che 
flati effondo illuminati dalla vera fapie nza intendefTero al 
par di lui la parola del Signore e lo a) ut afferò a farla in- 
tendere ad altrui . Imperocché febbene la cagione della 
ruina di Gerufalemme foffe (lata a chiariffime note indi- 
cata da Mosé e dagli altri Profeti, vero è nondimeno che 
tutti que* ciechi vanamente confidando Culla gloria, che 
aveano d’ effere il popolo di Dio, fui la forte fìtuazionedi 
Gerufalemme, e fulla magnificenza del loro tempio, non 
potevano perfuaderfi che il Signore ed il Re di Sionne 
abbandonar doveffe la città a' fuoi nemici . Ed effendoll 
dimenticati, o non volendo ricordarfi , che lo fteffo Dio 
avea già lafciata in preda l’Arca ai Filiftei , per gaftiga- 
\ re i 


fa) Dcuteron. c. 1. v. 14, 16 . &c. 
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re i loro padri, s’ immaginavano di poter fegustare la pra- 
vità del cuor loro , e ftarfene ciò non ottante ficuri falla 
portanza del Dio di Sionne, come fe loro Dio non fofs 
egli ftato che affine di proteggerli ne loro difordini con- 
tro tutti i loro nemici . . . r u 

Un sì empio fentimento, che inorridire ad alcoitarlo, 
è per altro più comune di quel che altri polla iramagi- 
narfi . Ci ricoveriamo in certa modo nel facro feno della 
Chiefa, come nella vera Sionne ; quivi ficuri ci riputiamo 
non all’ ombra dei fagrificii della legge vecchia , ma rotto- 
la verità fteflà de’ fagramenti e del più augufto dei fagramen- 
ti, che quello èdell’altare ; ci lufinghiamo col fingolar privi- 
legio di efsere il popolo eletto e il popolo diletto m qualità di 
Criftiani diciamo fpefso a noi medefimi che Dio e buo- 
no, e che falverà ilfuopopolo e frattanto fagrifkhiamo in 
una infinità di maniere nell' intimo del cuore- al nemico dt 
GESÙ’ CRISTO con altrettante fegrete adorazioni, quan- 
te tono le paffioni, che fi fomentano, e quanti fonoi de- 
riderli opporti alla purità della fua legge.- . 

Ov' è un uomo faggio r direbbe il Profeta ,■ che ciò pen 
comprenda , e che abbia la vera intelligenza delle ragioni,, 
per cui intere popolazioni fono talvolta abbandonate e In- 
foiate in preda al nemico ; fenza parlare di quella^ molti- 
tudine d’anime rapprefentate da Cerojolima, che fono ri- 
dotte, fecondo che quts’è detto,, a diventar quai monti d’ 
arena, per l’aridità e la incoftanza della lora condotta y 
e quali tane di draghi ,• dove abitana gli fpirit-i di tene- 
bre pel loro orgoglio e per la velenofa loro malignila ? 
Sono quette, dice il Signore , fatali confeguenze del dis- 
pregio, con cui quelle anime hanno trafeurato di commi, 
nar fecondale regole , che io aveva loro prejcritte . Ma chi 
vi penfa e vi fa tutta la rifleffione, che meriterebbe un 
tal argomento/ Chi fono i veri faggi , che comprendano 
sì gran mifterii della condotta di Dio fopra le anime , ed 
entrino ne’ Segreti della fua giuftizia/ - 

■jj. 1 5. Ter ciò così dice il Signore degli efsrcitì , il Dio 
d' Ifdraello ; Decorni a cibar quello popolo di afsenzio , e 
ad abbeverarlo d'acqua di fiele . Ifdraello non cercava^ che 
d’ immergerli in ogni forte di piaceri ; ed era in ciò 1* im- 
' ma- 
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• spiegazione del cap. ix. t3t 

trlagme di tutti i peccatori, che corrono ciecamente die- 
tro tutti gli oggetti più dilettevoli del fecolo. Che faDio 
per trarli da un fomigliante difordine , e ricondurli a lui» 
Mefcolà afsenzio nelle mortali dolcezze, che sì gli allet- 
tano j fparge fiele fu tutti i rei piaceri, a cui fi abbando- 
nano; cioè vi frammifchià tribolazioni ed amarezze per 
naufearli diciò che gli avvelena. Che fe la primaloroub- 
bnachezza li rende mfenfibili alla prove mifericordiofe del- 
fua bontà, li ciba alla fine à' afsenzio, come il fuo popo- 
lo, e loro a bere acqua di fiele , cioè gaftiga allora 
con tutto il rigore della fua giuftizia coloro , che ricufa- 
to avevano di conofcere il tempo propizio della fua 
vifita * < - . 

i/. 17. Così pur dice il Signore degli efirciti , il Dio d* 
Ifdraello: Tonete mente , e chiamate , e fate "venir le pia- 
gnone', mandate da quelle che fon brave del mefliere , e 
'vengati preftó ; 

y. 18. e fi affrettino ad imprenderà a far pi agni d è 0 fo - 
pra noi , e i noftri .occhi fpargano lagrime , e le nofire pal- 
pebre flillinó d'acque. Coftumavafi anticamente di far va- 
nire nel tempo delle grandi afflizioni donne, che fi chia- 
mavano lamentatrici ; Je quali empiendo 1 * aere di fuoni 
lugubri con una voce lamentevole , e dandoli replicate 
percofle, eccitavano i popoli a verfar lagrime* E S. Gi- 
rolamo attefta , che a* fuoi giorni praticava!} tuttavia un co- 
tal ufo nella Giudea , dove fi vedevano di quelle donne , 
di cui parla qui la Scrittura, che avendo le trecce fpar- 
fe, fembrando tutte inabiflate nella meftizia, e facendo 
colla loro voce una fpeciedidolorofo concerto, sforzavanfi 
di fpremer lagrime dagli occhi dei circoflanti . 

Ora nei tempo fteflò che il Profeta ordina agl’ Ifdraeli- 
ti dalla parte di Dio , che mandino a cercar di quelle 
donne per piagner fu loro , perchè aridi erano eglino ftef- 
fi ed infenfibili alle loro feiagure, ei fi congiugne , dice 
S. Girolamo, a quei popoli medefimi per un movimento 
di compaflìone, allorché fenza fepararfi da loro dice: Si 
affrettino effe a piagnere fu noi con lamentevoli Arida ,, 
con ciò dichiarando eh’ ei fentiva i loro mali come fuoi 
proprii : Se jungit compatientis affeffu , ut quidquìd popu - 

I z lus 
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hs luftinet , ipfe fufiinere if> fentire fe dicat . Che ver- 
gogna per Ifdraello , eh’ egli abbia meftieri che donnic- 
ciole vadano ad infegnargli a ftruggerfi in lagrime, e che 
la parola di Dio non fia capace di fpirargli quella triftez- 
za tutta (anta da S. Paolo mentovata , che partorifee la 

lalute ! • \ " - i < 

f.n. Ter che la morte / 'ale per le noftrefineftre , ed en- 
tra anche nei nofiri torrioni , per iflermtnare . L argomen- 
to delle lagrime, che doveanfi fpargere da Gerofolima, 
era l’orribile defolazione di quella città efpofta alle vio- 
lenze ed agl’ infulti di un nemico, che dà l’affalto.eche 
entra nelle cafe per le finefire , per faccheggiare e per uccidere 
ogni'cofa che da lui s’incontra. Ma l’argomento della mitezza 
e deìle lagrime di un’anima Criftiana, fecondo i SS. Pa- 
dri 00, è che la morte del peccato entra in efla per tut- 
ti i fenfi del fuo corpo, che ne fono come le hneftre ; 
pofciachè ogni qual volta fi prefenta qualche cofa o dt 
bello al noftro guardo, o di grato al noftro gulto , o di 
lufinghiere al noftro udito, o di foave al noftro odorato , 
ec. fe non vegliamo, onde refiftere ai moti fregolati del- 
la noftra concupifcenza , è vero il dire col Profeta , che 
la morte entra nell’ anima noftra per tutti i fenfi , come 
per altrettante porte ovvero fineftre ; ma di tutte que te 
hneftre , quelle della villa e dell* udito fono più pericolo- 
fé , dice un S. Padre , e più atte a dar 1 ingreflò alla 

i/.ij. Così pur dice il Signore : il faggio non fi glorie 
di fuafaviezza, nè il forte fi glorie di fia forza , ne il 

ricco n riorii di fue ricchezze • s . .. 

Ir.L Ma chi fi gloria fi gloriì dì aver intendimento e co- 
lere me -, poiché io fono il Signore, che nella terra efer cito 
feri cordia \ dritto e giuftizia , imperocché de tai cof» 
io mi compiaccio , dice il Signore . Ciò che vietava a 
pigiti il predar fede alle parole dsl Signore , che minac- 


iw 

mi 


(b) h»»c loc. Aus-.lt. Eu ^o.-homil. n-no^dK. 

ApV»" ferm- j.s- «• ^ mv *“ 

pe.:d ferm- 9 }- n. $. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, IX. jjt 
Ciavalì di un pronto gaftigo e di una totale rovina , era 
la vana fiducia che aveano o nella loro faviezza , o nel- 
la loro fortezza , o nelle loro ricchezze . Quindi loro gli 
dichiara , che farà loro fentire per efpenenza , che falfa 
è una tale faviezza, che ingannevole é una tale fortez- 
za , e che tali ricchezze fono impotenti a falvarli ; che 
in vano fonofi eglino gloriati in cofiffatte cole j perché 
l’uomo cercar non dee altra gloria che quella di conofcere 
la grandezza di Dio e di fapere eh' egli è il Signore di tut- 
t i gli uomini i eh’ egli ufa mifericordia ; cioè che nella 
fola fua mifericordia dobbiamo tutta riporre la noftra glo- 
ria e tutta la noftra fortezza ; e fempre per un effetto 
della fomma di lui equità egli efercita la giuftizia / opra la 
terra verfo quelli , che non riconofcono , ficcome debbo- 
no, eh’ egli è il Signore di tutto l’univerfo, e che il fuo 
beneplacito e la fua volontà fono la regola di tutto ciò 
eh’ ha egli fatto nel mondo. 



CAPITOLO X. 


Non teme» segni celesti, ne* ìdoli, Ma il Signore Vero 
Dio creatore del tutto , e punitore dei peccatori . Ge- 
rusalemme DISTRUTTA DEPLORA LA SUA DISGRAZIA, È SICCO- 
ME LA VITA DELL’UOMO NON DIPENDE DALL'UOMO , COSI’ ÉLLA 
PREGA Dio , CHE NEL SUO FURORE NON LA CASTIGHI , E NON 
ANNICHILI QUELLI CHE LO CONOSCONO, MA CHESPAR6\ IL 
SUO SDEGNO SULLE NAZIONI > CHE NOL CONOSCONO . 



Udite ver- 
bum 3 quod 
lo cut us eft 
Dominus fu- 
per vos , do- 
mus Jfrael . 


4. H<ec dicit Dominus : 
Junta vias Centium nolite 



Udite ciò , 
che il Si- 
gnore ha fa- 
vellato in- 
torno a voi , 
o cala d’I- 


fraello: 

a. Così dice il Signore : 
Non imparate a feguir Le 
I 3 pro- 


j 


< 
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di( cere: a fignis cali no- 

lite metuere , qu re ùment 
Gentes , 

5 quid leges populorum 
vana J'unt : quia lignum de 
faltu pracidit opus marni s 
artifici s in afcia. 

4. ^Argento , ipn auro de- 
coravit illud : c/a vis , ipo 
malleis compegit , ut non dìf- 
folvatur . 

5. In fimilitudinem palma 
jabricata funi , non lo- 
quentur t portata tollentur , 
quia incedere non valent . 
TAplìte ergo timere ea , quia 
nec male poffunt facere , nec 
bene , 


6 . efi fimilis tui , 
Domine : magnus es tu, & 
magnum nomen tuum infotr 
titudine . 

7. £niis non timebit te , 0 
rex Gentitimì tuum eft enim 
decus : inter cunflos fapien- 
tes Gentium , ipr> in univer- 
fis regnis eorum nullus efl 
fimilis tui. 

8. Tariter infipientes {pr 
fatui probabuntur : dottrina 
vanitati s eorum lignum eji , 


9. .Argentum involutum 
de Tbarfis affertur , ipn au- 
rum de Opbaz: opus artifi- 


ci I A , ! 

procedure delle genti, e non 
paventate i legni del cielo, 
di cui paventan je genti. 

3. Poiché gli ftatuti dei 
popoli non fono che vanità. 
Taglia f uomo un albero dal 
bofco , per far una manifat- 
tura d’artefice coll’afcia; 

4. poi lo abbellifce d’ oro 
e di argento ; e a forza di 
chiodi e martelli lo falda , 
Picchè non fi difgiunga. 

5. Cotali l^umi fon fab- 
bricati per fiar ritti come - 
un dattero, e non favella- 
no; convien alzarli, e por- 
tarli , perchè non ponnp 
camminare da lor polla: non 
abbiate dunque paura di lo- 
ro, poiché non ponili? far né 
male, nè bene.' 

6 . Non y’é un come voi, 
o Signore; voi liete grande, 
e il nome voftro é grande 
in polfanza, 

7. Chi non temerà voi,Q 
re delle gemi? a voi appar- 
tiene la gloria; giacché tra 
tutti i faggi delle genti, e 
in tutti i loro regni non v’ 
è alcun come voi. 

8. E tutti infieme vengo n 
convinti d’ infenfati e di 
pazzi, e il legno che adora- 
no, è un argomento della lor 
vanità. 

9. L’ argento in lame per 1 
ornar quejti legni vien por- 
tato da Tharfis, 0 da Ofan 

l’o- 
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CAPITO 

eh , & ntanus ararii ; hya- 
cintbus & purpura ìndu- 
mentum eorum: opus arti fi 
cum uni vt rf a hac. 


10. Dominus autem Deus 
■verus eji : ipfe Deus -vivens , 

rex (empi ter nus : ab in 
dignatione e us commovebi- 
tur terra , non fuftine- 
bunt Centes comminationem 
ejus. 

1 1. Sic ergo dicetis eìs : 
Dii , qui calos <£y» terram 
non fecerunt , pereant de 
terra , isr. de bis , qua fub 
calo funt . 

12. Qui facit terram in 
fortitudine fua, praparater- 
bem in fapientia fua , 
prudentìa Jua extendit coe- 
los » 

ij. jLd vocem fuam dat 
multitudinem aquarum in ca- 
lo , iS' elevat nebnlas ab ex- 
tremitatibus terra: fulgura 
in pluviam facit , educit 
ventura de tbefauris fuis. 

14. Stultus faSus efl om 
nìs homo a Jcìentia , confu- 
Jus efl artifex omnisin fcul- 
ptili , quoniam falfum efl 

/ uod conflavit , iy» non efl 
piritus in eis. 

15. Vana funt , fa opus 
rifu dìgnum : in tempore vi- 
fitationis Jua peribunt . 


LO X. 

l'oro; fono opra di fabbro, e 
manifattura d’orefice; i lor 
veftimenti poi fon lana di 
color di giacinto, e di por- 
porate tutte quelle cofe fon 
lavoro di artefici. 

10. Ma il Signore è il ve. 
ro Dio, egli è il Dio vivo, 
e il re fempiterno; il di lui 
fdegno fa tremare la terra, 
e le genti folèenernon pon- 
no la di lui collera. 

1 1. Così dunque direte 
loro: Perifcano dalla terra e 
da fotto il cielo quei numi 
che non han fatto il cielo 
e la terra . 

12. Dio vero è quegli che 
fece la terra colla luapoflan- 
za, che ordinò il mondo col- 
la fua fapienza, e ftefe * 
cieli colla fua intelligenza. 

13. Al tuon della fua vo- 
ce fa romoreggiare quantità 
d'acque nel cielo, alza i va- 
pori dalle ellremità della 
terra, fa i folgori per la piog- 
gia, fa ufcir il vento dai 
fuoi ripoftigli. 

14. La fcienza di ognun 
di quegli uomini li rende 
(tolti; le ftatue fon la ver- 
gogna dell’artefice ; perché 
il fuo getto è una cofa fal- 
lace, un corpo fenz’ anima. 

15. Sì , lon cofe fallaci, 
opre ridicole? periranno co- 
loro al tempo in cui farà 

I q. fat- 
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1 6. 'Non efi bis fimi lìs par J 
Jacob : qui enim formavit 
omnia , ipfe efi : & Ifragl 
vir;a b<€r editati* ejus : Do- 
minus exercituum nome n il- 
li* 

r\ * . • . 

17. Congrega deterrà con- 
fufion. m tuam , quA babitaj 
in obfidione » 

18. quia bete dicit Domi- 
nut: Ecce ego longe proji- 
cic.m habitatores terree inbac 
•vice: Ì3r> tribulabo eos ita , 
ut imeni antur . 

19. Va mihi fuper contri- 
tione mea ,pejftma plaga mea. 
Ego autem dixì: “Piane bete 
infirmitas mea efi , igp por- 
tabo ìllam. 


20. Tabernaculum meum 
vaflatum efi , omnes funiculi 
mei dirupti funt : filii mei 
exierunt a me , iy non fub - 
fi/iunt : non efi qui extendat 
ultra tentorium meum , iy 
erìgat pelle s meas. 

•h 

21. Quia fluite egeruntpa- 
fiore* jò 1 Dominum non qu<e- 


E M I A 

fatta ad e (lì la vifitar 

16. Tal non è il Dio che 
e la porzion di Giacobbe j 
imperocché egli è quel che 
formò ogni cofa, ed Ifrael- 
lo è la tribù di lua eredità.* 
Signor degli eferciti é il no- 
me fuo . 

17. Città , che farai ran- 
tolio attediata , raccogli pur 
dal paefe gli oggetti di tua 
confufione , 

18 perchè il Signore dice 
così; Eccomi quella volta a 
gettar colla frombola (1) gli 
abitatori del paefe, e a tri- 
butarli , flcchè neffuuo la 
fcappi . 

19. Guai a me, dirà al- 
lora Sion , pel mio conquaf- 
fo; la mia piaga è doloro- 
fiflima: Per altro io dico, 
foggiugnerà ella , che di que- 
lla mia infermità l’unica ca- 
gione fon io ideggio dunque 
fotfrirla . 

20. Il mio paviglione é 
devallato, tutte le mìe cor- 
de lì fon rotte, i figli miei 
fono ufeiti via da me , e 
non vi fono più. Non v’è 
più alcuno , che llenda il 
mio paviglione, nè che riz- 
zi le mie tende. , 

21. I pallori l’han fatta 
da pazzi, nè han ricercato 

' “ , il • 


(«) Tale è la bella efpreflion dell’Ebreo. 
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fierunt: propterea no» intel- 
/exerunt & orniti s grex eo- 
rum difperfus eji . 

22. Vox auditionis ecce 
venit, commotio magna 
de terra ^Aquiloni * , ut po- 
nat civitates Juda folitudì- 
nem y babìtaculum draco- 
num . 

23. Scio y Domine , quia 
non eji bominis via ejus , 
nec viri eji ut ambulety & 
dirigat greffus fuos. 

24. Cor ripe me y Domine , 
verumtamen in judicio, & 
non in furore tuo, ne forte 
ad nibilum redigas me. 

. ’ - * V 

25. Effonde indignationem 

tuam fuper Centex, qua; non 
cognoverunt te , & fuper 
provincias , qua nomentuum 
non invocaverunt , quia co- 
mederunt Jacob , & devora- 
verunt eum , & confumpfe-\\ 
runt illum , & decus ejus 
dijfipaverunt . ■ 

i 


LO X. 1J7 

il Signore ; e perciò nulla è 
lor felicemente riufcito ( 1), 
e tutto il loro gregge è fpar- 
pagliato . 

22. Ecco venire, e udirli 
una voce e un grande tu- 
multo dalla terra di Tramon- 
tana; per ridur le città di 
Giuda in deflazione, e in 
tane di draghi . 

23. So,o Signore, che la 
via dell’uomo non dipende 
dall* uomo, e che l’uomnon 
cammina, e non dirige ifuoi 
palli da fe. 

24. Voi però caligatemi, 
o Signore, ma con mediocri- 
tà, e non nel voftro furo- 
re, onde non mi riduciate 
al nulla . 

25. Verfate il voftro fde- 
gno Tulle genti, che non vi 
conofcono, e fulle provincie 
che non invocano il voftro 
nome ; poiché han mangiato 
Giacobbe, l’ han divorato , 1 * 
han confumato, e han difi- 
lato ciò che aveva di bello. 


./ 


SPlE- 


li) Tale è pià Folte il feofo della parola r imtelliftrt . 
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GEREMIA) 

. * *. * v* X . . 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO X. 


Ìf> a. f*\Osì die 9 il Signore : Tty» imparate a feguir 
le procedure delle genti ;• e non paventate 
( . i yégwi ite/ cte/c , di cui paventan le 

fìnti . ' - ' . 

ir. 3. "Poiché gli ftatuti dei popoli non fono che vanita . 
Sembra che il Signore ammaeltrando il fuo popolo pel 
tempo, in cui elTer dovea in ifchiavitù in mezzo a’ Cal- 
dei , 1 ammonifea di guardarli dall’ imitar le loro fuperfti- 
zioni . Ovvero forfè fa egli oflervare la llravaganza d’ If- 
draello, che avendo il particolar privilegio di conofrere 
il Dio di tutto ]' univerfo, non iafeiava di abbandonarli 
alle vane fuperftioni de* pagani , temendo e riverendo i 
fegni del cielo , cioè gli altri e le varie coftellazioni , co- 
me fe gli altri, che erano 1 opera del Creatore onnipof- 
fente , deftinati per tflere i fegni degli anni , de’ mefi e 
dei giorni, ave/Ter avuto qualche potere fulla condotta de- 
gli uomini i Qu# in figna Junt pofitaannorum fab bis exifti- 
mant regi bumanum genus . 

La ragione , cui rende il Profeta per vietare agl’ Ifdrae- 
liti imparare P errore delle genti , è P effer gli potuti de' 
popoli della terra pieni di vanità , cioè che il culto e la 
religione da loro /labilità e/Ter non potea che una cofa va- 
ni (li ma , poiché non apparteneva che a Dio lo Itatilire la 
fua Religione, e non era in poter degli uomini il for- 
marli divinità per adorarle, elfendo eglino neceflariamente 
obbligati di adorare il loro Creatore, il cui culto è anti- 
co al par dell* uomo, che pur è l'opera di Dio , laddove 
gl* idoli fono le opere della mano degli uomini . In ciò 
la egli vedere , quanto vane fofsero le leggi delle nazio- 
ni , rapprefentando in una maniera fenlibiltlfima la follìa 
di coloro, che rendevano i loro omaggi a un arbore ta- 
gliato colla f cure in una forefia , pollo in opera , coperto 
di lamine d’oro e d'argento nicchiato pofeia a f aliar lo a 

- col- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 
colpo di martello , per impedirgli ( di cadere. Intorno a che 
Tertulliano ha detto di poi rinfacciando agl’ idolatri la 
crudeltà, con che maltrattavano i Criftiani (a) : ,, Ch* 

„ era loro una fpecie di confolazione tra i fupplicii , che 
? , foffrivano a cagione de* falli loro dei, il fapere che que- 
? , fti idoli erano anch* efli efpofti al capriccio e a tutti i 
„ colpi dell’artefice, che li formava , per poter diventar 
„ numi; eh’ erano lavorati fu Ja ruota e fui palo ; che fi 
tagliavano, e limavanfi tutte le loro membra , ed era- 
no al par di loro provati col fuoco. 
il. 1 1. Così dunque direte loro : Terifcano dalla terra e 
da f otto il cielo quei nurni (he non 'bqn fatto il cielo e la 
terra. 1 Padri ( b ) ciò intendono dell’ ordine, che Dio da- 
va agl’ Ifdraeliti di rjconofcere fin d’ allora il nulla delle 
falfe divinità , e dir loro pronunziando una maledizione 
contro efse j che quei che non avendo creato il cielo e la 
terra efser vo’evano riconofciuti per iddìi , perir doveano 
non in cielo, ove non erano, mi [otto il cielo ed effere 
/terminati dalla terra ; perchè , ficcome dice un Padre an- 
tico , „ il proprio del Dio verace è di aver create tutte 
c „ le cofe, e di non efsere fiato egli medefimo creato , 

,, e che però fe fiato fofse vero, che il FigliuoldiDio, fe- 
*, condo chd gli Arriani ofavano affermarlo , fofse fiato 
„ creato , non farebb’ egli fiato Dio ; ma efsendo ve- 
,, ramente il creatore di tutte le cofe egli era veramen- ’ 
?? te Dio. ff 

Tutti i moderni Interpreti (c)fpiegano quefto verfetto in 
un’ altra maniera, e credono che non agl’idoli, ma piut- 
tofto agli adoratori degl’ idoli , cioè ai Babilonefi voleva 
Dio che Ifdraello parlale in cotal gutfa . Secondo quefto 
fenfo è il medefimo che loro dire : Allorché i popoli ido- 
latri vi avranno condotto in fchiavitù , e vi eforteranno 
all’adorazione de’ loro idoli, direte loto; che iddìi , che 
non hanno creato il cielo e la terra , non meritano d’effe- 
re adorati; ma che periranno e faranno (terminati , Però ' 
quantunque Dio giuftitfimamente fdegnato contro il fuo 
popolo aveffe rifoluto di punirlo con rigore tacciandolo 

dal 

(a) Tert. Apoi. c. i», fi>) Theod. Hier. (c) Eftius. 
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dal paefe , che dato avea a’ padri Cuoi , e facendolo via 
condurre da barbari, non volea però , com' egli efprime 
in varii luoghi , /terminarlo interamente. Bifognava che fi 
adempieffero le profezie j che il Salvatore dell' univerfo 
nafcefle di mezzo a quel popolo, e eh’ eglino riceveffero 
ì primi il Vangelo di GESÙ' CRISTO . Per la qual co£a 
nel tempo Hello, eh* egli é in procinto di fulminar con- 
tro loro, non lafcia di prender cura della loro fede e d' 
impedire <he quello diym feme non fia affetto fpento in 
Ifdraello . 

fi. ij. Guai a me , dirà allora Sion, pel mio conquaffo ; 
la mìa piaga e doloro/tjftma . Ter altro io dico , foggi u* 
gnerà ella , che di quèjia mia infermità P unica cagione 
fon io -, deggio dunque /offrirla . Il Profeta Geremia met- 
tendo quelle parole in bocca agli abitanti di Gerofolima , 
fa conofcere che que' popoli allora sì ribelli alia volontà 
di Dio farebbero un giorno abbattuti lotto il pelo de'fuoi 
gaftighi ; che riconofcerebbero la giuftizia del trattamen- 
to loro ufato; e che finalmente fi umilierebbero dinanzi 
a lui , confelfendo ch‘ erano eglino fteflì la cagione unica 
della loro difavventura . Ora , diranno eglino allora , in- 
cominciamo ad accorgerci che noi medefimi ci fiamo fatti 
quella piaga. Soffriamo per noftra colpa quel che per noi 
fi lòffie ; ed avendo peccato in una maniera sì enorme 
contro il noltro Dio , è giufto che /opponiamo i rigori 
dell' ira fua (a): Quicquid patior mea culpa patior : intelligo 
vulnus meum. . . . Iram Domìni fuftinebo , quoniam pec- 
cavi ei . Come beata è l' anima , fu cui i tuoi gallighi , 
o Dio mio, producono un effetto sì falutare , che non s’ 
indura miferamente fotto la tua sferza , come il cavallo 
(b) e il mulo che non hanno intelletto ; che fente la gran- 
dezza della fua piaga , e l’urgentiflìmo bifogno , che ha 
della tua mano medica ed ajutatrice, dopo efferfi fiaccata; 
che non cerca vane feufe in quel che tollera, ma che dei 
tutto convinta è della giullizia de' fuoi patimenti. 

■fi. 20. Il mio paviglione è devaftato , tutte le mie corde 

fife» 

(a) Hicren. (b) Pfalm. }i. 9. 
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fi fon rotte , i figli miei fono tifati via da me , e non vi 
fono più . 7^on v' è più alcuno , che fenda il mio pavi- 
glione , nè che rizzi te mie tende . Egli profiegue a far 
parlare il popolo fecondo la difpofizione , in cui efler do- 
vea un giorno, allorché farebbe una volta in fe medefi- 
mo rientrato. Paragona ed il tempio e tutti i maglifici edi- 
fici - ! di Gerufalemme a tende che fojfero fiate abbattute , 
quindi efprimendo, dice S. Girolamo, la facilità, con che 
quella sì poflente città era caduta ed era Rata ruinata in- 
teramente . Gl’ Ifdraeliti non le aveano riguardate come 
tende, mentre viveano ne’ piaceri , gloriavanfi d’ edere 
il primo popolo della terra, e confidavano, come fi è det- 
to nella loro fortezza, nella loro faviezza e nelle loro ric- 
chezze. Ma dappoiché Dio ha loro fatto fentire il rigore 
della fua giultizia, incominciano ad aprir gli occhi ; non 
danno più che il nome di tende a’ più fuperbi edifici! ; 
riconofcono quanto fia poco liabile ciò che fembra meglio 
coftituito in quello mondo ; e paragonano a funi , cui è 
facililfimo il rompere , tutti gli appoggi , che più fermi fi 
tengono dalla vanità del fecolo. 

Tal veri filmo fentimento fi produce nelle anime dalla 
grazia di GESÙ CRISTO, quando efia fa loro raccoglie- 
re in quella vita il frutto falutare de’ loro patimenti. Ma 
farà quello l’ argomento dell’ eterno rammarico de’ ripro- 
vati , che troppo tardi riconofcono , allorché fe n’efcono 
da quello mondo, che non hanno alcuno per drizzar le lo- 
ro tende e per innalzare i loro paviglioni ; pofciachè tut- 
to loro sfugge in quell’ illante, e perdono eglino tutto a 
un tratto i vani appoggi , in cui fi confidavano . Tal è 
il fenfo fpirituale, che può darfi a quelle parole, che nel 
fenfo laterale altro non lignificano fe non fe il dolore de- 
gl’ Ifdraeliti, che piangevano fuGerofolima, di cui diflrut- 
to è il tempio ed abbattute fono le cafe, né alcuno fi pre- 
fenta a rifabbricarle . , . 

Tir. ìj. So, o Signore, che la via dell’uomo non dipende 
dall' uomo , e che /' uom non cammina , e non dirige jJ Uo * 
pajfi da fe. Quello paflo può intenderli e fpiegarli effetti- 
vamente in due maniere dai SS. Padri e dagli altri Spolì- 

tori 
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tori della Scrittura (a) , fenza che alcuno di quelli due' 
lenii, come accenna un dotto Interprete, favorifca in verun 
conto l’ opinioni di coloro , che abufar vorrebbero di quelle 
parole per diftruggere la libertà della volontà dell’ uomo . 
Il primo fenfo è il feguente. „ Sappiamo ,• o Signore,* e 
„ fiam del tutto convinti, che in potere dell’ uomo non è 
,, l’adempiere e il mandare a buon line tutti i fuoi divi- 
,, lamenti , fecondo che gli aggrada , pofciaché tu puoi 
„ renderli inutili con mille diverfi mezzi } laonde il Re 
„ Nabuccodonofor non avrebbe potuto vincerci è còftdur- 
„ ci fchiavi, fe tu non Tavefli voluto, e fe la tua delira 
„ onnipoffente avefle tolta la noftra difefa. Per la qual 
,, colati Applichiamo, o Signore, dì non abbandonarci al no- 
„ Uro nemico, ma di voler affiimere tu fletto la cura dì ga- 
„ fìigarci paternamente . “ Cotalé il fenfo , che un Padre an- 
tico \b) penfa effer rinchiufo nelle parole, che noi fpieghia- 
mo , come fa egli vedere colle fuflfèguenti fue parole r 
ci gajligare , dicon elfi, nel tuo furore ,• ma fecondo 
l’equità propizia della tua giuftizia; cioè da padre, e non 
da nemico ; per correggere Gerufalemme e non per anni- 
chilarla fa a lei fentire la fua miferia e il pefo del tuo 
braccio** . - 

Ma oltre l’addotto fenfo, che fembra il piu litterale , 
S. Girolamo e S. Agoftino con alcuni Interpreti ne hanno 
trovato un altro più fpirituale da loro adoperato contro i 
Pelagianì , il qual ci efpriroe ; che non è in poter dell* 
uomo il condurre i fuoi palli nella via della giuftizia , fe 
non è affittito dalla grazia di GESÙ* CRISTO . Arroffifcano 
i nuovi predicatori della menzogna, dice S. Girolamo, nel 
Attenere , che ciafcun di noi fi regge da fe medefimo nel- 
la via della falute : Erubefcant novi predicatore* , qui 
ajunt unumquemque fuo arbitrio regi ; poiché il Profeta 
dice qui , che la via del f uomo non dipenda dall' uomo , e 
Davidde altrove ci dichiara ; Che i pajji dell* uomo fo- 
no retti dal Signore (c). Sant’ Agoftino con quelle parole 
■ • . , * < -del- 


ta) Theod. Hieron. Auguft. de peccar, merit. ad Marcel. I. 2. 
Eftius Theod. in hunc loc. Chryfo/t. de tcrb. J c rem. lejm. a. 
(b) Theod. (c) Pfal. jt. *j. 
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<iel Profeta prova parimente («), che la grazia del noftro 
Dio non addita foltanto quel che far dobbiamo , ma cì 
ajuta ancora , affinchè far polliamo ciò, che da elTa ci è 
fiato 1 dimoftrato: *Atque ita Dei gratta non folum oflendat 
quid faciendum fit , f ed adjuvet etiam } ut pojfit fieri quei 
ofenderit. Ed egli dice (£), cheaggiugnendo il Profeta im- 
mediatamente dipoi : Signore , ga/ii-ami fecondo 1’ equità 
della tua giuftizia e non nel tuo furore ; ,, è lo Hello che 
„ dirgli : So che affine di gaftigarmi e di ’ ammaeftrarmr 
„ talvolta tu mi dai minore affiftenza per condurre per- 
„ fettamente tutti i miei patii. Scio ad correptìonem meam 
„ pertinere , quod minus abs te adjuvor , ut perfette diri* 
„ gantur greffm mei - Ma in ciò pure' meco tu non ope- 
„ ri, come fe tu voleffi punirmi nel furore, con che tu 
„ condanni gli empii , ma fecondo 1’ equità propizia di 
„ quella giuftizia, con che tu infegni a’ fervi tuoi a non 
«gonfiarli d’orgoglio. “ 

11 Grifoftomo afferma inoltre , che dichiarando il Pro- 
feta , che la via dell' uomo non dipende dall uomo , ha 
voluto farci fapere ,. che la grazia , che feende dall’ al- 
to , conduce lino- alla fine le noftre opere buone. 

"ir. 25. Per fate il vojìro f degno fulle genti , che non vi 
conofcono , e fulle provincie che non invocano il voflro no- 
me y poiché ban mangiato Giacobbe ec. In cotal guffa benché 
Dio aveffe rjfoluto di punire il fuo popolo e di fervirfi 
delle nazioni infedeli per efercitare un tal gaftigo , con- 
danna egli nondimeno nei nemici d’ Ifdraello la furente 
paffione ,• che li trafporta , allora pure che fervono di mi- 
niftri alla fua giuftizia. E per abbatter l’orgoglio di que’ 
popoli ei li minaccia di tutto il fuo fdegno per non aver 
adoperato difesamente i flagelli, che loro avea pollo tra 
le mani, e per aver ciecamente feguitata la loro anima- 
lità contro Ifdraello . E’ dunque più profittevole , o Si- 
gnore, l’effer gaftigato col tuo popofb per diventar piò 
umile e più rallignato alle tue volontà , che non il ler- 

/ v» 

. ~ • 

- — ~ 1 

(a) Auguft. de pecc^tor. mcrit. 1 . ». c. f. a. 7* 

lb. c. 17. u. if. . > 


'144 "GEREMIA 
Vìr di miniflri alla tua giuftizia; poiché sì difficile è ferba- 
re la moderazione ufando la tua portanza e sì prortìmo 
è 1* orgoglio all' autorità , che tu ci dai per punire gli al- 
trui delitti . 


CAPITOLO XI. 


Il Proffta riceve ordine di predicare ai Giudei la neces- 
sita’ di osservar la alleanza fatta con Dio, ma in va- 
no . Il Signore gli opprimerà infallibilmente di varii 

MALI, E NON RICEVERANNO ALCUN SOCCORSO NE 1 DAGL’ IDOLI, 
NE’ DALLE PREGHIERE DEI GIUSTI, NE’ DALL’AMORE, CHEDlO 
LOR PORTAVA PER L’ INNANZI . CATTIVO DISEGNO DEI GIUDEI 

contro il Profeta . Predice la perdita di qj;elli , che 

ASCOLTAR NON VOGLIONO LA PROFEZIA DEL SIGNORE. 


Erbum , quei 
faflum efi a 
Domino ad 
J eremi am , 
d icens : 1 

3. {udite 
ver bit palli hujus , loquì- 
min't ad viros Juda , ad 
babitatores Jerufalem. 



3. Et dices ad eos : Hdtc 
dicit Dominus Deus IJrael : 
Ma ledici us vir> qui non au~ 
dierit verba palli bujus , 


, 4. quod prxcepì patribus 

veftris , in die qua eduni eos 
de terra jiLpptt , de forti a r 
te ferrea , dicens : Jiudite 



Arda indi- 
rizzata dal 
Signore a 
Geremia , 
così : 

2. Udite, 
"Profeti , le condizioni di 
quefto patto eh' io ho fatto co/ 
mio popolo , e ditele a quei 
di Giuda, e agli abitanti di 
Gerusalemme. 

3. Tu dunque , 0 Geremia , 
dirai loro : Così dice il Si- 
gnore Dio d’ Ilraello: Mala- 
ccetto chi non dà afcolto al- 
le condizioni di quefto pat- 
to, 

4. che io già preferirti 

ai voftri Maggiori , allor 
(quando li traili dall* Egitto , 
'dal crogiuol di ferro, e lor 
i dirti; 
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xocem meam , te facite 
mnia , qu<e pnecipio vobis , 
te eritis mibi in populum , 
te ego ero vobis in Deum . 

5. Ut fujcitem juramen- 
tum y quod furavi patribus 
ve/ìris, daturum me eis ter- 
rai» fiuentem latte te mette, 
ficut ejì dies b<ec . Etrefpon- 
di , tendini: Jlmen, Domi- 
ne . v 

6 . Et dixit Dominus ad 
me : Vociferare omnia verba 
h<ec in civitatibus Juda , te 1 
foris Jerufalem , dicens : ^Au- 
di te verba patti bujus 3 te 1 
facite illa. 

7. Qii'ta conteflans conte- 
Jìatus Jum patres veftros in 
die , qua eduxi eos de terra 
JEjgfpti ufque ad diem banc : 
mane confurgens contejiatus 
fum , te' dixi: lAudite vo- 
cem meam ; 

8. Et non audierunt , nec 
inclinaverunt aurcm fuam : 
fed abierunt unufquifque in 
pravitate cordis Jui mali : 
te jnduxi fuper eos omnia 
verba patti bujus , quodprtf- 
cepi y ut facerent , te non 
fecerunt. . . ' 


dflì: Date afcolto alla - mia 
voce ; e fate tutto quel che 
io vi comando, e voi fare- 
te a me popolo, ed io a voi 
farò Dio; 

5. ond'io ratifichi il giu- 
ramento da me fatto ai vo- 
léri maggiori, di dar cioè, ad 
elfi un paefe che léilla di 
latte e di mele, come lì ve- 
de anche al di d’oggi . Ed 
io rifpolì, e dilli: Amen , 
Signore . 

6 . Ed il Signore a me , 
'pubblica, dilfe, ad alta vo- 
ce tutte effe condizioni nel» 
le città di Giuda, e nelle 
piazze di Gerufalemme , e 
dì: Date afcolto alle condi- 
zioni di quello patto, ed e- 
feguitele: 

7. Imperocché io ho fatte 
protelée e riprotelée ai voléri 
maggiori dal dì che li trafi- 
li dall’Egitto fino al dì d’ 
oggi; ho lor proteléato, e 
proteléato fin di buon’ ora , 
e ho detto: Date afcolto al- 
la mia voce: 

8. Ma eglino non han 
dato afcolto, e non v’han 
porto l'orecchio; ma ciafcu- 
no ha proceduto nella pra- 
vità del malvagio fuo cuo- 
re; e perciò io fo venir fo- 
pra elfi tutto ciò ch’io mi- 
nacciai in quello paito, che 
io preferirli lorod’olfervare, 
e che eglino non oflervarono. 

1 K 9. Il 
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9. Et dixit Dominus ad 
me: Inventa eft conjuraùoìn 
•viri* Juda , in babitato- 
ribus Jerufalem. 

10. Reverfi funt ad ini - 
qui tate* patrUm fuorum prio- 
re* ,* qui nóluerunt audire 
verba mea : & hi ergo abie- 
runt pofi deos alieno* , utfer 
virent et r : irri turni fecerunt 
doma* ìfrael , & domtisjuf 
da pa 8 um meum , quod pa- 
pi# cum patribus eorum • 

11. Quam ob rem b<ec di- 
cit Dominu* : Ecce effe in- 
ducam fuper eos mala , de 
quibus exire non poterunt : 
(9» clamabunt ad me, & non 
exaudiam eoi. 

12. Et ibunt civitates Ju- 
da , & babitatores Jerufa- 
lem, isn clamabunt ad Deos. 
quibus libant , Isr non fal- 
vabunt eos in tempore affli- 
ti ioni* eorum. 

4 

1 $ . Secundum numerum 
enìm civitatum tuarum erant 
dii tuiyjuda: & fecundum 
\ numerum viarum Jerufalem 
pofuiftiaras confuftonis , ara* 
ad libandum Baalim. 


14. Tu ergo noli orare prò 
populo hoc , fan ne affama s 
prò eis laudem {$■> oratio- 
tttm: quia non exaudiam in 


M I A 

9. Il Signore mi diffe an- 
cora; Tra quei di Giuda e 
gli abitanti di Gerufalemme 
ritrovali una congiura. 

10. Son tornati alle anti- 
che iniquità dei loro mag- 
giori , che non vollero dare 
afcolto alle mie parole ; an- 
th’efli dunque fono andati 
dietro ad efteri numi per 
fervire ad elTì : la cafa d’ 
Ifraello, e la cafa di Giuda 
han rotto il patto da me 
contratto coi loro maggiori.’ 

. 1 1. Perlochè così dice il 
Signore; Eccomi a far fopra 
elìi venir mali , dai quali 
non potranno ufcire; e fer- 
meranno a me, ma io non 
darò loro afcolto.- 
^ 12. Andranr le città di 
Giuda e gli abitanti di Ge- 
rufalemme a fclamare a quei 
numi, ai quali offrono pro- 
fumi; ma quelli non li lar- 
veranno in tempo della loro 
afflizione 

1 3. Imperocché iftmi nu- 
mi , o Giuda , fon tanti, quan- 
te fono le tue città; e quan- 
te fon le ft ràde di Gerufa- 
lemme, tante fon le are che 
hai polle a vergogno!! Dei, 
le are per profumare efteri 
numi. 

14. Tu dunque, 0 Gere- 
mia, non pregare per que- 
fto popolo, e non impren- 
dere a fclamare e a iar o- 

ra- 
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tempore clamorit eorum ad 
me , in tempore afflittionis 
eorum . 


i V Quid ejl , quod dile 
leflus meus in domo mea fe 
cit fcelera multa ? numquid 
carnet fan8a auferent a te 
malitìas tuas , in auibus 
gloriata es ? 

1 6. Oli'vam uberem , pul- 

cbram , fruBiferam , [pedo 
far» vocavit Doniinut nomen 
tuum : ad vocem loquela 

grandis exarfit ignit in ea , 
& combufta Junt fruteta 
ejut. ^ 

17. Et Diminuì exerci- 
tuum, qui pian t avi t te, lo- 
cutus ejl fuper te malum : 
prò malis domus Ifrael , 
domus Juda , qua fecerunt 
fibi ad irrìtandum me , li- 
bante s Eaalim. 

^ , > * V\ 

18. Tu autem , Domine , 
demonflrafti miU , et cogno- 
mi: tunc oflendifti mibi Jiu- 
dia eorum. 


19. Et ego quafi agnus 
manfuetut , qui portatur ad 
vi 8 imam : et non cognomi , 
quia cogitaverunt fuper me 
confilia , dicentes : Mittamus 
Jignum fn panem ejut , et 




razione per eflì; poiché io 
non darò afcolto a coftoro , 
allor quando fclameranno a 
me in tempo della loro af- 
flizione. 

15. Donde mai nafee che 
il mio diletto commette tan- 
te fcellefaggini In cafamia? 
La facra Carne delle vittime 
toglierà ella da te, 0 Geru - 
ìfalemme, le tue malvagità, 
'nelle quali tu giubili ì 
. 16. Il Signore ti avea 
chiamata per nome olivo fer- 
tile, bello, fruttifero, gio- 
condo i ma ad uno ftrepito- 
fo romoreggiare arfe in quel- 
la un gran fuoco, e fonofi 
combuft? i di lei rami. 

17. E il Signore degli e- 
ferciti che t’avea piantata, 

|_j)ia pronunziato male contro 
di te, in contraccambio dei 
mali che la cafa d’Ifraello , 
e la cafa di Giuda hancom- 
meflì per irritarmi , die' egli , 
profumando efteri numi . 

18. Ma voi, o Signore , 
avete a me fatti fapere i lo- 
ro macchinameli , ed io li 
ho riconofciuti ; sì , voi mi 
avete moftrati i loro mac- 
chinamenti . 

19. Ed io era qual agnel- 
lo manfueto, che vien por- 
tato a macellare , e non fa- 
peva, che eglino contro me 
macchinavan configli , e di- 
cevano .-Mettiamo del legno 

K , 2 ve- 
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e radami* s eum de terra u/-| 
ventium , et nomea ejus non 
memoretur amplius . 


20. Tu autem , Domine 
Sabaoth , qui judicas fufte et 
probas renes et corda , yi- 
deam ultionem tuam ex eh ; 
libi enim reve lavi caufam 
rneam . 


21 . Tropterea hòc dicit 
Dominai ad viros ^dnatbotb, 
qui quterunt animam tuam , 
dicunt: "Njon prophetabis 
in nomine Domini ; et non 
morierii in manibus noftris. 


• 22. Tropterea b<ec dicit 
Dominai exercituum : Ecce 
ego vifitabo.fuper eoi : ju- 
verni morientur in gladio , 
•filii eorum , et fili <S eorum 
morientur in fame . 

23. Et 'rè liquide nonerunt 
ex iis : inducam enim ma- 
lum fuper viros ^/inalbo tb , 
(t nnum vifitutionis eorum # 


M 1 A. 

velenoso nel cibo di coflrui , 
e fterminiamolo dalla terra 
dei viventi, e non Ila più 
mentovato il di lui nome..., 

20. Ma voi, o Signor de- 
gli eferciti, che giuftamente 
giudicate , e fcandagliate i 
[cuori e gl’ intimi recedi de- 
gli animi, farete eh ' io veg- 
ga la vendetta, che pren- 
derete di eflì , pofciachè a 
voi ho dichiarata la caufa 
mia. 

21. Perlochè così dice il 
Signore intorno agli Ana- 
thotiti , che cercano la mia 
vita, e dicono: Non pro- 
fetizzar nel nome del Signo- 
re, fe non vuoi morir per 
le noftre mani . 

22. Perlochè, dico , cosi 
dice il Signor degli eferciti: 
Eccomi a far la vifita fopra 
coftoro: i giovani morrandi 
fpada,e i loro figli e figlie 
morran di fame . 

23. E di eflì non re- 
fteran rimafugli j poiché io 
fono per far venir male fu- 
glb Anathotiti, l'anno della 
lor punizione. 


v/ 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XI. 

'. , ' ' v. ** *? 

1?. i« indirizzata dal'Sìgnore a Geremia , così: 

1f‘ì‘ Udite, o Profeti, /e condizioni di que- 
/?o patto eh’ io ho fatto col mio popolo , e di- 
tele a quei di Giuda , e agli abitanti di Geru/a/emme. 
Non è notato in qual tempo , né fotto qual Re Dio par- 
lò di nuovo a Geremia per farlo profetizzare, come fa 
nel prefente Capitolo, intorno le fventure di Gerofolima. 
Ma può crederli con S. Girolamo , che quello accadere 
circa il tempo medefimo , in cui gli dichiarò tutte le co- 
le precedenti , ovvero qualche poco di poi . L' obbliga egli 
dunque a rapprefentare ad Ifdraello i patti deir alleanza 
da lui fatta co' padri fuoi , e ch'era in procinto di rinno- 
vare con loro . Ora cotai patti erano i feguenti ; eh' ei 
farebbe il loro Dio ed eglino farebbero il fuo popolo j e che 
li porrebbe al poffeffo di una terra tutta di latte e di mie- 
le ■ ; purché dal canto loro afcoltafsero la voce Jua , e fa- 
cessero ogni cofa che loro comandafse . Ora ficcome avea- 
no violati i patti di tale alleanza ricufando diafcoltarDio, 
e traforando di offervar la fua legge j egli parimente avea 
ceflato di riconofcerli pel popol fuo , ed era fui punto di 
Scacciarli da un paefe, che ei non avea prometto che all’ 
umile loro fedeltà. 

Che fe gli eforta di nuovo a rientrare in quell’allean- 
za , affinchè, fecondo che qui fi efprime, ei face f se rivi- 
vere il giuramento fatto ai padri loro ; ut fufcitemjuramen- 
tum quod juravi patribus vefiris j non è fuo intendimen- 
to di rivocare il decreto della loro fchiavitù, poiché vie- 
ta da capo al fuo Profeta d’ interceder per loro intorno 
quello articolo ; ma loro dà ad intendere con tali parole , 
che fe nello fpazio del loro efilio rientreranno nel loro do- 
vere, e fi renderanno più docili alla fua voce , ei Ji trat- 
terà ancora come il fuo popolo, e rinnoverà con loro la 
fua alleanza, facendoli ritornar nella terra, donde aveano 
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ad eflere (cacciati ; poiché fembra quello il fenfo genovi- 
no del paflb prefeme. 

Quanto a quello che Geremia rifponde a Dio in quelli 
termini: jLmn , Signore , S. Girolamo crede che il fanto 
Profeta, amandq teneramente il fuo popolo, prendefle oc- 
cafione dall’ avergli detto Iddio, che far volea rivivere 
il giuramenro fatto ai padri loro, e gli djchiarafle con fi- 
mile rifpofta, che defiderava eftremai-qente , che ad Ifdra- 
ello rimanerti: per Tempre ciò, che dato gli avea. 

■jjr. i j. Imperocché i tuoi numi, o Giuda , fon tanti , quan- 
te fono le tue città ; e quante fon le ftrad » di Gerufalem- 
nte , tante Jon le are che hai pofle a vergogno fi Dei , le 
are per profumare efteri numi . Conofcendo Iddio , di- 
ce il Grifoltomo ( a ) , il debole della Sinagoga e la fua in- 
clinazione verfo l’idolatria , l’avea conie riftretta in un 
luogo e racchiufa in un folo tempio, non permettendo 
ch'ella gli ergefle altari in varii luoghi /Quindi, febbene 
tutta la ferra della Giudea appartenere ad Ifdraello , non 
v’era nondimeno in tutto il paefe che un luogo unico , 
ov'egli offrir potefle fagrificii. Quanto faggio forte quell’ 
ordine loro dato da Dio , fi può giudicarlo , aggiugne il 
Santo, dalla maniera, con che operarono di poi, allorché 
non avendo che un folo altare confacrato a Dio in Geru- 
falemme, tutti riempierono de’ monumenti della loro ido-; 
latria \ luoghi della Paleilina. Giuda avea tanti dei , quan- 
te erano le fue citta, efclama il Profeta, e Gerulalemme 
fagrtficava a Baal in tutte le Jue contrade. Con quanto 
maggiore infolenza farebbefi egli dunque abbandonato al- 
ia fpirituale proltituzione dell' adorazione degl’ idoli , fé 
Dio gli averte data la libertà di fagrificare in tutti i luq, 
ghi ?. 

y. IA .Tu dunque, o Geremia, non pregare per quefto popo- 
lo , e non imprendere di f clamar e e di far orazióne per effi ; 
poiché io non darò af colto a coftoro, allor quando, f clame- 
ranno a me in tempo della loro afflinone . Quelle parole 
fono già Hate fpiegate (6); ma perché Dio ripetendole in 
quello libro fembra volerci indurre a farvi una rifleffìone 
\ , affat- 

(a) Gryf. in Pfal* yj. (bj Jeicm. c. 7. u. 
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affatto particolare, aggiugneremo qui che avendo rifoluto 
il Signore di punire il fuo popolo, perchè i. fuoi delitti 
enormi lo meritavano, e collo fteflò caftigo ufar volea a 
molti di loro mifericordia , non bifognava che Geremia fi 
opponeffe a un tanto bene . Trattava!! di manifeftare la 
gloria di Dio e nell* adempimento delle fue Profezie e 
nelle prove sì luminofe della fua Giuftizia e nella con- 
verfion di molti peccatori , che avean bifogno di paflare 
per la fornace di ferro di Babilonia per efpiare la loro in- 
gratitudine verfo il Signore, che avea tratto i loro padri 
dal c rogiuo l dì ferro deir Egitto, come fi efprime la Scrit- 
tura. Non occorre dunque inferire da quello palio, che vi 
fia gente sì rea , che non fi debba pregar per effa , ftante 
che , finché fiamo in vita, c'è luogo a fperare che la 
grazia di GESÙ' CRISTO potrà di noi formare veri pe- 
nitenti; e laChiefa in effetto prega fpeffo pe' più indegni, < 
incerta effendo fe trovinfi tra quelli che hanno a conver- 
tirli, ed ardentemente defiderando, che Dio loro accordi la' 
grazia di una lineerà converfione. - - 

l(r. 15. Donde mai nafee che il mio diletto commette 
tante fcelleraggini in cafa mia? La / aera carne delle vit- 
time toglierà ella date , o Gerusalemme , le tue malvagità , 
nelle quali tu giubili ? 

*6, Il Signore ti avea chiamata per nome olivo fer- 
tile , ec. Dio dà a divedere l’enorme empietà d’ Ifdraello 
nel chiamarlo fuo diletto , e nel dichiarare immediata- 
mente , che colui , a cui avea egli date tante riprove dell’ 
amor fuo, avea profanato il fanto fuo tempio collocan- 
dovi gl* idoli de' falfi numi . In vano dunque fi lufinga- 
vano di poter colla fanta carne delle vìttime da loro offerte 
a Dio placar colui, di cui irritavano il furore colla profa- 
nazione del fuo tempio. Quello può ben riguardare, dice 
S.Girolamo, le perfone ricche, le quali dopo aver gli al- 
tri fpogliati , s’ immaginano di lare un fagrificio grato a 
Dio d» una parte de* beni da loro tolti , e meritar con 
elfo che Dio ufi clemenza verfo loro , fenza eh’ eglino pen- 
fìno a cangiar cuore , e a toglierne il lievito della mali- 
zia, che lo corrompe. Fanno recitar pubblicamente , pro- 
Cegue il Padre Hello, i loro nomi nella Chiefa, e fi gio- 
ie 4 ' riano 
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fiano delle offerte che fanno della roba altrui per ottene- 
re fi perdono dei loro peccati. Tubila recitantur offeren - 
tium nomina ; redemptio peccatorum mutatur in lau- 
dem. Non fi ricordano, die* egli ancora, della vedova del 
Vangelo (a) , che dando nel tempio due piccole monete 
fonerò colla fua offerta gli ampli doni dei ricchi, perchè 
mondo era il cuor fuo , perché dava , effendo poveriflima , 
e perchè dava del proprio. . 

Il Profeta dichiara dunque chiaramente, che Dio a noi 
domanda opere buone , ed é sì vero che accettevoli non 
gli erano le vittime della legge vecchia , fenza il fagrifi- 
cro di un cuor mondo e di una lineerà pietà , che la car- 
ni fteffa dell' augufta vittima della legge nuova, benché 
fantiffima e facratiffima , torna a condannagione di chi la ri- 
ceve, allorché prima non ha cura di mondare il cuor fuo. 

Quefto pur ci vuol far intendere il Signore, quando pa- 
ragona Gerufalemme , o tutto il popolo de’ Giudei , a 
un fertile olivo , bellijfimo da vederfi e carico di frutti ; po- 
fciachè tal fu quel popolo allorché lo feelfe ' come il fuo 
diletto, e lo confacrò al fuo fervigio. Ma dopo che ebbe 
perduto la bellezza e la fertilità , ed ebbe ceffato di frut- 
tile are, ficcome dicefi che ogni arbore che non produce 
frutto buono farà tagliato e gettato fui fuoco, la voce 
parimente del Signore vi accefe un gran fuoco , che ab- 
bruciò tutti t futi rami, cioè vi mandò un popolo bar- 
baro, che qual fuoco vorace lo confumò quali interamen- 
te. Ovvero può dirfi fecondo il fenfo litterale, che If- 
draello paragonato a un bellifiìmo olivo tutto carico di 
frutti , a cagione del bell* ordine da Dio ftabilito tra quel 
popolo di tutte le fante cerimonie, che fi offervavano nel 
fuo tempio , e della preminenza che avea fopra tutte le 
nazioni in qualità di popol di Dio, meritò colla fua em- 
pierà d’effere fpogliato d’ ogni bellezza da lui ricevuta, e 
di effe re efpofto al fuoco ed al furore de* Barbari. Ciò fi 
fece , dice il Profeta , allo ftrepito della voce di Dio , cioè in 
una parola egli abbattè 'quel che avea ftabilito colla fola 
volontà e nel tempo fteffo eh’ ebb’ egli pronunziata la 
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Jentenza contro lui , lo fvelfe dalla fua terra con quella 
facilità , con che ve 1’ uvea piantato da principio. 

f/. 18. Ma voi , o Signore , avete a me fatti fapere i 
loro macchinamenti , ed io li ho riconofciuti ; sì , voi mi 
avete mofirati i loro macchinamenti . 

19. Ed io era qual agnello manfueto , che vien porta- 
to a macellare , e non fapeva , che eglino contro me mac- 
chinavan configli , e dicevano: mettiamo del legno veleno- 
fo nel cibò di cofiui , e fierminiamolo dalla terra dei vi- 
venti y e non fia più mentovato il di lui nome . Quelle 
parole, fecondo il fenfo iftorico, convengono a Geremia, 
il quale appoggiandoli a quanto avevagli detto il Signore, 
che lo ftabiliva come una citta forte , come una colonna di 
ferro , ed un muro di bronzo , non afpettavafi tutti i ma- 
li , che furono a lui fatti foflfrire ; pofciachè non aveva 
egli ancora ben comprefo, dice un Padre, il vero fenfo di 
tali parole, che non gli Panificavano ch'ei farebbe immu- 
ne da ogni patimento, ma che ne farebbe vittoriofo. Egli- 
no combatteranno contro di te, gli dice il Signore, ma non 
potranno vincerti, perche fon io con te per liberarti. Ge- 
remia fu dunque un agnello pieno di manfuetudine , allor- 
ché non potendo Ifdraello tollerare le minacce, eh’ ei fa- 
ceagli da parte di Dio , formarono di fegni contro di lui , del 
che non ave a egli alcun fentore., e riiolvettero di farlo pe- 
rire o mefcolando col fuo cibo , fecondo alcuni , un certo 
legno velenofo per avvelenarlo; ovvero opprimendo il fuo 
corpo, fecondo altri, di baftonate; lo che egli chiama in 
un linguaggio figurato dargli legno per fuo cibo . 

Ma S. Girolamo dichiara , che per comune fentimento 
di tutte le Chiefe GESÙ’ CRISTO parla qui egli medefi- 
mo fotto la perfona di Gerem/a; Omnium Ecclefiarum ifte 
efl confenfus , ut fub perfona J eremi# a Chrifio h<ec dici 
intelligant . Egli , fecondo il fopraccitato Padre e Sant’ Am- 
brogio (a) , fu veramente a guifa di un agnello manfueto , 
quando fu condotto per eflere immolato. Colui , che è la 
fapienza del Dio Onnipotente, e che ripofa ab eterno nel 

• • . . feno 

(a) Ambrof. de **• raanfiou. *. Item in Pfalni. jj. Si ì 7 
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feno del Padre, fembrava ignorare le ree intensioni de* 
Giudei, perchè volea lafciarfi condurre alla croce colia ftef- 
fa manfuetudine , come fe Tavelle ignorate , ovvero non 
le conosceva, dice Sant’ Ambrogio , perchè le condannava 
quai difegni colpevoli e fanguinarii. T^o/o {ciré qua Jan- 
gumis funt . Colui , che è il divin Verbo, e la parola 
effenziale , tacque a tutte le accufe de* Giudei, e volle 
morire come una vittima fenza voce- I fuoi nemici rifol- 
vettero di dargli Ugno per cibo, cioè di pascerlo e di fa- 
tollarlo cogli obbrobrii della croce . Ovvero , fecondo che 
fpiegano i Santi Padri ; a) , davano il nome di cibo alla 
carne di colui, che ha chiamato fe ftefso il pane vivo fce- 
fo dal Cielo j e dicevano in una maniera figurata, chedt- 
ft ina vano al corpo del Salvatore l'infame fupplicio del le- 
gno e della croce j nel che , dice Sant’ Ambrogio , proferi- 
vano, fenza avvederne, parole mifteriofe. 

Il legno , cioè T arbore della cognizione del bene e del 
male, avea cagionata la rovina di Adamo e di tutti gli 
qominj. Un altro legno, cioè l’arbore della vita figurato 
da quello, che era in mezzo del Paradifo, e la croce fa- 
futare di GESÙ’ CRISTO , ci ha riabiliti nel paradifo , 
donde ci avea fcacuati il peccato. Beato il legno, che ba 
crocififso i peccati di tutti gli uomini! Beata la carne del 
Signore , che a tutti loro ha fomminiftrato un cibo divi- 
no! Beatum tignum Domini , quod omniun. peccata crucifi- 
xit ! Beata caro Domini , qua omnibus ’viftum mìnifir aviti 
Il legno dunque del Signore e la partecipazione a’ luoi pa- 
timenti crucifigger dee e far morire il peccato in noi .• La 
divina carne da lui immolata per la noftra falvezza efser 
dee il cibo delle anime noftre, ed il falutar feme della bea- 
ta immortalità dei noftri corpi . I Giudei hanno detto ; 
Sterminiamolo dalla terra dei' viventi, e colla fua mqrte ha 
egli fatto rivivere tutti 1 mprti. Hanno eglino detto: Sia 
il nome fuo cancellato per fempre dalla memoria degli uo~ 
mrnii e 1° ftefso nome sì augufto , che hanno eglino vo- 

, luto 
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luto cancellare, é diventato in venerazione a tutti gli uor 
mini ed ha trionfato di tutta la terra. 

if. 20. Ma voi , o Signor degli eferciti , che giu fi amente 
giudicate , e fcandagliate i cuori e' gt intimi recejji degli 
(inimi, farete ch'io vegga la vendetta , che prenderete di 
ejfs , pofciachè a voi ho dichiarata la caufa mia . O parli 
di fe medefimo, o di GESÙ’ CRISTO in perfona propria , 
egli parla da Profeta , non di quello eh* ei defiderafse per 
uno fpirito di vendetta , ma di quello, che accader dovea 
per un effetto della divina giuftizia . Egli dichiara per un 
iftinto dello Spirito di Dio, che puniti farebbero i lupi ne- 
mici, che voleano farlo morire, perchè annunziava ad effi 
la verità de’ gaftighii , che a mano a mano piombavano 
fopra di loro. Ed egli prediceva a un tempo , che i Giu- 
dei , che appenderebbero GESÙ’ CRISTO al legno della 
croce per l’odio della verità, che dovea loro annunziare , 
farebbero parimente opprefli dalla vendetta del Signore ; 
lo che nondimeno s’ intende , dice S. Girolamo , di quelli 
che perfevererebbero nel loro delitto, e che non avefsero 
ricorfo alla penitenza; pofciachè il Signore è un Dio, che 
giudica fecondo t equità , e che fcandaglia i reni e il cuor 
degli uomini per rendere a ciafcuno ciò ebe gli è do- 
vuto. 

Un Padre antico afferma (a) , che Dio promife che il 
Profeta Geremia folle efpofto.agli oltraggi d’Ifdraello, per 
aver voluto più volte intercedere in fuo favore , quali che 
avefs’ egli biafimato in certo modo la condotta del Signore 
verfq il fuo popolo. Ebb’ egli dunque intenzione, fecon- 
do il detto Padre , di convincerlo colla propria di lui 
efperienz^ della confumata malizia di quel popolo, e 
d* infognargli a non riguardar più fe medefimo ficcome 

f ieno di manfuetudine e a non riguardar più colui , che 
veramente un teforo d’ ogni forte di bontà, quafi che 
foffe fiato ineforabile verfq gj’Ifdraeliti. 

il. 2i. Ter lochi così dice il Signore intorno agli %Ana- 
tbotiti , che cercano la miavita , e dicono'. T{o» prefetizzar 
nel nome del Signore , fe non vuoi morir per le nojire ma - 

. . • . / »r 
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»ì. ^inatbotb era un borgo diftante circa tre miglia da Gé?- 
rofolima, e dove abitava per lo più Geremia. Quindi fic- 
come gli abitanti di <Anathotb l’udivano ogni giorno pro- 
fetizzare intorno le fciagure del regno di Giuda, pretende- 
vano di chiudergli la bocca colle loro minaccie , e cerca- 
vano di uccìderlo. T^on profetizzare , gli dicevano, a no- 
me del Signore, affinchè tu non muoja di noflramano. Che 
ftravaganza ! S* eglino riconofcevano che Geremia loro 
narlafle effettivamente a nome del Signore, perchè dunque 
ricufano di preftargli fede ? Ma tal è il carattere di tutti 
eli empii , che nemici effendo della verità , vorrebbero fpe- 
enerU o almeno torfi dagli occhi quelli, che ne fono ban- 
ditori;* e nell’atto fteffo, in che fi fanno beffe delle profe- 
fezie, ne paventano la verità , giungendo- perfino a voler 
effere gli uccifori dei Profeti. ' J" 

Gli abitanti di Anathoth, che cercavano di far morire 
Geremia, perchè profetizzava a nome del Signore, fono 
fiati 1* immagine de’ Giudei , che non hanno potuto fof- 
frire, come notafi nel Vangelo, che GESÙ’ CRISTO pre- 
dicale loro la verità, e che hannogli alla fine per quello 
folo motivo tolta la vita. E’ collante regola da feguitarfi, 
«iufta il parere di S. Girolamo, che tutti i Profeti furono 
figura di GESÙ’ CRISTO nella maggior parte delle loro 
azioni; laonde quanto fi è alla lettera adempiuto in Gere- 
mia, era una profezia di quel che dovea adempierli lungo 
tempo di poi nella perfona del Figliuol di Dio. 


* * ì' 
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, • 

Il Profeta ammira la prosperità’ degli empii che, son tut- 
ti PREPARATI PEL GIORNO DELLA VENDETTA DI DlO, E SON 
CAGIONE DELLA DISOLAZION DELLA TERRA. Il SIGNORE AB- 
BANDONA LA SUA EREDITA’ .1 PASTORI HAN DISTRUTTA LA VI- 
GNA del Signore, talché’ e* ridotta un diserto, ma Dio 

POI NE AVRA COMPASSIONE, E DISTRUGGERÀ’ I NEMICI SIN 
DALLA RADICE. 



Vfius quidem 
tu es, Do- 
mine , fi 
difputem te- 
cum : verum- 
tamen jufta 
loquar ad te . Quare viaim- 
piorum profperatur , bene eft 
omnibus , qui pr Avarìe antur , 
£9» inique agunt #* 



a. Tlantafti eos , {$*> radì- 
cem miferunt : proficìunt iy> 
faciunt fruttum : prope es tu 
ori eorum , longe a reni- 
bus eorum. 

3. Et tu. Domine , nofti 
me , vidifii me , & probafti 
cor meum tecum ; congrega 
eos quafi gregem ad vitti- 
ma m , & fanttifica eos in 
die occifionis . 

f 

4. U/quequo lugebit terra , 



1. Oi fiete per 

verità giu- 
fto, o Signo- 
re, fe io mi 
metto a di- 
fputare con 
voi; per altro io vi dirò co- 
le , che paion ragionevoli . 
Perchè la via degli empii 
profperamente procede ? per- 
chè a tutti i prevaricatoti 
ed i perfidi va ella bene? 

2. Voi li piantafte , e 
han mefla radice i fi avan- 
zano, ed anche fan frutto j 
ma alla bocca loro voi fiete 
dappreffo , e dai loro inter- 
ni liete lontano 

3. Voi però conofcete me, 
o Signore, voi mi vedete e 
difeernete qual fia il mìo 
cuore con voi: voi tirerete 
coftoro quai pecore al maceL 
lo, e li preparerete pel gior- 
no del trucidare. 

4. Sino a quando farà in 

lutto 
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(p berta omnìs regioni s fic - 
cabìtur propter malitiamba- 
bitantium in ea ? confumptum 
efi animai, ip> •volucre , quo- 
niam dixerunt : Hpn vi debit 
novijjìma noftrai 
> \ __ ‘ 9 • 

5. Si cum peditibus cur- 
rens laborafii , quomodo con- 
tendere poteris cum tquis ? 
cum autem iti terra pacis 
fecurus fueris , quid fàcies 
in fuperbia Jordan 'ts? 

, 6 . 'Nam (p fratres tui , 
(pi domus patris tui etiam 
ipfi pugnaverunt adverfum 
tez (p> clamaverunt pòfi te 
piena voce : ne credas eis 
cum locati fuerint tibi bo- 
na . 

7. He li qui domum me am , 
dimi fi banditatene me am : 
dedi dilettano animnm meam 
in manti inimicorum ejus . 

8 . Fatta efi mibi h<eredi- 
tas mea quafi Ito in filva : 
dedit cantra me vocem , ideo 
odivi eam. 

9. 'PJumquid avis di f color 
k ereditai mea mibiì num- 


luttoil paefe , e feccheraflì 1* 
erba di tutto il territorio , 
per la malvagità degli abi- 
tanti di quello? Non vi fon 
pii nè quadrupedi nè volàti- 
li . ; poiché barino detto i 
[Non fia veduto il noftro ul- 
timo fine (1): 

5. Se tu , dice Dìo , cor- 
rendo coi pedoni ti fei fian- 
cato, come potrai ftare a tu 
per tu coi cavalli/* e fé tu 
ti credi al ficuro' foltahto in 
terra di pace, che farai tu 
ài gonfiarli del Giordano ? 

6 . Imperocché i tuoi fra- 
telli, e la cafa di tuo pa- 
dre , anch’ efli ti farinò guer- 
ra,* e a piena voce gridano 
dietro a te: non treder ad 
efli , quando anche ti diano 
buone, parole 1 

7. Ho làfciata là tnia ca- 
fa, ho abbandonata la mia 
eredità; ho data la diletta 
dell’animo mio in mano ai 
nernici fuoi. 

8. - La mia eredità m’ è 
divenuta qual leone in un 
bofco, ha data fuori la vo- 
ce contro me, e perciò la 
ho odiata. 

9. La mia eredità non m’ 
è ella divenuta un augello 

di 


o di Geremia così : 
e Sere anche una Pi ©fo- 


li) Altri applicano effe parole di Dio 
Dio 0 Geremia non vedrà ec. Ma può 
popeja , in cui *’ inducono a favellate le beftic • 
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quid avis tìnffa per totum? di rapina (i) a varii colo- 
V enite , congregami ni omnes ri.»* non è ella un augello 
beft'ue Urrà , properaie ad di rapina tinto in tutto H 
devorandum . > fuo piumaggio ? Venite ragù- ' 

<. ' natevi o fiere tutte della . 

campagna; venite prefto a 
divorarla . 

10. Tafiores multi demolì- io. Molti fono i pallori ,• 

liti funt vineam meam , con- che danno il guado alla mia 
culcaverunt partem meam : vigna che conculcano la 
dederunt portionem meam de- mia pofleflione, e riducono 
fidèrdbilem in defettum foli- in diferto di difolazione fl 
tudinis . caro fnio predio r 

11. Tofuerunt eamin dif- 1 1. Efli la riducono iti 

fipationem , luxìtque fuper guado, ed ella piagne pref- 
me . Defolatione defoldta eft fo di me: la terra tutta è 
ctnnis terra , quia nullus eft ridotta in una edrema di- 
qui recogitet corde. folazione , giacchi non V* è 

alcuno,' che vi penfi dicuo- 
te.- 

ii. Super omnes > viasde - 12. Su per tutte le ftradè 

f erti venerunt vaflatores , del diferto vengono guada- 
quia gl ad iu s Domini devo - tori, poiché la fpada del Si- 
rabit ab extremo terree ufque gnore è per divorare ogni 
rid extremum ejus : non eft carne da un capo all’ altro 
pax univerfe carni. del paefe, talché nefluno ab- 

bia' pace e 

13. Seminaverunt trìti- ; i /. Han feminato frutfien- 
cum, & fpinas meffuerunt : to e mietono fpino ; han fiat- 
h<ereditatem acceperunt , &Ì ta una eredità (2),- e non 
non eis proderit : donfunde- ne cavano alcun ediolumen- 
mini a fruBibus veftris prò- to : farete confulx per elfere 
pter tram furoris Domini . andati * vuoto i vodri pro- 
venti, a cagione dell’accen- 
don 



(») Tal’ è la forza dell’ Ebreo. Significali forfè qualche parti- 
colare uccello di rapina, di cui non può indicarli la fpecic. 

(<) Ebreo. Si fono affannati in lavorare . 
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14. H<ec dìcit Domìnus 

adverfum omnes vicino s meos 
pejftmos , qui tangunt bòre- 
ditatem , quam di/i ri bui po- 
pu/o mio Ifrael : Ecce egoe- 
vellam de terra fua , is'do- 
mum Juda e ve //am de me- 
dio eorum . j < 

1 5. Et cum evu/fero eoi , 
convertar , & miferebor eo- 
rum: {9* reducam eos , vi- 
rum ad b<ereditatem fuam , 

virum in terram fuam . 

1 6. Et erit : fi eruditi di- 
dicerint vias populi mei , ut 
jurent in nomine meo, vivit 
Domìnus , ficut docueruntpo - 
pulum meum jurare in Baal, 
adificabuntur in medio po- 
puli mei . 


1 * 

. . . . * % * 

17. Quod fi non audìerint , 
evel/am gentem illam evul- 
fione, & perdicene, ait Do-\ 
minus . 


• 


E M I A > 

fion dell’ira del Signore.' 

14. Così dice il Signore 
contro tutti i pelli mi fuoi 
.vicini , che confinano colla 
eredità da lui diftribuita ai 
fuo popolo d’Ifraello: Ecco- 
mi a fvellerli dal loro pae- 
fe> ed a fvellere da mezzo 
a loro la cafa di Giuda. 

t j. Ma dopo che gli avrò 
fvelti, tornerò ad avere di 
elfi pietà , e li farò torna- ' 
re ciafcuno alla fua eredità , 
e alla fua terra. 

16. Ed in allora, fe eru- 
dendoli impareranno le vie 
del popolo mio , ficchè im- 
prendano a giurar pel mio 
nome dicendo : Viva il. Si- 
gnore; ficcome hanno infe- 
gnato al mio popolo a giu- 
rare pel nome di un Baal, 
elfi faranno edificati, e ben 
piantati in mezzo al popolo 
mio 

17. Se poi non danno a 
me afcolto, fvellerò quella 
gente, con ifvellerla e /ter- 
minarla, dice il Signore. 


SHE- 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XII. 

/ 

tr. i. \ T 01 fitte per verità giufto , o Signore , fe io mi 
v/ metto a disputare con voi ; per altro io vi 
* dirò cofe , che pajon ragionevoli : Tercbe la 
via degli empii profperamente procede ? perche a tutti i 
prevaricatori ed i perfidi va ella bene ? 

il. 2 . Voi li piantafte , e han mejfa radice ; fi avanza- 
no , ed anche fan frutto ; ma alla bocca loro voi fiete ’dap- 
prejfo , e dai loro interni fiete lontano . Geremia non du- 
bitava che ih Signore non foffe giu fio {a) , poiché iodichiara 
qui egli Hello. Non già dunque con uno fpirito di mor- 
morazione domanda egli di chiarirli con Dio intorno ciò 
che riguarda la profperità degli empii ; ma per un effetto 
dell' alta maraviglia , che recavagli la si prodigiofa diffe-. 
renza della fua condotta verfo gli empii , che parevano 
affodati come arbori da lui piantati di fua mano , e che 
gettavano nel fecolo profonde radici , e verfo i fervi fuoi, 
che fi trovavano efpofti ai loro oltraggi ed in tante ma- 
niere perfeguitatf. Non v’ha dubbio ch’ei così parla in 
occafione di quel che foffriva da parte degli abitanti di 
Anathoth, che volevano farlo morire : Tu Jei prejfo alla 
loro bocca , die’ egli a Dio; cioè (b) , hanno eglino le tue 
lodi in bocca, e ti onorano colle labbra ; ma fei lungi 
dai loro reni, come dice il litterale, cioè dal cuor loro e + 
dai loro più fegreti penfieri, ove regna 1’ infedeltà , l'em- 
pietà e la malizia; ovvero tu fei prejfo alla loro bocca , 
per accordar loro quel che domandano rendendoli feliciflì- 
mi in quella vita ; e lungi dai loro reni per Apportarli 
fenza galligarli , fecondo 1’ altro detto dello fteflo Pro- 
feta (c) : Egli ha fatto entrar i fuoi dardi nelle mi e 
reni . ^ 

il- 3- 

(•) E (li us . (b) Hieron. Theod. (e) Thren. j. ij* 

L 
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i/.j. Voi però conofcete me , o Signore , voi mi credete ' 
$ difcernete qua l fia il mio cuore con voi : voi tirerete 
cofioro quai pecore al macello , e li preparerete pel gior- 
no del trucidare. Lo che è lo deffo che dire : Di cuefto 
modo, o Signore, tratti coloro, che violano la tua letge y 
e che vogliono farmi morire , e foffri eh' eglino perfegui- 
tino il fervo tuo , di cui hai tu provata la fedeltà , e di 
cui fai che tutto il cuore tuo . Era quella certamente 
una gagliarda tentazione pei giudi della’ legge vecchia , 
che febbene del tutto convinti che non v’ era irtgiuftizia 
in Dio , non comprendevano fempre per qual fegretogiu- 
dicio ei permetteffe che gli empii fodero non di rado fe- 
lici in quello mondo. Ma o dichiari ij Profeta a Dio tut- 
to a un tratto ciò eh’ ei credeva che' far doveffe , onde 
rendere ai’ malvagi quel che meritavano; o Aito fia egli 
in quell’iftante illuminata dallo Spirito di Dio per Spie- 
gare il gran midero della fua condotta sì opp^fta al giu- 
dicio della mente umana, e per Scoprire qual eflèrdovef- 
fe il fine della grande profperità degli empii ,• gli die’ egli 
quanto dovea effettivamente accadere : Tirali , ei foggiu- 
gne, come una' greggia , che fi conduca al macello ; cioè s 
radunali in Gerufalemme ,■ onde ivi fperimentino la rabbia 
dei loro nemici,- in quella guifa che fi radunano in uno 
ftedò luogo molte vittime per ifcannarle .• , 

Tal è dunque il funeftidìmo fine di tutti gli empii e' 
di tutti i violatori della legge di Dio , che quali vittime 
dell’ ira fua ingraffate vengono in queda vita per effere 
un giorno radunate nel luogo sì tremendo della fua giu- 
ftizia, ove ogni vittima, fecondo il detto del figliuol di 
Dio, farà falata e condita per durare eternamente nelle 

fiamme . , . . 

■#. 4. Sino a quando fata in lutto il paefe , e feceberaffì 
f erba di tutto il territorio , per la malvagità degli abi- 
tanti di quello #\ TS[on vi fon piti nè quadrupedi nè vola- 
tili , poiché hanno detto : Tf^on fui veduto • il noftro * ultimo 
fine . Tutto ciò 1 che avVien nel mondo, non è un effetto 
del cafo; e niente per Toppofito in effo accade che non 
fia conforme 'all’ordine della provvidenza. Veggonfi di fre- 
quente liceità, e derilità, e fe ne ricerca la cagione : 

r • * * 
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Ina il Profeta ci dichiara qui, che la malvada degli fh» 
tanti della terra la rende Iterile, inaridire le erbe e fa 
perire inoltre una moltitudine grande di animali e -d’ uc- 
celli , creati pel lervigio dell’ uomo i perchè merita egli 
che ^ Dici lo privi de* beni, che gli ha dati, allorché non 
vuol riconofcele il fuo creatore * e fi lufingà che q ue - 
gli , che vede ogni cola colla infinita fua luce fi a 
come ^ cieco fifpetto a lui , e non diafi penfiero 'nè 
della fua vita , né della fua morte. In tale eftremità fem- 
bra volerci far intendere il Profeta che folTe allora 
il regno di Giuda , che dopo tanto Splendore ed una sì 
florida profperità era full’ orlo della fua rovina , e nello 
flato, in cui troVafi un ricco empio’, quando viffuto ef- 
fendo felicitino feorgefi vicino a cadere mofendo nell'ul- 
tima miferia.- 

ir. 5. Se tu, dice Dio, correndo coi pedoni ti /si fian- 
cato , come potrai fiare a tu per tu coi cavalli ? e fe tu 
ti credi al ficuro foltanto in teria di pace , che farai tu 
al genfiarfi del Giordano » Quello luogo, che molto éofeu- 
ro, fi fpiega diverfacrìente . Secondo i Padri , Dio parla 
al fuo popolo, e per rintuzzare il fuo orgoglio gli fa di- 
re quelle parole : Se i tuoi nemici , che erano a piedi , 
cioè i Moabiti, gli Ammoniti, gl’ Idumei ec. ti hanno dato* 
tanto che fare nelle guerre a te fatte, come potrai tu 1* im- 
peto follenere degli altri nemici incomparabilmente più ter- 
ribili, cioè de’ Caldei , le cui forze principali confiltono 
nella moltitudine dei loro cavalli ? Se dunque , loro dice 
il Signore in un linguaggio figurato, ti è mancata la for- 
za per correre colla infanteria, potrai tu fperare di aver- 
ne a fufficienza per correre contro la cavalleria#* 

Ma i moderni Interpreti penfano , che Dio parli qui a 
Geremia , e rifponde in certo modo alle querele da lui fata 
te degli abitanti d’ Anathoth, che voleano farlo morire , 
perchè dicea loro la verità. Secondo un tal lenfo , non è 
ciò punto diverfo dal - dire al Profeta : Poco ti fanno gli 
abitanti di Anathoth in confronto di quello , che far tr 
deggiono gli abitanti di Gerufalemme. Se i primi, che non 
f(jno che a guifa di fanti , pur ti danno tanta moleftia t 
e sì grandemente ti affaticano al corfò f chq farà dei f e _ 

L 2 con- , 
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condì , che fono incomparabilmente più veloci ed a guìfa 
di cavalli ? E fe in una terra pacifica , qual è il borgo » 
ove tu abiti , ti riguardi come in ficuro in mezzo a’ tuoi 
concittadini , che farà di te in mezzo a un popolo info- 
iente ed altero, qual è il Giordano, allorché le fue acque 
inondano intorno la campagna ì Come credi tu che t’ ab- 
biano a trattare gli abitanti di Gerofolìma , quan- 
do li minaccerai di tutti i mali , che debbono (cagliarli 
fopra di lorot 

ir. 6. Imperocché * tuoi fratelli, e la cafa di tuo padre, 
anch' effi ti fanno guerra ; e a piena toce gridano dietro 
a te : non creder ad ejfi , quando anche ti diano buone pa- 
role 1 Padri pei fratelli hanno intefo (a) o gl' Idumet 
difcefi da Efaù fratello di Giacobbe , che fi congiunfero 
probabilmente ai Babilonefi per far la guerra ai Giudei ; 
o coloro anche delle dieci Tribù, che già erano fchiavi e 
che poteano bene eflere arrolati nelle truppe di que\ bar- 
bari. Ma con più probabil fondamento intendere fi pofio- 
no gl’ Idumei , che fempre erano difpofti a far infulto ai 
Giudei loro fratelli. S. Girolamo per quei della cafa del 
loro padre intende parimente i Moabiti e gli Ammoniti 
difcefi da Lot nipote d’ Abramo . Ora ficcome i fratelli refi 
nemici fono più da temerli degli ftranieri , Dio gli e- 
forta a diffidare di que’ popoli , cui l'alleanza della 
carne non contribuiva che a rendere più maliziofi e più 
traditori; nel che erau eglino la figura de' Giudei medefi- 
fimi rifpetto a GESÙ’ CRISTO , di cui domandarono la 
morte infortendo contro lui a piena voce , ficcome di- 
cefi in quello luogo , quali nell' atto , in cui veniva- 
no a parlargli eoa dolcezza e a pubblicar le fue lodi. 

ir. 9. La mia eredita non m' e ella divenuta un augello 
di rapina a varii colori ? non è ella un augello di ramina 
tinto in tutto il fuo piumaggio > ec. Si è feguito qui il 
fenfo più comunemente abbracciato dagl’ Interpreti , 1 qua- 
li affermano che Dio con quelle parole condanna Ifdraello 
d'eflerfi allontanato dalla fanta femplicità della fua divina 
Religione» per abbandonarli alla moltitudine di tante di- 

. '• ver- 

(*) Tbeod. Hieion. 
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Verfè divinità, e di tante profane fuperftizioni E per tal 
ragione, e’ dicono, il Profeta o Dio fteffo parlando per 
bocca del fuo Profeta aggiugne immediatamente : minima- 
li della terra , adunatevi tutti contro Gerufalemme , per- 
chè fe comparile d* imptovvifo qualche uccello ftr.niero 
o di una piuma di colori divedi, tutti gli altri vengono 
immantinente a fcagliarfi fu d’elTo e 1‘ affalgono da ogni 
parte. Per gli animali della terra , che adunar fi dovea- 
uo contro Gerufalemme per divorarla quafi contro un 
augello incognito e di varii colori, egli intende i barbari, 
che a guifa di feroci belve vennero a torme per facchea- 
giarla e per diftruggerla . • **' 

Ma S. Girolamo ha fpiegato le parole ftefle in un fen- 
fo affatto contrario. Egli dice che Dio ha voluto parago- 
gonar qui Ifdraello , cui egli chiama fua eredità , al più 
bello di tutti gli uccelli, che è il pavone; e che dichiara 
eh’ egli avea refo lo fplcndore della bellezza di Gerofoli- 
ma sì grande e sì variato per le virtù diverfe , onde l’a- 
vea adorna, che non mancavaie alcuno de’ beni , che a- 
vrebb’ ella potuto defiderare, ma che quel popolo dianzi 
così diletto effendo inforto contro il fuo Dio col furore 
di un lione della forefta, non avea egli più che odio per 
luij e che però chiamava tutti gli animali della terra , 
cioè la moltitudine delle nazioni infedeli , affinchè divo- 
raflero un popolo ingrato , che negava di riconofcere il 
fuo Signore. 

E’ quella una immagine vivaciffima , eh’ egli ci po-ge - 
nel tempo fteffo del gaftigo, cui eferciterà un giorno con- 
tro quelli, che effendo molto più particolarmente la fua 
diletta eredità, poiché l’ha egli acquiftata col prezzo del 
fangue del fuo Figliuolo, ed efsendo adorni di quella si 
divina e si rifplendente diverfità, ond’ è fregiata la Spo- 
la di GEiU’ CRISTO , di cui parlali nel Reai Proleta 
(a), fi rendono indegni dell* amor fuo colla loro malizia, 
e meritano che li dia in preda ai demonii figurati dalle 
beftie della terra . . 

- t- io. 


(a) Pfalm. 44* *4* »j. 
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l- ii. itfl Molti fono i pafiori , che danno il guaflo alla mìa 
rtrigna , che con falcano la < mia pofjeffìone , e riducono in di- 
fetto di difolazione il caro mio predio. Per que' pafiori sm- 
tendono (a) o i Capi dell’efercito dei nemici, a cuiloftef- 
4 ò Profeta ha già dato il nome di pallori (6), oi capi me- 
f defimi del popolo di Dio, i Sacerdoti e i Dottori della leg- 
ige. Quanto ai primi non fi dura fatica a concepire, co- 
me vero Ha che di/i tufferà e conculcarono la vigna del 
['Signore , cioè Gerufalemme col fuo popolo, cuiDioriguar- 
, dava come la vigna da lui piantata , e che divenuta 
efsendo Iterile non era più atta che ad efser tagliata e 
gettata al fuoco. Ma per quello che fpetta agli ultimi , 
cioè ai Sacerdoti ftefli dei Giudei e dei Dottori della leg- 
ge, deefi intendere che furono la cagione della rovina 
d’ lfdraello colla falfa loro compiacenza, dimenticando l'ob- 
*bligazione loro in qualità di Pallori di allontanar . dalle 
loro pecore tutto ciò che loro potea efser mortale , e nel 
tempo llefso di procurar loro tutto ciò , che loro era Sa- 
lutare . Eglino dillruggevano e calpellavano la vigna del 
Signore, o mfegnando al popolo maffime perniciofe , o ad- 
ditando loro mali e^empii , o trafeurando di ammaeftrarlq 
e di mantener fra elfi la difciplina del Signore, ,, Colorq 
dunque, che efsar vogliono i primi de* popoli , dice S. 
„ Girolamo, imparino da quelle parole* che nel gran gior- 
,, no del Giudicio renderanno conto non folo per loro ftef- 
„ fi , ma per le greggie ancora alla loro follecitudine rac- 
„ comandate; poiché fon eglino cagione che vien calpe- 
„ Hata e profanata la eredità del Signore, e che il luogQ 
„ da Idi Scelto per fua abitazione diventa il ricovero del- 
„ le beftie fejvagge. * ....... 

» ii. 15. Han feminato frumento e mietono fpine ; han fatta una 
eredità , e non ne cavano alcun emolumento ; farete con - 
fuft per effere andati a vuoto i voflri proventi , a cagiona 
deir aceenfton delT ira del Signore . Àveano eglino femi- 
nato un ottimo grano , da cui fperavano raccogliere un* 
abbondante meffe . Ma fiata e (Tendo quella mefle concul- 
cata 


(i) Hieron. Thpod. Eftius . (b) Jerera. c. j. 
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£*tz fi tagliata dai nemici , non raccolfero che /pine c 
tronchi in vece di frumento . Quindi avendo con tutti i 
loro delitti provocato lo /degno ed il furore del Signore , 
caddero nella confufione , allorché tutti videro perduti i 
loro /rutti e tutti i loro fudori . Ma chi fono quelli , dice 
S. Girolamo, che , fecondo il fenfo fpirituale , feminano 
del frumento più puro , e che non raccolgono che / pine 
fe non i perverfi pallori , che feminano in certo modo 
nelle anime il più puro frumento , allorché predicano la paro 
la tutta fanta del Signore, e 1* affogano nello fteffo tempo 
con una rea vit zfDichur hoc fe. Ecclefiafticis , qui verba 
Domini doBrmam ejus mala conver/atione di/perdunt 
Raccolgono ancora .fpine del più puro frumento da lor te- 
1111 nato coloro, che avendo ben cominciato finifcono ma 
lamente e non perfeverano nella pietà; o che fatta aven 
do un* opera buona non ne traggono il frutto per un ef- 
fetto dell’ orgoglio, che fi é fvegliato nell’intimo del cuor 
loro , e che ha corrotto tutto il bene da loro fatto Fi 
nalmente,, poiché GESÙ’ CRISTO ha dichiarato , che la 
inquietudine delle cure del fecolo e delle ricchezze della 
terra forma fpine nel cuor dell’uomo, che affogano il buon 
grano feminatovi, abbiamo tutti motivo di temere di non 
raccogliere che /pine dal più puro frumento dell a parola 
di Dio, che fi é in noi feminato 3 fe non fiamp premurofi 
disgombrar dal noftro cuore 1* amor del fecolo e delle ric- 
chezze d‘ iniquità , che ] a Scrittura così chiama per 
chè fono fpelfilfimo una forgente nelle anime V ini- 
quità . 

#. 14 . Così dice il Signore contro tutti i pejfimi fuoi vi- 
cini > eoe confinano colla eredità da lui dijfribuita al fu » 
popolo d' I/rae Ilo : Eccomi a fvel/erli dal loro pae/e , ed a 
j veliere da mezzo a loro la cafà di Giuda , ec. Gl* Idu- 
inei , i Moabiti e gli Ammoniti , che fono vici- 
ni al mio popolo , e che fempre fi inoltrano i primi e i 
più ardenti ad affalirlo, non fi gonfino , loro dice il Si- 
gnore, del poter, che loro concedo di yenire a defolare 
la eredita d Ifdraello. Imperocché, per quanto reo fia ij 
mio popolo, e benché io abbia rifoluto di punirlo de’ fuoi 
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delitti , faprò ben gaftigare di poi quei , che lo avranno 
infui tato con furore , e gli jìrapperò dal loro paefe facen- 
doli trafportare in Caldea {a), nel tempo fteflo chef tappe- 
rò la cafa di Giuda dalle loro mani , per farla pur colà 
trafportare . Vero è , Dio foggiugne , che non gli ftrog- 
gerò interamente, e nè meno Ifdraello ; pofciachè dopo 
averli f radicati dalla loro terra , mi lafcierò ancora pla- 
care verfo loro , e li ricondurrò come il mio popolo , cia- 
scuno alla fua eredita . Era quelka una prova Angolare 
affatto della bontà di colui, che volea tuttavia dar a di- 
vedere la fua pazienza rifpetto a que’ popoli infoienti j 
mercecchè furon eflì veduti effettivamente ritornare al 
loro paefe al tempo di Ciro, quando i Giudei ritornarono 
nella Giudea. E Dio medefimo loro promette qui di ag- 
gregarli al fuo popolo , fe lo riconofcevano per loro 
Dio , ufcendo dalla loro ignoranza e rinunziando alle 
loro fuperftizioni . Ma perchè non afcoltaron eglino 
la voce fua , li difìruife per ultimo ^ìno dalla radi- 
ce , fecondo la minaccia lord fattane in quefto luo- 
go , lo che accadde (6) al tempo de* Maccabei e 
lucceflìvamente . 


/ 


CA- 

r 

<a> Jercm._o 4 * (b) ». Mach. c. j. 
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CAPITOLO XIII. 

.Siccome la cinta di Geremia ascosa alla 

FRATE SI MARCISCE, COSI’ LA GlI/DEA G<A 

GNORE SARA’ RIGETTATA TRA VARIE NAZIONI ^ LA 5U * ^ 
PERBIA ED IDOLATRIA. ESORTAZIONE A PENITENZA PER 1STQR 
NARE I CASTIGHI DI DlQ- 


«• fP . dÌCÌt , 

IMi /‘v ft Dominus ad 

|Ug me: Fade , 

to’ P Q $ de 

\w/ tibi lumia - 

evo re i tneum , 

(y pones illud fuper lumbos 
tuoi , i , y i# aquam non in- 
fere. i illud. * 

2. Et poffedi lumbare jux- 
ta verbum Domini , Ò” po- 
Jui circa lumbos meos . 

3. Et faflus eft fermo Do-^ 

mini ad me fecundo , di- 
tene : ✓ 

4. r«//« lumbare , quod 

poffedifti , eft circa lum- 

bos tuos , furgjins vade 
ad Eupbraten , abfconde 
ibi illud in foramine petrte . 

5. Et abii , te abfcondi 
illud in Euphrate , ficut pra- 
ceperat mihi Dominus . 

< 5 . Et faflum eft poft dies 
plurìmos , dixit Dominus ad 
me: Surge, vade ad Eupbra- 
ten , te folle inde lumbare. 


1. Osi mi dii! 

\ le ilSigno- 

' m re •• Vatti a 

comprare u- 
na cinta di 
lino, e ci- ‘ 

gnitela ai fianchi, e non la 
mettere in acqua. 

. 2. Io dunque comprai la 
cinta giuft% ciò che avea 
! detto il Signore, e me la 
cinfi ai fianchi. 

3. £ una feconda volta 
mi fu indirizzata la parola 
del Signore, così: 

4. Prendi la cinta che 
comperafti , e che hai ai fian- 
chi, e va tofto alP Eufrate, 
e là nascondila nella feffura 
di una pietra. ^ 

5. Ed io andai , e 1 * alco- 
li full’ Eufrate, ficcome me 
Pavesa comandato' il Signore*. 

6 . Affai giorni dopo il Si- 
gnore mi diffe; Su, va all* 
Eufrate, e togli di là la cin- 
ta, che io ù comandai di 

CO- 
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j quoi prdccepi tibì , ut abfcon 
deres illud ibi. 

7. £r 40// di Eupbraten , 
fa fedi , fa tuli lumbare de 
loco , dii abfconderam iflud 
fa ecce computruerat lum- 
bare , ita ut nulli ufui a- 
ptum effet. 

8. Et faftum eji verbum 
Domini ad me dicens: 

9. HtSC dicit Dominus 
Sic putrefcere faciam fupgf- 
biam Juda , iy> fuperbiam 
Jer afa lem multami 
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colà nafcondere» 

7. Ed io andai all’ Eufra- 
te, e fcavai, e levai la cin- 
ta dal luogo ove io l’avea 
afcòfa; ma trovai che la 
cinta era marcita, talché non * 
era più huona per nulla. 

8. Allora mi fu indirizza- 
ta la parola del Signore , 
così ; 

9. Così dice il Signore : In 
tal guifa io farò marcire 1* 

(alterigia di Giuda, la gran- 
de alterigia di Gerufalem- 
me: 


10. Topulum iflum ptjft - 
mum , qui nolunt audire ner- 
ba mea , fa ambulant in pra~ 
vitate cordi s fui , abierunt- 
que po/l deos aliano s y utfer'r 
•virent eis , fa adorarent 
eos: fa erunt ficut lumbare 
iflud y quod nulli ufuiaptum 
pft, j 

• • •* « * - 

11. Sicut enim qdharet 
lumbare ad lumbos viri , fic 
agglutinavi mtbi omnem do- 
’mum lfraely fa omnem do - 
mum Juda , dictt Dominus , 
ut effent mibi in populum , 
.fa in nomen , fa in lau - I 
dem , fa ip gloriam , fa non 
audì erunt , 

* 1 2, Dices ergo ad eos fer- 
monem iflum ; Htec dicit Do- 
minus Deus Jfrael : Qmnìs I 


10. quella popolazione d» 
pelfimi, che non vogliono 
dar .afcolto alle mie parole, 
che camminano nella pravi- 
tà del loro cuore, che van 
dietro ad elteri numi per 
rendere ad elfi culto, ed a- 
dorazione; cofloro diverranno 
come quella cinta, che non 
è più buona per nulla. 

11. Imperocché ficcome la 
cinta fi attacca qi fianchi 
dell’uomo, così io avea at- 
taccata a me tutta la cala 
d’Ifraello, e tutta la cafa 
di Giuda, dice il Signore , 
perchè a me folfero popolo, 
a mia fama , laude e glo- 
ria; ma coloro non hanno 
ubbidito . 

12. Tu dunque favellerai 
àd elfi cosi; Così dice il Si- 
gnore Dio dTfraello: Ogni 

fia- 
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laguncula implebitur vino . 
Et dicent ad te} 'Httmquid 
ignorarmi s , quia omnìs la - 
guncula implebitur vino) 

13. Et dices ad eoi: Hdtc 
dici t Dominai : Ecce ego im- 
plebo 0 mnef h abitatorei ter- 
ra bujui , ($n regei , qui Je- 
dent de flìrpe Dayid fuper 
thronum ejui , & facerdotei, 
ly> propbetai , omnei ba- 
bitatorei Jerufalem , ebrie- 
tate . 

14. Et difpergameot , vi- 
ra/» a fratre fuo , po- 
trei is* fi/tot pariter , qit 
Dominai } nor\ pare am , 
non concedami neque mift- 
rebor , ut non difperdam 
eof. 

, • • ( t * 

15. ^ {udite , ly\ auribut 
percepite . 'Hplite eievari , 
quia Dominiti locutui efi. 

1 6. Date Domino Dto ve- 
firo gloriar», anteqttam con- 
te nebre/cat , Ì9> antequam 
ojfcndant pedei vefiri ad 
monte t caliginofoi : expeBa- 
bitit lucem , £y> ponti eam 
in umbrqm mortit , isn in 

/ caliginem. 

17. Quod fi hoc non au- 
dieritit ». in ab/condito pio- 
tabi f anima mea a facie Ju - 
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fiafeo s’empie di vinp. £4 
effi ti rifponderanno : Sap- 
piaci beniflìmo che ognifia r 
feo s’empie di yino. 

13. E tu foggi ugnerai lo- 
ro: Eccomi dunque ad em- 
piere d' inebbriante bevati - 
da gli abitatori tutti di que* 
fto paefe, > re della (chiat- 
ta di David , che feggono 
fui di lui trono, i Sacerdo- 
ti, i Profeti, e gli abitanti 
tutti di Gerufalemme. 

14. E a guifa di fiafebi 
sbatterò (1) fratello contrp 
fratello, padri e figli infie^ 
me, ficchè vadano in peirì, 
dice il Signore j non perdo- 
nerò, non uferò indulgen- 
za, non avrò pietà, pnde 
rattenermi da [terminarli . 

15. Udite dunque, e por- 
gete orecchi i non v’infupet- 
bite, imperocché il Signore 
ha favellato. 

id. Date gloria al Signor 
voltro Dio prima che faccia 
feuro» e prima che intoppia- 
te coi piedi in monti di te- 
nebre j poiché voi attende- 
rete luce, ma egli 1* avrà 
cangiata in ombra di mor- 
te, ed in caligine. > 

17. Che fe voi npn date 
a ciò afeolto , io piagnerò in 
regreto fulla voftra alterigia ; 

* r oc- 


tO Così con doni Interpreti dall'Ebreo. 
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perbia : piovani plorabit , és*t 
deducet oculus meui lacry-l 
mam , quia captus eft gre tf 
Domini 

18. Die re%i , fa* domina - 
trivi: tiumiliamini , fedele, 
quoniam defeendit de capite 
vefiro corona gloria .veftra . 

19. Civitates u tuftri clau- 
fa funt , & non eft qui 
aperiat : translata eft omnis 
Juda tranfmigratione per fe- 
da. 

10. Levate oculos veftroi , 
& videte , qui venitis ab 
. Aquilone : ubi eft grex , qui 
datus eft tibi , pecus tn- 
cljtum tuumì 

21. Quid dices cum vifi- 
t averi t te ? tu enim docui- 
Jii eos adverfum te , (30 eru- 
difti in caput tuum : num- 
quid non dolor es appre ben- 
de nt te, quaft mulierempar- 
turientem ? 

a 2. Quod fi d inerii in 
corde tuo : Quare venerunt 
mibi bac? propter moltitu- 
dine m iniquitatis tua reve- 
lata funt verecundiora tua, 
pollata funt pianta tua. 

23. Si mutare poteft j£- 
tbiopt pellemfuam , aut par- 
dui varietatet fuas , & voi 
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l’occhio mio non Ceffi? rà di 
piagnere, e di verfar lagri-^, 
me , poiché il gregge del Si- 
gnore farà fatto (chiavo. 

18. Dì anche,® Geremia , 
al Re, e alla Auguftar U- 
miliatevi , mettetevi a fe- ■ 
dere per terra , poiché la co- 
rona di voftra gloria vi ca- 
de giù dal capo. 

19. Le città meridionali 
fon chiufe, né v’è chi le 
apra ; tutta Giuda è depor- 
tata f chiava, ella è intera- 
mente deportata. 

20. Alzate'glnxchi, e ve- 
dete color che vengono da 
Tramontana : Ov’ è , 0 Ge- 
rufalemme , il gregge , che a 
te era flato dato? l’inclito 
tuo gregge dov' è ? 

21. Che dirai, allorché fa- 
rai vifitata , e punita .<* Im- 
perocché tu flefla hai am- 
maeftrati quei tuoi nemici 

(contro di te, tu loro infe- 
gnafti a diventare tuoi capi, 

E non farai tu colta da do- 
lori, qual donna nel parto 

22. Che fe nel tuo cuore 
tu dici: Perchè *tai cofe m* 
avvengono ? Sappi che per la 
grandezza della tua iniquità 
fi è difeoperto ciò che hai 
di più vergognofo, fei lor- 
data fino alle piante. 

2j. Se un Moro può mu- 
tar la fua pelle, e un Leo- 
pardo le lue macchie, an- 
che 
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peterìth betiefacere , cum di- 
diceritis malum . 

24. Et diffeminabo tot 
quafi flipulam , qua vento 
raptatur in deferto. 

25. Hacfon tua , parfque 

menfura tua a me , dicit 
Dominus : oblitaes mei , 

«1$» confifa es in mendacio. 


’ 1 f 

2tf. fc* ego nudavi 

femora tua contra faciem 
tuam , apparuit ignomi- 
nia tua , 

27. adulterio tua , {9» 
binnituj tuus y fcelus forrii- 
nationis tua: fuper collesin 
egro vidi abominationes tuas . 
f-'ze tibi ; Jerufalem : non mun- 
daberis poft me » ufquequo 
edbuc? 


LO ; Xltt. ' i 7 > 
che voi potete far bene, fu 
tempo che non avete impa- 
rato che a far male. 

24. Ma io fparpaglierò éb- 
ftoro come la ftoppia , che 
vien portata via dal vento 
in un deferto. 

25. Tal farà , 0 Gerusalem- 
me y la tua forte, e tale la 
porzion della mifura che a» 
vrai da me, dice il Signore, 
perchè hai rollo in obblio 
me, e ti lei confidata in 
menzogna . 

2 6 . Laonde anch’io t’al- 
zo le velli, e te le rivolgo 
fui volto, e ti fnudo, fic- 
chè comparifca la tua igno- 
minia , 

27. i tuoi adulterii, il tuo 
{trillare , e la tua infame 
proftituzione : Ho già vedu- 
te le abominazioni che hai 
commelTe fu i colli in cam- 
pagna. Guai a te, o Gero- 
falemme! Non ti monderai 
tu mai con feguir me? E 
lino a quando ancora farai 
tu cojì contaminata ì 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XIII. 

a . *V ’ , • . ' f . • 

Vr. L f~*\Osì mi diffe il Signore: Fatti a comprare una 
■ r/»ta di lino , cignitela ai fianchi, e non la 
z. . mettere i» acqua. 

% J. E «»« feconda volta mi fu indirizzata la parola 
del Signore, così : ic.t Profeti figurar volendo l’ avvenire , 
U faceano come fi è detto, con atti figurati * che n* era- 
no altrettante predizioni y lo che per l’appunto Dio ci fa 
qui vedere rifpetto a Geremia. Avendo difegno di rappre- 
fentargli la maniera , con eh’ egli tratterebbe il fuo po- 
polo* affinchè Io dichiarate pofeia al popolò fleffoy fervefi 
di una figura ftraordinaria, e 1* obbliga di fare una cofa , 
che febben baffa in apparenza, efprimeva perfettamente e 
l’unione intimiflìma da lui fatta con Ifdraello , e lo fiato 
sì difpregevole , in cui Ifdraello farebbe ridotto in punizio- 
ne della fua infedeltà; S. Girolamo ed alcuni altri hanno 
creduto y che quello che vien qui riferito non accadde 
che in ifpìrito e non realmente, a motivo, non v’ha dub- 
bio, della lontananza , in cui il Profèta Geremia era dall’. 
Eufrate, etendovi fecento miglia incirca da quel fiume a" 
Gerusalemme. Ma S. Tommafo,- Teodoreto , una moltitu 
dine d’interpreti e i più valorofi Rabbini credono per 1’ 
oppofito, che Geremia adempì effettivamente quej che Dio 
gli comandò ; e Cambra in effetto che intender fi debbano 
in cotal guifa tutte le efpreffioni della Scrittura. 

La cintura di linoj che Dio ordina al Profeta di com- 
prare per metterfela fulle reni , figurava il popolo d’Ifdrael- 
lo, che il Signore avea in certo modo acquiftato redimen- 
dolo dalla fchiaVitù dell* Egitto . Era egli tratto dalla ter- 
ra, dice S. Girolamo, come tratto n’ era il lino. Non era 
fiato lavato nel T acqua , allorché il Signore figurato dal fuo 
Profeta lo elete per fua eredità; poiché non avea né bian- 
chezza nè pulitezza, ma era un popolo rozzo e materia- 
le . E Dio ciò non ofiante per un effetto della infinita fua 

• 72 . rai- 
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tililericordia a fe lo collega ftrettiflimamente , e lo confa- 
cra al fuo fervigio. Ma poiché quel popolo fu così a Dio 
congiunto con un’alleanza tutta fanta, egli peccò e fi ab- 
bandonò all’idolatria . Che fece allora il Signore ? Condur 
fece Ifdraeilo verfo il fiume dell’ Eufrate i cioè lo fece via 
condurre e trafportar fra gli Affini , ove abitò' come na- 
fcofto ed afforto nella' moltitudine delle genti infedeli , ef- 
fendo allora come quella cintura imputridita inutile a 
qualunque ufo e nell'ultimo difpregio. Tal è lo fiato, in 
cui li riduffe l'orgoglio di Giuda e l'alterigia di Geruf a~ 
lemme , per non aver voluto afcoltare le parole del fu® 
Dio, ed in tale fiato fi difpregevole.il Signore li' trovò y 
allorché rilolverte di liberarli dalla fchiavitù, ficcome fià 
fcritto; che il Profeta truffe la cintura imputridita dal 
buco della pietra / ove 1’ avea’ egli nafcofta fulla riva dell* 
Eufrate.- . , • .. ? . • 

Che fe può fembrare bada una tale fimilitudine , e da 
non è che più acconcia a farci concepire il] niente di un 
popolo ,- che ha rotto la fanta alleanza da lui fatta con 
Dio. Imperocché cofa era tutto il popo’o d’ Ifdraeilo agli 
occhi di Dio, poiché ebb’ egli violato i fuoi divini pre- 
cetti, fe non come un panno lino - imputridito ed inutile 
a qualunque ufo’ Ora quel che dicefi di tutto il popolo 
fcelto dianzi da lui per fua eredità’ ed arricchito di tanti 
bei regolamenti e di fante cerimonie , fi può dirlo pari- 
mente con verità di ciafcun Criftiano, che non efiendo 
foltanto unito' a Dio efteriormente come Ifdraeilo, figu- 
rato’ dalla' cintura di lino polla filile reni del fanto Profe- 
ta, ma eflendcr pur diventato uno de’ membri di GESÙ*. 
CRISTO/ non può toccare, come dice egregiamente San 
Girolamo, le acque dell’Eufrate ed abbeverarli in quel fiu- 
me dell’ Afliria , che l’ immàgine è de’ piaceri e della cor- 
ruzione del fecole, fenza corromperli e fenza tutta perde- 
re la fua forza: Si aquam tetherit , Euphfatis fiuenta 

tranfierit , ita} ut .Affari* regioni » bumoribus imbuatur ; 
perdit prijlinam fortitudiném computréfcit atque difsol- 
vitur. Quel che notali» di tale cintura, ch’efia era nafeo. 
fta nel buco della pietra , ci può esprimere che i Criftiani 
dalla medefima figurati fi tengono come ficuri nell* aqua 

d eli' 
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dell’ Eufrate, l’immagine del fecolo, ove fi riguardano co* 
me afiodati fulla pietra ; ma non fi accorgono che ivi fi 
corrompono, e che tutta la folidità, fu cui fi appoggiano, 
non è che apparente ed il motivo della loro ruina. 

i/. ìz. Tu dunque favellerai ad effi così: Così dice il 
Signore Dio dì Ifraello: Ogni fiafeo s'empie di vino. Ed efit 
ti rifponderanno : Sappiam beniffìmo che ogni fiafeo s' em- 
pie di vino. ' 

. ir. i j. E tu foggiugnerai loro : 'Eccomi dunque ad em- 
piere d' inebbriante bevanda gli abitatori tutti di queflo 
paefe , ec. Dio diverfificava le fue e fpre fiioni ed ufava di- 
verfe figure per efporre agli occhi del fuo popolo le orri- 
bili difavventure , che doveano opprimerlo. E’ quella dun- 
que una nuova immagine, fotto cui vuol egli far conce- 
pire ad Ifdraello per qual modo ei gaftigherebbe la fu a em- 
pietà . Ei comanda a Geremia di loro dire in un linguag- 
gio figurato , che tutti i vafi farebbero pieni di vino . E 
ficcome fapeva che non volendo gli empii applicarli ciò che 
loro direbbe , nè comprendere che quello loro appartenerti? , 
gli rifponderebbero con beffa non effer neceflario che loro 
diceffe quel che ben fapevano ; che fi riempieva di vino 
ogni fotte di tafi , gli ordinò di fpiegar loro cofa inten- 
defle con tale figura , e loro dire ; eh* erano eglino lleflì 
non meno che i Re , i Sacerdoti e i Trofeti que‘ vafi , 
che doveano riempier ji di vino, ma del vino dell’ ira fua 
e del fuo furore, di cui farebbero inebbriati j perchè la 
feverità de’ fuoi gaflighi li ridurrebbe in tale fiato , che 
farebbero come perfone ubbriache , turbati al fommo , fen- 
za giudieio e privi di fentimento. 

Che fe tale ubriachezza è sì terribile, come effer lo 
deve ancora più quella del peccato, che n’è la cagione ? 
Pofciachè loro fembra dolce per un tempo il vino della 
proftituzione di Babilonia , che inebbria tutti i malvagi , 
allorché fi abbandonano a tutti i rei piaceri del fecolo ; 
ma effo produce di potja più terribile amarezza, che fi 
pofla concepire, e obbliga finalmente il Signore a far lo- 
ro bere del vino inebbriante dell* eterna fua giuftizia, che 
è la porzione de’ riprovati . Beati quei che lo beono quag- 
giù, non tutto puro, ma mirto e temperato della fua di* 
> . vina 
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vina miferìcordia , che abbruciando e tagliando quanto v* 
ha d’ oppofto alla fomma fua purità, li rifparmia e loro 
fa grazia per femore: Modo ure & feca , dum in <eternum 
par cas- 
ti;. 14. A guifa di fiafchi sbatterò fratello contro fra - 
fello, padri e figli infieme , ftccbè vadano in pezzi, dice il 
Signore i non perdonerò, non uferò indulgenza, non avrò 
pietà, onde rattenermi da fiermtnarli . Pronunziato è il 
decreto della diftruzione di Gerofolima: difperderò gli abi- 
tanti di Giuda confegnandoli in preda ai loro nemici i 
Babtlonefi, fenza ch’eglino- portano lufingarfi , che io rivo- 
chi quefto decreto della mia giuftizia. Ma fe tu eri, omio 
Dio , rifolutiflìmodi non ufare indulgenza e di non perdonare ; 
operavi così per atto di tua mifericordia ; così facevi per dar 
luogo al tuo popolo di concepire alla fine l’enormità dei lo- 
ro delitti, che efigevano dalla tua giuftizia un tal gaftigo; 
affine d’ imprimere nei peccatori di tutti i fecoli un fanto 
orrore al peccato , e un fanto lpa vento de’ tuoi giudicii- 
tjj. 1 - 5 . Udite dunque , e porgete gli orecchi-, non v'ìnfu- 
perbite , imperocché il Signore ha favellato . Allorché un 
Sovrano fa intendere le fue volontà , tutti i fuoi fudditi 
fono comprefi da rifpetto e da fommiffione. Quanto dun- 
que è più giufto, che parlando Dio tutti gli uomini fi u- 
miliino* Però, Ifdraelló, certa dall’ infuperbirti , poiché il 
Signore ha parlato , e alla fua parola non può venir me- 
no il fuo effetto : „ Mfcoltate dunque , non folo colle 
„ orecchie del corpo, ma colle orecchie interiori del vo- 
„ ftro cuore. Peniate bene alla propria voftra fragilità, e 
„ all’ impotenza in cui Cete di fottrarvi alla fua divina 
„ giuftizia. “ 

•#. 16. Date gloria al Signor vofiro Dio prima che faccia 
/curo," e prima che intoppiate coi piedi in monti di tene- 
bre, poiché voi attenderete luce, ma egli l'avrà cangiata 
in ombra di morte, e in caligine. Benché Dio averte fat- 
to intendere a Geremia, ch’ei non dovea pregare pel po- 
polo, e che pronunziato era il decreto della fua fchiavitù; 
il fanto Profeta non lafcia d'efortare ancora Ifdraelló pri- 
ma di quel tempo a ricorrere alla penitenza; perchè fape- 
va il gran vantaggio,, che avrebbero potuto ricavare da 

/ M una 
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una vera corlverfione , quand’ anche fodero condotti fchia> 
vi Però non fi oppone egli in verun conto a Dio, il qual 
^alligando con tanta feverità 1* orgoglio del fuo popolo , 
volea indurlo « dargli gloria come al fuo Signore ; cioè ad 
umiliarli alla fua prefenza, poiché l’umiliazione e la con- 
fezione del fuo peccato è la gloria più (incera , che il pec- 
catore polTa rendere a Dio. . ... , , ,, 

S. Girolamo pei menù caltgmofi intende la Calde* e 
Babilonia, fecondo che altrove la chiama lfaia {a). Quin- 
di Geremia gli (limola ad abbracciar la penitenza, Pf> ma 
d’ eflere via condotti in ifchiavitù , e ridotti ad eltrema 
defolazione , prima che i loro piedi i n ci omp afferò contro 
monti caliginosi lo che efprime egregiamente 1 I ornbilefta- 
to in cui farebbero per lo fpazio della loro fchiavitu in 
Babilonia , e di cui egli accenna l’orrore sì fpaventevole 
dando ad elfo il nome di tenebre e di»»* notte ofeuriff, ma. 

In- vano , ei foggiugne , voi afpetterete allora Ai luce ; 
poiché in vece di quella luce ei vi coprirà di tenebre e dell 
ombra della morte-, cioè in vece del volto si benigno, che 
Dio vi moftrava dianzi,- non vi darà più a divedere che 1 
eftremo rigore ,- e vi ridurrà nella fituazione m eden ma di 
quelli, che trovanfi nell’ ofcuiità della più cieca prigione . 

Immagine terribile, fotto cui lo Spirito Santo figuravaci 
lo dato funefto, in cui troverannofi gl’ imitatori' dell’ em- 
pietà di Giuda, fe ricufando di dar gloria al Signore con una 
vera penitenza faranno colti da quella notte sì ofeura del^ 
dì finale, ove non poflfono più applicarfi alla loro lalute , e t 
loro piedi inciampano contro i monti caliginofi della ; uagiu- 
ftizia, che fono, fecondo S. Girolamo, la podeftà delle 
tenebre feropre gonfie del loro orgogho! Ma quanto e a 
temere che nel tempo ancora di quella vita, fe ncufia- 
mo d’ afccltor Dio , infuperbendoci contro lui, non fa per 
noi cangiata in tenebre la luce della verità;, e che i no - 
(in piedi inciampino contro mille ollacoli , che 1 orgoglio 
è capace di formare in noi, come altrettanti monti di una 
orrida ofcuri/.à,. fecondo il detto di GESÙ’ CRISTO (b) , 
• ' . i - v . che 


(a 7 Hai. *j. ». (b$ Joau. i*. js* 


\ 
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ché quegli che cammina nelle tenebre , non fa ove"egl: va- 
da ! Camminiamo dunque , fecondo il precetto del Salvai 
toi'e medefimo, ed inoltriamoci nella virtù, mentre chela 
luce fi u noi rifpìende , affinchè non fiamo involti dalle te-, 
tisbré di Un fenfo riprovato e di un Cuore abbandonato al 
fuo proprio accecamento ; Temiamo di affliggere i fanti 
Pallori delle anime noftre, col renderci [ordì alle loro am- 
monizioni . Temiamo, che ficcome il Santo Profeta prote- 
ftò ad Ifdraello, qhe s’egli non l’afcoltava, gli occhi fuoi 
fi ftemperérebbero in lagrime fegretamente fopra la fi chia- 
viti della greggia del Signore* noi parimente non fiamo 
cagióne , che i minillri della Chiefa non verfino ruficelli 
di lacrime, veggendo quelli che il Figliuol di Dio chiama 
fue pecore , caduti fra le mani del fuo nemico , del de- 
monio , di cui Nabuccodonofor era l’immagine. 

fj. 20. zi. editate gli occhi e vedete color che vengono da 
Tramontana : Ov' è , o Gerufalerhme, il gregge , che a te 
era flato dato ; P inclito tuo gregge dov’ è ? ec. Eflendo fia- 
ti via condotti da Gerufalemme tutti i fuoi abitatori , 
Dio' chiède conto di nuovo a quella città ingrata e cieca 
di quei, che avevaie confidati , e della greggia sì eccel- 
lente , cioè di tutto il popolo rifcattato dall’Egitto e si 
particolarmente confacrato al fuo fervigio, ch’ella avreb- 
be dovuto pigliarfi cura di ammaeftrare e mantenere nel- 
la pietà . Ma nel tempo lleflb atterri fce tutti i pallori del- 
la Chiefa, che faranno fiati negligenti nel condurre e nel 
perfezionare la loro greggia, facendo loro vedere nel ga- 
ftigo di Gerofolima prefa , arfa e diftrutta quel che abbia- 
no a temere per loro ftefii. Rimprovera a quella città di 
aver infegnato a ’ fuoi proprii nemici la maniera di com- 
batterla, allorché veduta elfendofi alfalita da quei della iSi- 
ria, avea chiamato gli Alfirii in ajuto, in vece d' imp o- 
lare, ficcome avrebbe dovuto, i'afliftenza del fuo Dio j ed 
allorché, collegandofi con loro in amiftà ed abbracciando 
le loro fuperftizioni , uveali contro lei medefima ammae- 
flrati . Ed in tal guifa dir polliamo, che noi ftelfi il più 
delle volte contribuiamo a rendere portenti contro noi i 
nemici della noftra falute. Noi loro fomminiftriamo le ar- 
mi del proprio noftro metallo fabbricate, che fono le no- 
. 1 ’Ma fife ’ 
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ftre paflioni; e diamo ad efli 1* adito ne’ cuori noftri per 
altrettanti luoghi, quanti fono i noftri fenfi , cui trafcu- 
riamo di chiudere agli oggetti di morte, che da loro ci 
vengono porti dinanzi. 

■#. 23. Se un Moro può mutar la fua pelle , e un Leo- 
pardo le fue macchie , anche voi potete far bene , in tem- 
po che non avete imparato che a far male. Era un effetto, 
dice S. Girolamo, delia rea volontà degl’ Ifdraeliti 1 ’ ef- 
ferfi, in forza di una grande abitudine e di una veemen- 
tiflìma inclinazione al peccato , porti in grado di non po- 
ter più fare il bene niente più di quel che poffa un Mo- 
ro mutar pelle , 0 un leopardo le fue macchie . „ Ma 

t) quello , ei foggiugne , che imponibile è agli uomini , 
* > ) è poflibile a Dio (a) ; in guifa tale che non fembra in 
** effetto che nè 1 ’ Etiope nè il leopardo mutino natura ; 
’’ ma egli opera nell’ uno e nell’ altro un tal cambia- 
mento, fecondo le parole dell’ Apoftolo (b): Tojfo ogni 
*’ cofa in GESIT CRISTO, che mi fortifica ; e quelle al- 
* tre (c): Ho operato più di tutti loro ; non io per altro , 
ma la grazia di Dio , che in me fi ritrova. “ Sant* 
Ambrogio dice ( d ) , che paragonando il Profeta il popo- 
lo Giudeo a un leopardo ha voluto fignificare la inquieta 
leggerezza della loro anima infedele a Dio, e della loro 
mente Tempre agitata e fempre incollante, che dal fo- 
verchio lafciarfi tr'afportare dall* accecamento delle fue 
diverfe paflioni , erafi in certo modo riveftito della natu- 
ra di quella beftia feroce e tutta variata ne’ fuoi colori, 
e non potea più confervare la grazia di una rifoluzione 
ferma nel bene , nè cangiar la fua vita i £0 quod tene - 
brofis , iS' inquieti s ac mobilibus infida mentis , atque 
animi mutationibus decoloratus populus Judaorum , boni 
propofiti gratiam jam tenere non pojfit , nec ad emenda- 
tionem ullam , correSlionemque remeare, qui fernet farinai» 
induerit immanitatem . 

■jj. 26. Ma io fparpaglierò cofioro come la fioppia , che 

' ■ ■) . ' . , ' .1 - vita 

’ 

(a) Mitth. c. 1 9 - * 6 - (b) Philip. 1. ij. , : 1, ^ 

(c) 1. Cor. 15. 10. (d) Arabrof. Hexxmet. 1 . c j. 
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Vièti- portata via dal vento in un deferto. La Scrittura 
dice altrove {a) : Che beato è colui che veglia , e 
conferva le fue vefti , affine di non camminare ignudo # 
di non ifcoprire la fua' confufione . Tal è propr amente 
lo flato , in cui avea ridotta Gerufalemme la fua em- 
pietà . Finché il fuo popolo vegliò per confervarfi nella 
innocenza della virtù e nel culto della verace Religione, 
la virtù ftefTa e 1’ amor del fuo Dio era come una. rie- 
chiflima veda , che Io ricopriva agli occhi fuoi e agli 
occhi di tutti i popoli . Ma dappoiché ebb’ egli perduto 
quella sì necefsaria vigilanza, e fi fu co* fuoi delitti re- 
to indegno della carità di un Dio sì mifericordiofo, in- 
cominciò a camminare ignudo , e la fua confufione di- 
ventò pubblica agli occhi de’ fuoi nemici . ( Dio pofe 
dinnanzi a lui tutti i delitti , eh’ egli sforzavafi di na- 
feondere dietro a fe ; e la fua medefima fchiavitù fu una 
luminofa teftimonianza di quella vergognofa proftituzio- 
ne , per cui avendo abbandonato il Signore , erafi ab- 
bandonato all’ adorazione delle falfe divinità ; pofciachè 
quando richiedevafi perchè il Dio d* Ifdraello 1’ avefse Ja- 
feiato via condurre da’ fuoi nemici , rifpondevafi , perchè 
Ifdraello avea dimenticato il fuo Dio, e pofta la fua fidu- 
cia nella menzogna ; cioè nei , falli numi e negl’ idoli , 
che non erano capaci che d’ ingannarlo. 


(•) Apoc. <é *(. 15. 
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CAPITOLO XIV. 
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JJod faBum 
eli verbum' 
Domìni ad , 
Jeremiamde 
fermonìbus 
ficcitath * ' 



v i, Luxit Judtia, & por-* ; 
t£ ejus corruerunt, & ob- . 
fcuratti funi in terr ì a \y'' 
c/amor Jeruf alem afcendit , 

Ma’fores miferunt mu ( 
nons fio* ad aquam-, vene- 
runt ad bauriendum , non in- 
•venerunt aquam, reportave- 
runt vafa fua vacua :con- 
fufi Junt, & affitti* & o- 

peruerunt capita fua. • 

4. Tropter, teme vajtita- 
tent 3 quia non venit pluvia 
in ter r am , confufi funi agri- 
colti, aperuerunt capita Jua. 

“ 5. J^am & cerva in agro 

peperit , & reliquit > quia 


Gran siccità’ nella Gjcdba tei peccati del popolo. Gere- 
mia PREGA PER ESSERNE LIBERATO, ED IMPLORA LA MISERICOR- 
DIA m Dio. Dio gli proibisce di pregare, e rigetta di- 
giuni E VITTIME DEL POPOLO . I FALSI PROFETI , CHE PRO- 
METTONO OGNI BFNE AL POPOLO, SARANNO STERMINATI • IL 

Profeta piagne 1 morti di spada e di fame, riconosce i 

PECCATI del POPOLO, g CHIEDE MISERICORDIA PER ESSO. 

LJefta è la 
parola del 
Signore , 
che fu in- 
dirizzata a 
Geremia fui 
propofitq del fecco . 

2. La Giudea è' in lutto, 
le fue porte fono crollate, e 
giaciono veftite a bruno per 
terra j lo fclamar di Gerufa- 
lemme f a le fino al cielo . 

: 3.1 Magnati mandano la 

lor balfa gente ad acqua , e 
quella vien per attignerne , 
e non ne trova, e riporta 
| indietro i vali vuoti: e però 
'fono confufi , ed afflitti, e 
di dolore fi coprono il capo. 

4. Poiché la terra è piena 
di fquarciature , per non ef- 
fer venuta pioggia nel pae- 
fe , i bifolchi fon confufi , e 
fi coprono il capo. 

... 5. Anche la cerva dopo 
aver partorito alla campagna 
I * ab- 


Digitized by Google 


non erat berba. 

6. Et onagri fleterunt in 
rupibus , traxerunt ventum 
qua fi dracones : defecerunt o- 
culi forum , quia non erat 
berba . 

7. Si iniquitates nofirare- 
fponderint nobis , Domine , 
fac propter ’nomen tuum , 


capitolo XIV. 


iS? 


abbandona i fuoì partì, per- 
chè non v'è erba. 

6. E gli a fini felvatici fi 
apportano fui le rupi , e for- 
micolio il vento come dra- 
ghi j vengon meno i lor oc- 
chi, perché non v’è erba.,- 

7. Ma fe le noftre iniquità 
rendono tertimonianza con- 
tro di noi ; voi però , o Si- 


quoniat» multa funt averfio-ì gnore, oprate percagiondel 
ties nofira : tibi peccavìmus.\ voftro nome , quantunque 

grandi fieno le noftre perfi- 
die, per cui abbiam peccato 
contro di voi. 

8. Voi efpettazion d’ Ifrael- 
lo, e fuo Salvatore in tem- 
po di anguftia; perchè fare- 
te voi ora nel paefe nofiro 
qual foreftiero, e qual vian- 
dante, il quale fi riduce ad 
un alloggio foltanto per fare 
una pofata? 

9. Perchè farete voi qual 
perfonaggio fmarrito , qual 


8. ExpeSatio Ifrael , fal- 
vator ejus in tempore tribu- 
latìonis , quare quafi colonus 
futurus es in terra , & qua- 
fi viator declinans ad ma- 
nendum ? 


9. Quare futurus es velut 
vir vagus , ut forti s qui no , 


poteft falvare 1 tu autem inj eroe, che però non può fal- 
n obi s es , Domine , & no- j vare i fuoìi Voi pur fiete 


men tuum invocatum efl Su- 
per nos , ne derelinquas nos. 

10. Hate dicit Dominus po- 
pulo buie, qui dìlexit move- 
re pedes fuor, & non quie- 
•vit ,iy> Domino non placuit. 
r N < unc recordabitur iniquita- 
tum eorum,iy> vifitabit pec-\ 
cata eorum , 

11. Et dixit Dominus ad\ 


tra noi, o Signore, e noifia- 
mo dal voftro nome chiama- 
ti; non ci abbandonate. 

10. Cosi dice il Signore 
intorno a quello popolo in- 
co/i ante, che ama, a muover- 
li i piedi , e non ftà quieto, 
e non piace al Signore. Ora 
il Signore rammemorerà le 
loro iniquità , e vifiterà i 
loro peccati. 

11. Il Signore anche mi 
M'4 ’ dille.* 
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me : i^e/i orate prò populo 
ifto in bonum. 

1 2. Cum jeiunaverint , non 
exaudìam preces eorum •• & 
fi obtulerint bolocautomat a , 
far> vittimas , non fufei- 
piam ea : quoniam gladio , 
i sr fame , is> pefle confumam 
eos. 

t;. Et dìx't , sA a a. Do- 
mine Deus :Trophet<e dicunt 
eis: T^on videbitis gladium, 
& fames non erit in ’vobis , 
Jed pacem veram dabit 'vo- 
ti s in loco ifto « 

14 . Et dixit Dominus ad 
me: Fnlfo Trophet<e vatici- 
nantur in nomine meo : non 
mifi eos , &> non pracepì eis , 
neque locutus fum ad eos ; 
vifionem mendacem , & di - 
vinationem , & fraudulen- 
tiam, isr feduttionem cordis fui 
prophetant X’obis. 

< • 

15 . Ideino hitc dicit Do- 
minus de propbetis , qui pro- 
pbetaxt in nomine meo,quos 
ego non mifi , dicentes : Gla- 
dius , & fames non erit in 
terra hac: In gladio & fa- 
me confumentur propbetee il- 

v 

16 . Et popttli , quìbuspro- 
phttant , ' erunt proietti in 
vtis Jeru/alem pn e fame , 


E M I A 

dille : Non pregare per que- 
llo p; polo a bene : 

12 . Quando anche digiuni- 
no , io non darò afcolto al- 
le loro preghiere, e quando 
anche offrano olocaufti e 
facrifizii, io non gli accet- 
terò; poiché io vo’ confu- 
marli di fpada.* di fame e 
di pelle. 

15. Allora io drfli : , Ah / 
Ah/ Ah! Signore Dio: E 
pure i Profeti dicono ad e£- 
fi: Voi non vedrete fpada , e 
tra voi non farà fame, ma 
Dio vi darà in quello luogo 
una vera pace; 

14 . Ed il Signore a me , 
quei Profeti, diffe, profetiz- 
zano falfamente in mio no- 
me: io non gli ho inviati, 
non ho ad efli dati ordini, 
non ho lor favellato: colto- 
ro vi profetizzano vifioni 

enzognere, e indovinelli , 
inganno, e la feduzion del 
loro cuore. 

1 5. Perciò così dice il Si- 
gnore dei Profeti , che quan- 
tunque da me non inviati 
profetizzano in mio nome , 
e dicono: Spada e fame non 
farà in quello paefe : Cosi 
dico , dice il Signore : Qiiei 
Profeti faran confuntidifpa- 
aa e di fame. 

16. E i popoli, ai quali 
joltoro profetizzano , laran 
gettati per le llrade di Ge- 

rufa- 



CAPITOLO XIV. v 

Ì3» gladio, & no n erit quii rufalemme confutiti à\ fame ' 
' - • ' ■ '' j : c n ~i- ,, a . ? 


f epe Hat eoj : ipfi uxores 
eorum , filiì & fili a eorum , 
Ì 9 * effundam fuper eos ma- 
lum Juum . i 

« ; • * ' 

# r 

17. £r rf/rer ad eos ver- 
lum ìftud : Deduca» t oculi 
" mei lacrymam per noBem , 
& diem , iy> noti taceant :, 
quoniam contritione magna 
contrita efi "virgo filìa popu- 
li mei , plaga peffima vebe- 
menter. 

• i8. Si egreffus fuero ad 
agros , ecce occifi gladio : & 
fi introiero in civitatem , 
ecce attenuati fame Trapbe- 
ta quoque, & facerdos ab- 
ierunt in terram , quam i- 
gnorabant. 

19. JJumquid projiciens 
abjecifti JudamPaut Sion a- 
bominata efi anima tua ? qua- 
re ergo percufiifii nos ,ita ut 
nulla fit fanitas » Expeélavi- 
mus pacem, & non efi bo- 
num: & tempus curatìonis , 
& ecce tUrbatio . 


e di lpada , nè vi farà chi 
li feppellifca, efli, e le lo- 
ro mogli, i figliale figlie, 
ed 10 verferò fopra eflì il 
male che han fatto. 

17. E tu dirai loro così 
(1)— Spargano dunque gli oc- 
chi miei lagrime giorno e 
notte fenza celiare; poiché 
la vergine figlia del popolo 
‘mio è conqualTata di gran 
conqua/To , di, dolorofiffima 
piaga. > 

18. 5e efco alla campagna, 
eccoti uccifi di fpada;fe en- 
tro in città, eccoti ftenuati 
di fame . Profeti e Sacerdoti 
van girando pel paefe, fen- 
za faper dove vadano. 


ao. Cognovimus , Domine , 
impietates noftras , iniquità - 
tes patrum nofirorum , quia 


19. Ma avete voi , 0 Signo- 
re , rigettato totalmente Giu- 
da?* Sion è ella divenuta 1 ’ 
abominazion del voftro ani- 
mo ? Perchè dunque ci avete 
percoli! fenza che ci fia da- 
to alcun rimedio» Afpettam- 
mo, che le cofe andartero 
bene, ma un bene non v’ 
è; cercammo il tempo del 
guarire, ma ci troviamo in 
ifcompiglio. 

20. Riconofciamo , o Si- 
gnore, le noftre empietà, le 
iniquità dei noftri Maggio- 
ri» 


• ^ 


(1) Nota 1 che quelle parole par che debbano riferirli alle an- 
tecedenti» e non a ciò che fe$uc. - 
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feccavimus tibi. ri , poiché abblam peccato 

, . ( .contro di voi . 

si. Ne des noi in oppro- 2'. Per cagion però dei 
brium propter nome n tuum , 1 (nenie voltro, non ci rende- 
7i eque facias nolns contume-\ te obbrobriofi , non ci met- 
liam f olii glori# tu#\ re-; tete ad oltraggio il folio di 

m •Aziono ho ìv* tti/yn f /trizi e vnftra olnr.^ • nr^rdatPtri ^ol!' 


cordare , ne irritum facias 

foedus tuum nobifeum . 

‘ < * 

22 .'Numquid funtin fcul- 
ptilibus Gentium qui pluant: 
autc#li poffunt dareìmbresì 
nonne tu es Dominus Deus\ ponno dar elfi le pioggie da 


voltra glora ; ricordatevi dell’ 
alleanza che avete fatta con 
noi ; non la rompete . < ' * 
22. Traglifcolpiti fimula- 
cri delle Genti v’ è nefluno 
che faccia piovere ? I cieli 


nofter , quem expeBavimui > 
tu enim fecifti omnia b#c. 


fé/ Non fiere voi il signore 
Inoltro Dio, efpettazion no- 
' lira , quel che ciò fate / 
Giacché tutte quelle cofe fon 
fatte da voi. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XIV. 

i • • J , r - 

J r ■ \z 

V» t. f~\Uefla è la parola del Signore , che fu indi - 
f 1 rizzata a Geremia fui propofito del fec- 

. co . 

V- 2 . La Giudea è in lutto , le fue porte fono crollate , 
e giaCiono veltite a bruno per terra ; lo fclamar di Geru- 
faìemme / ale fino al cielo. * 

yp. j. 1 magnati mandano la lor baffa gente ad acqua , 
e quefta vien per attignerne , e non ne trova , e riporta in- 
dietro i vafi vuoti : e però fono confufi , ed afflitti ; e di 
dolore fi coprono il capo . Dio affligge in varie guife Ge- 
rofolima. Éi la gaftiga cplla ficcità , colla fame e colla 
guerra . Alcuni credono che la ficcità , di cui qui lì par- 
la , accadde fotto Sedecia prima dell* afledio della Città . 
-litri la riferifeono al tempo del Re Giovacchino , e cre- 
dono eh’ efler potefle per tal uopo il digiuno ordinato 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. ì $ 7 
al popolo nell’ anno quinto del fuo regnò . Checché ne 
fia , pare che foffe codetta una fiera liceità , e che ( a ) 
dai più piccoli fino ai più grandi li riduffe tutti all’ eftre- 
mo . E’ quella una viviffima deferizione di tutti gli effet- 
ti funefti , cui produceva quello flagello fra gli uomini 
e fra le beftie. E videfi allora l’adempimento della profezia 
di Mosè, che tanto tempo dianzi avea predetto agl’ Ifdrae- 
liti [(/) ; che fe violavano i precetti del Signore , il cie- 
lo diventerebbe per loro come di bronzo, e la terra co- 
me di ferro , 

Alcuni per la porte di Cerofolima , che erano cadute 
per terra e coperte di tenebre , intendono i Giudici fletti , 
che tenevano la loro Giurifdizione alle porte delle città ; 
Altri le fpiegano delle forze di Gerufalemme , perchè la 
forza delle città è nelle fue porte . Scorgefi almeno che 
quello è un linguaggio figurato , di cui fervefi Dio per 
efprimere 1’ abbattimento e lo ftraordinario languore , che 
la menzionata ficcità produffe in Gerufalemme . Ciò che 
il Profeta aggiugne, che i mapotori mandavano alla fon- 
te i minori , cioè i loro domeftici; ma inutilmente , per- 
chè riportavano t loro vajivoti, non trovando acqua , può 
lignificarci in un fenfo fpirituale , fecondo S. Girolamo , 
quel che talvolta accade nella Chiefa, quando i maggiori, 
che andar doveano eglino fteffi ad attignere le acque fa- 
lutari della dottrina tutta fanta delle Scritture , vi man- 
dano giovani, che non avendo la fapienza neceffaria per 
tal uffizio , riportano , come qui è notato , i loro vafi 
voti , non che manchino effettivamente le acque, ma per- 
chè per effer troppo giovani non pofsono ritrovarle . Mit- 
tunt juniotes , in quibus cani non Junt fapientiee . . . & 
reportant vaja Jua vacua : non quod aqu<e non fuerint , 
fed quod Hit invenire non potuerint . 

i/. 7 . Ma Je le nojire iniquità rendono tefiimonianza 
contro di noi ; voi però, o Signore , oprate per capion del 
vojìro nome , quantunque grandi fieno le nojire perfidie , per 
cui abbiam peccato contro di voi, 

t- 8. ■ 


(a) Jcrem- c. j e. p. , (b) Deuteron. c. *8. v. »s. *j. 
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' i/. S. Voi efpettazion d' lfdraello , e fuo Salvatore ht 
tempo di angufiia , perchè farete voi ora nel paefe nolìro 
qual forafiiero , e qual viandante , il quale fi riduce ad un 
alloggio foltanto per fare una pofala ì 

Ì/.p. Terchè farete voi qual perfonaggio fmarrito , qual 
eroe , che però non può fai vare i fuoi ? Voi pur ftete tra 
noi , o Signore , e noi fiamo dal vofiro nome chiamati ; non 
ci abbandonate . Geremia immerfo in un eftremo dolore 
all’afpetto dei gaftighi di Gerofolima , e non ofando pre- 
gar egli ftefso per quel popolo fciagurato, gli pone in boc- 
ca quelle parole sì patetiche, cui Dio folo era capace di 
far qntrare nel cuor loro. E può ben dirli che fervirono 
efse ad lfdraello dipoi , quando efsendo fchiavo rientrò fi- 
nalmente in fe medelìmo e ritornò al Signore , e che 
quindi le parole di Geremia erano profetiche , perchè rac- 
chiudevano quel che il fuo popolo dir dovea un giorno a 
Dio nel fentimento^ di un verace pentimento . Per quan- 
to grandi fieno le nofire iniquità , e* gli dicevano , ofia- 
mo, Signore, domandarti grazia a cagione del tuo fi{ome , 
la cui gloria è interefsata a non abbandonare interamen- 
te un popolo, di cui fei tu ftato dichiarato il Dio ed il 
protettore. La Paleftina è la tua terra da te voluta fce- 
gliere per tua abitazione ; e pure tu la tratti come una 
terra fir antera , e non fai che ivi paffare come un viag- 
giatore in una ofteria, abbandonandola ed abbandonandola 
ai tuoi nemici. Tipn fei tu , o Signore , in mezzo a noi , 
come in mezzo al popol tuo.*? E non portiamo noi infa- 
me tuo , qualor richiami il Dio d’Ifdraello ? l^on ci ab- 
bandonar dunque, fe ti piace. 

S. Girolamo ci attefta che i Criftiani intendevano tutt’ 
altramenti che i Giudei ciò che dice qui Geremia ; e che 
quando ei fa fofpirare il fuo popolo e deplorare la difav- 
ventura , perché il loro Dio trafcurava la loro terra co- 
me uno ftranieroy e vi pajfava foltanto come un viaggia- 
tore, egli profetizzava quel che dovea accadere al tempo 
del Meilìa e della Incarnazione del Figliuol di Dio allor- 
ché la infedeltà de’ Giudei loro fece meritare, che paffajfe 
foltanto, per così dire, in mezzo a loro , e che gli abban- 
donale per far grazia ai Gentili . Ma perché Dio gli avea 
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fcelti pel fuo popolo; perchè il fuo Nome era flato invo- 
cato in mezzo a loro; e perchè abitato era nel tempio di 
Gerufalemme come in un luogo, eh’ erafi egli particolar- 
mente confacrato, non gli abbandonerà interamente, poi- 
ché fecondo la credenza della Chiefa, gli avanzi d’Ifdraello 
che ci lignificano un certo numero d'Ifdraeliti , che Tette- 
ranno alla fine del mondo , faranno falvi per la gra- 
zia della fede. Quello che può riguardarli come il fenfo fpi- 
rituale non diftrugge. il fenfo litterale da noi recato 
pocanzi . ; „ 

if. io. Così dice il Signore intorno a queflo popolo inco- 
llante, ebe ama a muoverfi i piedi , e non fià quieto , e 
non piace al Signore’. Ora il Signore rammemorerà le loro 
iniquità , e vifiterà f loro peccati . Rimanendo Dio in- 
flettibile nella rifoluzione da lui prefa di punire il fuo po- 
polo , rifponde alla querela fattagli, eh’ ei pajfava a gui - 
fa di un viaggiatore ; e ne rende la ragione, allorché gli 
dice , che amava egli Hello dì muovere i fuoi piedi per 
pattare dal facro culto del Signore al culto profano dei 
fallì numi , che però non qcquietavafi , cioè non era (la- 
bile nel fervigio del vero Dio, effendo fempre incollante 
camminando ora da una parte, ora dall’ altra lo che la 
Scrittura chiama altrove (<*); Claudicare m duas partes : 
fagrificare ora al Signore ed ora alle falfe divinità . Egli 
dice dunque al Profeta r che affolutamente non avrà al- 
cun riguardo ai loro digiuni , nè afcolterà le loro orazio- 
ni y nè accetterà i loro olocaufii e i loro fagrificii ; non 
eh' egli manchi di mifericordia per quelli, che digiunano, 
che pregano, e che gli offrono vittime con un cuore pe- 
nitente, che rinunzia a* fuoi peccati; ma perchè i digiu- 
ni , le orazioni e i fagrificii non fervono , dice S. Giro- ' 
lamo , che a quelli , che lì allontanano dai loro peccati , 
e che li piangono; e che flamo in un errore graviflìmo , 
e venghiamo ad accular Dio d’ ingiultizia coll’ immaginar- 
ci , che perfeverando nei noftri delitti potremo redimerci 
coi noftri voti e coi noftri fagrificii; Sin autem in {cele- * 

* r ri- 

-■ - rz — 

(a) f Re** m?. ì , i 1 
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ribus permanente! , putaverimus votis atque facrificiìs ré - 
dimere nos , 'vehementer erramus , iniqiium arbitrante s 
Deum . v . > - 

1 /. 21. Ter cagion però del nome vo(tro * non ci reti* 
' dete obbrobriosi, non et mettete ad oltraggio il folio di vo- 
fi ra gloria ; ricordatevi dell' alleanza che avete fatta con 
noi ; non la rompete . Egli chiama qui o la città di Ge- 
rufalemme, o piuttofto il tempio confacrato a Dio , il 
folio della fua gloriai pofciachè afiìfo egli era nel tem- 
pio fopra i Cherubini > come fui trono della fua madia . 
Quivi ei rifiedeva per illuminare, e per condurre e pro- 
teggere il fuo popolo. Quindi proferiva ! fuoi oracoli di- 
vini i et diffondeva le fue grazie fopra tutto Ifdraello. Era 
quello dunque un folio di gloria, di maeftà , di bontà e 
di poffanza; un trono che febben materiale e vifibile agli 
occhi i apparteneva allo Spirito fupremo ed infinito , che 
non può ftar rinchiufo in certi luoghi, ma che fè ne fee- 
rie nondimeno alcuni piuttofto che altri * ficcome feelfe 
Gerufalemme ed il fuo tempio , alfine di farvi rifplendere 
in una più fenfibile maniera la fua grandezza e 1’ amor 
fuo per gli uomini. Quella città si celebre per tutta la 
terra, quel tempio sì augufto formava tutta la gloria degl’ 
Ifdraeliti, li diftingueva da tutte le nazioni, e rendevali 
terribili ai loro nemici , finché fedeli fi inanteneflero a 
Dio. Per la qual cofa il Profeta fuggerendo loro le pre- 
ghiere, che avrebbero dovuto offrirgli, fa loro dire : Non 
difonorar, fe ti piace , o Signore, il folio della tua glo- 
'.ria ; e nel tempo fteffo non difonorar noi , che fiamo il 
popol tuo, e che ci gloriamo fino al prefente di poffede- 
, re tra noi il trono augufto della tua gloria . Vedremo nel 
capitolo feguente in che modo Dio rifponda alla preghie- 
ra d* Ifdraello, che allora non era che una preghiera delle 
labbra, la quale non partiva dall’ intimo del cuor fuo ; 
o che per meglio dire era foltanto una preghiera tolta 
a preftito , che fuggerivagli un Santo Profeta inabiffa- 
to nel dolore di vedere quel popolo qual macigno infen- 
fibile a tanti mali. ♦ 
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CAPITOLO XV. 

- . , » ( 


DlO INFLESSIBILE ALLE PRECI ANCHE DI MoSE* E DI SamUEÉ* 
LO LASCIERÀ’ IL SUO POPOLO A PESTE, A SPADA , A FAME, A 

schiavitù’ Il Profeta lagnasi di essere oggetto di con* 

TRADDIZIONE , E DI ESSER DIVENUTO L’OBBROBRIO DEL POPOLO, 
* ANNUNZIANDO LA PAROLA DI DlO . Dio GLI PROMETTE SOC- 
CORSO , E LO RASSICURA DAI GIUDEI. PROMETTE FORZA, SAL- 
VEZZA E MISERICORDIA A CHIUNQUE SI CONVERTIRÀ* A LUX * 


i* ;g'A l T dixit Do- 1 i. L Signore poi mi 

c w|r mirtus ad ditte: Quando aft- 

me: Si (le- jj® che fi prefentatté- 

„ terit Moy- |wl ro Mosè e Sa- 

f es > te" Sa ‘ rfSswèib niuello innanzi a 

muel coram me , I* animo mio 

me , nen efl anima mea 1 non farebbe rivolto a que- 
ad populum ifium : e'ice il- fto popolo : Scacciali pure 
Ics a facie mea , egre- dal mio cofpetto, e fe n’e- 
diantur . ' fcano. . • 

1. Quod fi dixerint ad j i. Che fe ti diranno : Do- 
tei Quo egrediemur ? dices 've ufcirem noi? tu dirai lo- 
ad eos: Ha c dicit Dominus: 'ro: Così dice il Signore : 
Qui ad mortem , admortem: Chi è deputato alla morte , 
qui ad gladium, ad già- tfca alla morte, chi alla fpa~ 
di um : qui ad famem , dà, alla fpada, chi alla fa- 

rd jamem: Q qui ad capti - me , alla fame , chi) alla 
vitatem , ad captivitatem. fchiavitu , alla fchiaVitù. 

. jt Et vìfitabo fuper eos 3. E io li vifiterò cori 
quatuor Jpecies , dicit Domi- quattro fpecie di flagelli , di. 
riusi G aèium ad occifionem , ce il Signore; fpada per uc- 
Ì30 canes ad tacer andum , &* cidere. Cani per sbranare , 
•v olatilia cali, fan bejitas ter- volatili del cielo e belve 
ra ad devoraadum , Qi di/- della terra per divorare e 
fipandum . ' \ ' jdiftruggere. 

4. Et dabo eos in fervo- 1 4. L gli efporrò ad ettere 


agi- 
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rem untverfii regna 
propter Manaffem filium Eze- 
chia regis Juda , fuper omni 
bus , qua fecit in Jerufa- 
lem. 

5. Quii enim miferebttur 
fui , Jerufalem .<? aut quìi 
contriftabitur prò te ? aut { 
quii ibit ad rogandum prò 
pace tua ? 

6 . Tu reliquifli me , dicit 
Dominili , retrorfum abitili: 
(y extendam mattum meam 
fuper te , Is 1 interficiam te ' 
l aboravi rogarti. 

' v 

7. Et difperdam eoi ven- 
tilabro in portii terra : in- 
terferì , & difperdidì popu- 
lum meum , ir tamen a 
viti fuis non funt reverfi. 

ì 

• „ . 

8. Multiplicata funt mibi 
vidua ejus fuper arenata ma- 
tti : induxi eis fuper ma- 
trem adolefcentis ’vaflatorem 
meridie : mi fi fuper civita- 
tes repente terrorem. 

- •'* " *’ l * '•* . 

• . » 

■ > • • 1 • , 

9. Infirmata efi qua pepe- 
rit feptem \ defecit anima 
ejus : occidit et fol , cumad- 
buc ejfet diesi confufa efi , 


■* (») L'Ebreo è un 


agitati per tutti i regffi del- 
ia terrai e ciò a cagion di 
Manafle figlio di Ezechia re 
di Giuda, per tutto quello 
ch’ei fece in Gerufalemme . 

5. Imperocché clw avrebbe 
pietà dite, o Gerufalemme ? 
chi fi dorrebbe per te? chi 
verrebbe a dimandare , fe le 
cofe per te van bene?. , 

6 . Tu abbandonai me , 
dice il Signore, tu te ne an- 
darti indietro; e peròioften- 
>derò fopra di te la mia ma- 
no, e ti farò perire: Sono 
fianco di commiferare ( i).~ 

7. logli fventolo col ven- 
talo a guifa di ftoppia fino 
agli eftremi della terra; uc- 
cido e diftruggo il popolo 
mio, e pur elfi non riven- 
gono dal deviamento delle 
lor vie. 

8. Le vedove loro mi fi 
fon moltiplicate più che la 
labbia del mare; fo venir 
contro ad eflì un devaftato- 
re, che uccida dì pien mez- 
zogiorno i giovanetti tra le 
braccia della lor madre; man- 
do fulla città mi repentino 

terrore. . ' 

’ 9. LaRgùe la genitrice di 
tanta quantità diagli ; 1' a- 
nima le fpira; aleitramon- 
! ta il fole , mentre è per an- 
che 
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terra 


rer bo che lignifica pentirfi, o commiferare . 
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(51 er&buìt : {y< re/iduos ejus 
in gladium dabo in confpe- 
fiu inimicorum eorum , ait 
Dominus . 

io. Va mibi mater mea : 
quare genuifti me , iiirum 
rixA , virum di/cor dia in 
univerfa terra non fx- 
neravi , nec fxneravit mibi 
quifquam : omnes maledicunt 
mibi . 

1 1, Dicit Domimi : Si 

non reliquia tua in bonum 
fi non occurri tibi in tem- 
pore affitBienis , & in tem-\ 
pore iribulationis adverfus 
inimicum . 

ì V • * 

1 2. r Humquid fxderabitvr 
ferrum ferro ab «Aquilone , 
& as? 

13. Divi ti ai tuas & tbe- 
fauros tuos in direptionsm 
dabo gratis , in omnibus pec- 
cati! tuis , & in omnibus 
termìnis tuis . 

M*. Et adducano inimicos | 
tuoi de terra , quam nejcis : 
quia ignis fuccenfus e/i in 
furore meo , fuper voi ar- 
debit . 

- 15 . Tu f ci s , Domine : 
recordare mei , & vifita me , 
iy» tuere me ab bis ,t qui 
perfequuntur me', riolì in pa- 
ti enfia tua fufeiptrt me : 


che giorno; dia è confala e 
Vergognata ; ed io efpongo 
pure i fuoi rimafugli alla 
fpada innanzi ai loro nemi- 
ci , dice i I Signore . , 

10. Guai a me , madre 
mia / perché ra’hai tu gene- 
rato per eflèr uomo di con- 
traddizione! e di difcordia per 
tutto il paefe» io non ho da 
aver da nefluno, e nefluno 
ha da avere da me ; e pur 
tutti fparlano contro di me. 

11. Ma il Signore ditte ; 
Giuro, 0 Geremia , che i tuoi 
rimafugli avran bene, e che 
io a te verrò incontro in 
tempo di afflizione, e in 
tempo di anguftia per atti- 
fterti contro il nemico. 

12. Ma il ferro potrà egli 
mai far lega col ferro che 
vien da Tramontana, e 1* 
acciajo coll' acciajo ? 

ij. Io lafcierò gratis, 0 
Giuda , le tue facoltà , e i 
tuoi tefori al Taccheggio per 
tutti i tuoi confini, e ciò 
per tutti i peccati tuoi. 

14. E ti farò venir nemi- 
ci da paefe a te fconofciu*. 
to i imperocché nel mio fde- 
gno fi è àccefo un fuoco , 
che arderà fopra voi. 

1 5. Ma voi , repJirS Ge- 
remia , ben mi conofccte 0 
Signore; ricordatevi di me* 
vifitatemi, e difendetemi da 
coloro che mi perfeguitano; 

N non 
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fcito, quoniam fujiinuì pro- 
pter te opprobrium . 

\ 6 . Inventi funt fermones 
tui , Ì 3 n comedi eos , fan fa- 
fium efi mtbi rerbum tuum 
in gaudium , Q 1 in Letitiam 
cordis meì , quoniam invo- 
catum eft nomen tuum fuper 
me , Domine Deus exerci- 
tuum . 1 

17. "Hpn fedi in concilio 
ludentium , glorìatus Jum 
a facie manus tute : folus 
fedebam , quoniam commina- 

tìone replefìi me. 


)8. Quare fafttis efi do- 
lor meus perpetuus y & pla- 
ga mea defperabilis renuit 
curari ? faBa efl mibi quajì 
mendacium t aquarum infide - 
lium . 


19. 'Propter hoc b<ec dicit 
Dominus : Si converteris , 
tonvertam te , isr an ti fa- 
ci tm meam ftabis : & fi 

feparaveris pretìofum a vi- 
li , quafi os meum eris ; 
coiivertentur ìpfi ad te , & 

tu non converteris ad eos. 

. • ''•v 

. 29. Et dado te populobuic 


M I A 

non fiate lento a foftener- 
mi ; voi ben fapete , che io 
{offro un tale obbrobrio per 
voi • 

16. Quando fon da me 
trovate le vortre parole, ef- 
fe fono il mio parto; la vo- 
ftra parola mi diviene il gau- 
dio, e l’allegrezza del cuor 
mio; poiché io porto il no- 
me di voftro / chiavo e pro- 
feta, o Signore Dio degli e- 
ferciti. ' 

-, 17. Io non mi affido nel 
ceto degli fchernitori ,e non 
mi glorio arrogantemente di 
efler mandato da parte vo- 
ftra. Ma mi affido folo , per- 
chè voi mi avete riempiuto 
di minaccie contro il popolo 
mio . 

iS. Ma perchè il mio do- 
lore è egli divenuto perpe- 
tuo, e la mia piaga difpe- 
rata ricufa di effere guari- 
ta? La voflra mano è ella 
forfè per me divenuta qual 
fonte mancante d’acque non 
perenni'’ 

19. Perlochè cosi dice il 
Signore: Se tu ti rivolgi a ' 
me, io ti farò rinvenire, e 
tu ftarai fermo davanti a 
me: fe feparerai il prezio» 
fo dal vile, farai come l'or- 
gano della mia bocca; e tu 
non ti rivolgerai al popolo , 
ma egli fi rivolgerà a te. 

20. Ed io ti renderò, ri- 

, ' guar- 
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in murum cereum , fortem : 
bellabunt adverfum te , 
Ì3n non pr<evalebunt , quia 
ego tecum fum , ut falvem 
te , eruam te , dicit Do- 
tninus . 

2i. Et libar abo te de ma- 
rni peffimorum , & redirnàm 
te de manu fortium . 


LO XV. m 

guardo a quefto popolo , qual 
forte muraglia di acciajo j ef- 
lì ti faran guerra, ma non 
ti potranno, perchè io fon 
teco per falvarti , e liberarti, 
dice il Signore. 

21. E ti libererò dalla ma- 
no dei malvagi , e ti ricu- 
pererò dalla mano dei vio- 
lenti. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XV. 


f. i. T£ Signore poi mi diffe : quando anche fi prefen- 
tafsero Mosi e Samuello innanzi a me , Cani- 
mo mio non farebbe rivolto a quefto popolo : Scac- 
ciali pure dal mio cofpetto , e fe n’efcano. 

il. 2. Che fe ti diranno : Dove ufcirem noi .<? tu dirai 
loro: Così dice il Signore : Chi e deputato alla morte , 
efca alla morte , chi alla fpada alla fpada , chi alla fame 
alla fame , chi alla fchiavità alla fcbiavittì . Quelli due 
fommi uomini , Mosè e Samuello , 11 erano fegnalati in 
varie occafioni (a) col loro zelo per la falute d* Ifdraello , 
ed aveano meritato di difarmare I’ ira del Signore coll'ar- 
dore delle loro orazioni . Però è lo Hello che fe Dio , 
per confolar Geremia , gli averte detto (b) : Non credere 
che io ti difpregi, perchè non accolgo la preghiera , che 
mi porgi pel popolo, pofciaché nè pur mi piegherei alle 
preghiere, che faceflero que* due fedeli fervi da me tan- 
to amati. Donde noi impariamo due cofe j 1 ' una che i 
Santi, o fieno nel loro corpo mortale , o fieno morti, 
ficcome erano allora Mosè e Samuele , hanno il potere 

di 


(a) Exod. 3 *•] v. ii. ■<. Num. 14. v. 19. *0. 1. Reg. 7. 

v. *. 9. (b) Theodor. 
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di rimuovere talvolta dai popoli 1 ’ ira di Dio > lo che fe*- 
cero indubitatamente, finché vilfero , i due fanti uomini 
or mentovati; 1 * altra che i delitti dei peccatori, cui Dio 
vuol punire , fono giunti talvolta a un tal ecceflò , che 
meritano che la fua bontà non fi lafci più muovere dal- 
le orazioni di quelli , che intercedono in loro favore . 

Tal era allora il colmo della mifura delle iniquità d’If- 
draello . Il cuor di Dio non yols* più rivolgerli verfo lui t 
per fofpendere gli afpri galVighi, che loto apparecchiava. 
Scacciali , die’ egli al Profeta, dal mio cof petto , ed eglino 
fe ne vadano , cioè : Dichiara loro che io voglio che fie- 
no fcacciati da Gerufalemme, e dal tempio, che io occu- 
po colla mia prefenza ; ovvero che fieno' privi del mio 
fguardo benigno e della mia divina protezione , e che fe 
ne vadano , ciafcuno ove gli ha condannati il decreto del- 
la mia giullizia . Gli uni' morranno pel ferro , gli altri 
per la fame gli uni faranno sbranati dai cani , e gli 
altri divorati dagli uccelli ; e dalle beftie della terra , ed 
altri per fine fona defiinati alla f chi avitù «• 

Chi non aitnmirèrà tutti gli ordini diverfi e fegretiflì- 
mi della divina giullizia, fenza i quali muno pere giam- 
mai in una moltitudine quali infinita di popoli , e che la 
forte decidono di ciafcun- particolare dal più grande fino 
al più piccolo? Nell’ affedio* di una città , in una grande 
battaglia, in cui una inondazione di barbari ^ P uno muo- 
ve pel ferro , 1’ altro pere per la: fame , un altro é con- 
dotto febiavo , Tutte quelle varie feiagure polfono parere 
come un effetto del cafo a quelli , che non le riguardano che 
umanamente .Mala parola della verità dichiara qui a colo- 
ro,- che voleffero domandarle, come già gl’ Ifdfaeliti , al 
tempo di una crudelilfima guerra , dove andranno , e qua- 
le eflfer deggia la loro - forte ; che andranno ciafcuno ov’ ei 
gli ha defilanti , e che per mezzo o della morte o della 
fame o della fchiavitu fog giaceranno gli uni e gli altri al- 
la pena ,■ a- cui flati' fono condannati.- Non v’ ha co- 
fa più grande per fare a noi concepire la valla am- 
piezza della cognizione e della onnipotenza di Dio. 

Il* 4. Io gli efporrò ad effer agitati per tutti i regni 
della terrai e ciò a cagton di Manajfe Hglio di Ezechile 
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re di Giuda , per tutto quello cb' ei fece in Gerufalemme • 
Egli predice con quelle parole , fecondo che l’ha creduto 
un Padre antico (a) , tutto ciò che accader dovea agl’ I«i- 
draeliti, ancor dopo il loro ritorno dalla Schiavitù, vale a 
dire e quel che Soffrirono fotto I' impero de’ Macedoni e 
la intera loro diffrazione fotto l’impero dei Romani. L’E- 
breo Sembra indicarci piuttofto , oh’ eglino Jhanno ad effe- 
re difperfi e vagabondi , come fono ftati in effetto , per 
tutti i regni della terra , ove fono tuttavia Sempre inquie- 
ti ed erranti Sempre nella efpettazione del Melila , di cui 
hanno pertinacemente ricufato di riconofcere la venuta . 
Dio dichiara nel tempo fteffo che la caufa di una sì ter- 
ribile punizione era Manaffe g tutti i delitti da lui com- 
mejft in Gerufalgmme . Con tutto ciò veggiamo nella Storia 
Santa (£), che ftato effendo Manaffe re di Giuda carico di 
catene e condotto Schiavo in Babilonia , fi -umiliò da- 
vanti a Dio , lo pregò con molto ardore di perdonargli i 
Suoi delitti, e ne fece una finceriflìma penitenza ; e flato 
effendo efaudito da Dio e rimeffo nel fuo regno , colle a- 
zioni fue dimoftrò, ch’ei riconofceva veramente , Ecco- 
me fi efprime la Scrittura , che il Signore era il folo 
Dio; ch’egli abbattè tutti gl’ idoli e tutti gli altari pro- 
fani j che riftabilì l’altare del Signore, ove immolò vitti- 
me alla fua gloria; e che finalmente comandò a tutto il 
fuo popolo di Servire il Dio d'Ifdraello. Come dunque i 
delitti di Manaffe hanno potnto effer cagione di quel si 
terribil gaftigo degl’Ifdraeliti , poiché Dio glieli avea per- 
donati j ? Ma , come hanno egregiamente offervato i Padri 
(c), i Giudei furono giuftamente puniti per aver Segui- 
tato Manaffe nella fua empietà e non nella fua peni- 
tenza , u ì 

9. Langue la genitrice di tanta quantità di figli 
f anima le fpira-, « Iti tramonta il fole , mentre è per 
finche giorno-, ella e' confufa e {vergognata ; ed io efpongo 
pure ì fuoi rimafupli alla fpada innanzi ai loro nemici , 
dice il Signore. Nelle grandi tribolazioni la luce è ficco- 
..... ...... „ me « 


(a) Theodor. (b) ». Parai, jj. (c) Yheod. Hieron. 
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11,6 la notte ; e fiamo in certo modo nelle tenebre in 
pien meriggio , quando damo immerfi nel dolore . Il fole 
crafi dunque coricato perGerufalemme , benché f offe anche 
giorno ; lo che è una efprelfione figurata , che ci fignifica 
che in mezzo a tutta la fua gloria e alla fua maggiore 
profperità, ella fi trovò tutto a un tratto forprefa ed op- 
prcfia da una quantità di fciagure . Colei che madre era 
di tanti figli , può ben fignificarci ancora , fecondo S. Gi- 
rolamo la Sinagoga, che e' caduta nello sfinimento per far 
luogo alla moltitudine dei figliuoli della Chiefa . Ter lei 
ì tramontato il fole di Giuflizia , benché' fojfe anche gior- 
no , allorché allontanata effendofi da GESÙ’ CRISTO, el- 
la ha meritato di perdere la luce della fede, che incomin- 
ciò ad illuminar le nazioni. Temiamo dunque che il fole 
non tramonti per noi pure, mentre che fa giorno , e che 
circondati eflendo dalla luce della verità, non damo tut- 
tavia involti dalle ftelfe tenebre , cui formava la cupi- 
digia in coloro, de’ quali parlali nel Vangelo , ove ltà 
fcritto (a) : Che la luce rifplendeva tra le tenebre , e le 
tenebre non la comprefero. 

V. io. Guai a me, madre mia! perchè m'hai tu gene- 
rato per effer uomo di contraddizione e di difcordia per 
tutto il paefe: io non ho da aver da neffuno , e neffuna 
ha da avere da me ; e pur tutti fparlano contro di me . 
La verità annunziata da Geremia gli provocò , ficcome 
per lo più fuole addivenire, e l’odio e la perfecuzione di 
quelli, a cui parlava. Ognuno follevavafi contra lui, fic- 
come contro un falfo Profeta ; e quei che lufingavano il 
popolo afficurandolo , che guerra non v’ era da temere , 
erano certamente i primi ad opporfegli ed a contendere 
feco lui . Ecco la cagione del turbamento e della eftrema 
triftezza, eh* egli dimoftra allorché deplora la fua feiagu - 
ra di effer nato per diventare un uomo di contraddizione 
e di difcordia in tutta la terra della Giudea .Era queftauna 
prova della virtù di Geremia -, ma tutti convengono , eh’ 
egli in ciò fu una efimia figura di 4 quanto videfi pofeia 

ac- 


(a) Joao. c. 

I. / , 
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«cadere a GESÙ* CRISTO , di cui direi! (a) ; eh* ei fu 
ftabilito per effere un oggetto di contraddizione e la cagio- 
ne della rovina o della rifurrezione di molti . 

Quel che affliggeva maggiormente il Profeta era il tro- 
varli così in contefa col fuo popolo, fenza che avefs’egli 
alcun affare da definire con lui. Imperocché quei che dan- 
no , com’ egli dtee , danaro ad interejje , o che ne rice- 
vono, fono più esporti alla contefe e ai litigi a cagione 
del pagamento di* quel che debbono elfi , o che loro è do- 
vuto. Ma qual motivo di contefa aver poteva , o mio 
Dio, colui, che venuto è al mondo qual agnello , che ci 
è venuto per foddisfare collo sborfo del proprio fangue i 
debiti di tutti gli uomini , fenza che fofs’ egli debito e dì 
nulla per fe medefimor’ E pure di quante maledizioni ed 
ingiurie non ha egli fofferto che tutti lo ricopriffero , non 
folo per redimerli dalla maledizione di Dio fuo Padre, ma 
ancora per infegnar loro, che le maledizioni e le ingiurie 
degli empii fono una forgente di benedizioni pe’ fuoi d;fce- 
poli, a cui l’odio del- mondo è a guifa di un pegno dell* 
amor di Dio ? Quello propriamente dobbiamo intendere 
per la certezza , che dà Dio al Profeta per foflenerlo 
nel fuo dolore ; eh’ ei farebbe finalmente colmato di be- 
ni , che lo afflerebbe e lo fofttrrebbe contro tutti i fuoi 
nemici . 

Tal’ era la forgente del gran coraggio , che hanno dato 
a divedere i fanti Profeti, gli Apoltoli e i Martiri. Egli- 
no fi appoggiavano full’ ajfljlenza di colui , che foflenevali 
contro i loro perfecutori ; fi rendevano fuperiori a tutti 
i mali della vita prefente colla villa e colla fperanza dei 
beni eterni di cui dovea ricolmarli il Signore, reputavano 
loro gloria il diventar le immagini e i difcepoli del Figi iuol 
di Dio, che fu appefo, qual oggetto di maledizione , alla 
croce per la loro falute . 'C 

'il- 12. Ma il ferro potrà e?li mai far lega col ferro 
ebe vien da tramontana , e lacciajo colf acciajo ? L’ accia- 
io è un terrò divenuto ellremamente duro coll’ affinarli . 
Quindi la forza deglTfdraeliti , che non è fe non come il 

' . • . ferro 

(3) Lue. 3. 34. 
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ferro comune, può ella eflere paragonata a quella de’ Cal- 
dei , che vengono dal Settentrione rifpetto alla Giudea , 
e che fi poflòno riguardare qual acciajo in confronto degl* 
Jfdraeliti? Ovvero: è mai yerifimite che quelle due na- 
zioni far portano inficine qualche alleanza , che ponga i 
Giudei in falvo dalla generale rovina , che tu loro pro- 
fetizzi da parte mia;? Non temer dunque di pafiare per 
falfo Profeta, poiché faranno certiflìmamente adempiute 
le tue predizioni. O pure: Pomelli tu fperare che un po- 
polo di ferro, qual è il popol mio, fi delle vinto alle mi- 
nacce, che tu loro fai di un altro popolo, che efser dee 
tutto d* acciajo verfq lpror* Non ti affligger dunque, per- 
chè Ifdraello fi dichiara tuo nemico ; poìciachè , si duro 
efsendo, amar non può un Profeta annunziatore di cofe 
afpriflìme: Te enim dura nuntìante , non potejt te amare 
qui durus ejl, 

•fy. 15. Ma voi , replicò Geremia , ben mi cono/ cete , 0 
Signore > ricordatevi di me , vifitàtemi , e difendetemi da 
co/oro che IP 1 perfegvitano ; non fiate lento a foflenermi ; 
voi ben fapete , che io f offro un tale obbrobrio per voi. 

, ir. 1 6, Quando fon da me trovate le voftre parole , effe 
fono il mio pafto ; la voftra parola mi diviene il gaudio , 
e r allegrezza del cuor mio ; poiché io porto il nome di 
voftro fchiavo e profeta, 0 Signore Dio degli eferciti . 
Beato colui, dice S. Girolamo, a cui la cofcienza rende 
teftimonianza come a Geremia, eh 'e* fojfre obbrobri i per 
Dio . Beato colui , a cui ha Dio feoperta e fatta ritrovare 
la verità delle fue parole j e che fe ne ciba nell’atto ftef- 
fo che ripone tutto il tuo gaudio e tutta la delizia dèi 
cuor fuo in ciò che produce amarezza a quei che non ra- 
mano, e in ciò che gl’ irrita contro lui , allorché fi ac- 
cigne a loro dirla. Che fe il Profeta feongiura il Signore a 
difenderlo e a non ufare una sì lunga pazienza verfo quel- 
li , che lo perfeguitarìo , lo fa perchè riguarda prefente- 
rnente quella caufa come la cauta di Dio , perchè fi trat- 
ta dell’onore del Dio degli eferciti , del qual fi die’ egli il 
Profeta ; perchè teme di pafl'are per un mentitore , quan- 
do parla da parte di Dio, e per ordine fuo . Imperocché 
per quello che fpetta la fua particolare difpofizione 

ver- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. *>i 
verfo il fuo popolo , 1’ ha egli fatta abbalLnza conofcere 
coll’ ardente zelo, che recavalo ad intercedere per Ini, e 
che obbligava inoltre il Signore a vietargli di pregarlo per 
un popolo impenitente, 

1 /. 17. 18 .lo non mi affido nel ceto degli Schernitori ,e note 
mi glorio arrogantemente di effier mandato da parte r vofird' tt . 
Ma mi affido [olo , perché voi mi avete riempiuto dimipacee cen- 
tro il popol mio , ec. Tal efler dovea colui , cui Dio deftina- 
va ad'.annunziar la fua parola davanti a tuttoun popolo ed 
a minacciar tanti empii del rigore della fua giuftizia .Egli 
non avea prefo parte a tutti i divertimenti del fecolo . I 
giuochi non fi accordavano colla ferietà d’ un uomo , 
che Dio nutriva della fua parola. Bifognava ohe eflendo chia- 
mato alla grazia e al miniftero della profezia ei firendefle 
degno nel ritiro di comparir pofcia con fermezza in pub- 
blico per adempiere una funzione così divina. Siccome l’a- 
nimo fuo era tutto pieno del terrore delle minacce , che 
faceva Dio al fuo popolo per bocca di lui, rattenevafi pe- 
rò dal gloriarfi della qualità di Profeta del Signore , egli 
• medefimo eflendo tutto fpaventato da’ fuoi giudicii . Ter 
qual ragione dunque , die’ egli a Dio, eflendo io vifluto 
per cofitfatta guifa alla tua prefenza , disperata è la mia 
piaga , e ricufa d' effier guarita ? Vale a dire ; perchè foffri ♦ 
tu , che quegli che ti è fiato fempre si fedele , fia oppref- 
fo da un dolore, a cui non fi feorge verun rimedio .‘‘Per- 
ché lo lafci tu fenz’ alcuna confolaaione ? Sant' Agallino 
dice («), che ia piaga , di cui parla Geremia, deefi inten- 
dere della impenitenza di quelli , che lo con tri ftavano col- 
la fregolatezza della loro vita. Effia è per me, aggiugneil 
Santo Profeta, come un' acqua ingannevole , a cut nonépof- 
ftbile fidarfr, vale a dire, che tale piaga è più profonda di 
quello che apparifea , e penetra fino all* intimo del mio 
cuore . 

V- 1 9. Terlocbè così dice il Signore : Se tu ti rivolgi a 
me , io ti Sarò rinvenire , e tu Jtarai fermo davanti a me : 
fé feparerai il preziofo dal vile , farai come 1 * organo del- 

: . 'la 

1 u ■ — —— i — mmrnmemmm. — ■ f 

’ - ^ 

(a) Aug. Con. Littr. Pctil. lib. ». c. 101. n. »js. 
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' 'la mia bocca ; e tu non ti rivolgerai al popolo \ ma egli 
fi rivolgerà a te . Pare che Geremia afcoltaffe troppo il 
fuo dolore e badafle troppo alle minacce e alle ingiurie de’ 
Giudei . Dio l’avverte dunque a rivolger fi verfo lui , per 
guardar lui folo ed in lui riporre tutta la fua fiducia, fen- 
ca fermarli alle parole ed agli oltraggi de.’ fuoi nemici ; 
e gli promette mediante quella fpecie di conversione, eh* 
egli produrrà in lui un gran, cambiamento. Che farà di far- 
lo rimaner fermo al fuo cofpetto , cioè di renderlo immo- 
bile a tutti i fuoi perfecutori , finché ftarà alla fua pre- 
fenza e non guarderà che lui folo . 

Imperocché fé tu fai , dice il Signore , diftingue*e il 
preziofo dal vile , cioè ben comprendere la infinita diffe- 
renza , che parta tra una cofa sì preziofa , com’ è la ve- 
rità della mia parola, ed una cofa sì dispregevole, com’ è 
la vanità delle minacce di tutti gli uomini,- ovvero fetu 
fai difeernere in ogni cofa la verità dalla menzogna , e 
fermarti unicamente alla mia volontà, avrai la gloria d’ef- 
fere allora come la bocca del tuo Dio , perchè meriterai 
d’ertere il fuo Profeta, e l’oracolo, con cui egli Spiegherà 
le fue volontà a 1 fuo popolo ; e non che rivolgerti verfo 
loro , quali che tu avelli da temer qualche cofa da par- 
te loro, eglino medefimi verfo te fi rivolgeranno per cer- 
carti e per implorare la tua affiltenza . Quello fenfo , 
che quello è de’ moderni Interpreti , fembra più fem- 
plice , e più connelTo all’antecedente di quello dato da- 
gli antichi alle fteffe parole, allorché dicono, che promet- 
teva Dio una grande ricompenfa a Geremia , s‘ ei con- 
vertiva alcuno de’ Giudei. 


• / 

CA- 
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CAPITOLO XVI. 


Il Signore proibisce al profeta di ammogliarsi , e predi- 
ce , che 1 Giudei saranno oppressi da piu’ mali , e i mor- 
ti NON SARAN SEPOLTI , NE* PIANTI PER CAGION DELLA LORO 
idolatria. Promette poi di mandar loro pescatori, e 
CACCIATORI, CHE RICONDURRANNO IL POPOLO NELLA GIUDEA - 



rem 
Hi , 
I 


T faflum ’efl 
' verbum Do- 
mini ad me , 
dicens : 

2. 7 ^on ac - 
cipies uxo - 
fa non erunt tibi fi- 
fa filiò in loco iflo. 
Quia hòc dicit Domi- 
nili fuper filios fa filias , 
qui generantur in loco iflo , 
fa fuper matres eorum, quò 
genuerunt eos : fa fuper pa- 
trcs eorum , de quorum ftir- 
pe funt nati in terra hac . 

4 . Mortibus <egrotationum 
morientur : non plangentur , 
fa non fepelientur , in fter- 
quilinium fuper faciem' ter- 
rò erunt , fa gladio , fa fu- 
mò confarne n tur : fa eritca- 
daver eorum in efcam do- 
lati hbus còli , fa befliis 
terrò . 


5. Hòc enim dicit Domi - 
tius: Jfe ingrediarii domum 
convivii , nec vada! ad pian- 


» • * 

I fu poi in- 
dirizzata la 
parola del Si- 
gnore , così: 
2. Non 
prender rao- 
gub, c nuii aver figli, e fi- 
glie in quello luogo 
| 3. Imperocché così dice il 

Signore intorno i figli e le 
figlie che nafeono in quello 
luogo, e intorno le madri 
che li partorifeono , e in- 
torno ai padri che li gene- 
rano in quello paefe. > 

4. filtri morranno di mor- 
ti di malattìe, e non faran- 
no nè pianti., nè feppelliti , 
e faran per letame fulla fu- 
perficie della terra ; altri fa- 
ran confunti di fpada e di 
fame, e i loro cadaveri fa- 
ranno in palio ai volatili 
del cielo, e alle belve della 
terra . 

1 5. Imperocché così dice il 

Signore: Non entrar in cafa 
1 {alcuna, ove fi faccia fune- 
1 bre 
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gendum , neque confoleris 
eoi : quiaabftuli pacem meam 
a populo ifto y dìcit Domi- 
nili > mi fe rie or di am mi- 

ferationes . / 


6. Et morientur grandet t 
parvi in terra ifta: non 
fepelientur , neque piangen- 
te y Ì5 1 non fe incidenti ne- 
que calvitium fiet prò eii . 

7 Et non frangent inter 
eoi lugenti panem ad confo- 
landum fuper mortuo : & 

non dabunt eii potum cali- 
' di ad conft/andum fuper 
patrefuo, & matre. 

8 . Et domum ponvhii non 
ingrediarii , ut fede ai cum 
e ii y (y comedas , {y bìbas . 

cf. Quia hac, dicit Domi- 
nui exercituum Deus Ifrael : 
Ecce ego auferam de loco ifto 
in ocufii nseftrii > iy> indie- 
bus veltri* vocem gaudii , 
Ì9* vocem latiti# , vocem 
fponfiy iy< vocem fponfa . 

' ' i '** 

io. Et cum annunti averi* 
populo buie omnia verba 
1 \<ec y l 3 > dixerint tibi: Qua- 
re locutus eft Dominai fuper 
noi omne malum grande iftud ? 
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bre banchetto, e non andar 
a piagnere, nè ti condoler 
con coloro ; poiché io ho 
tolta da quello popolo lamia 
pace, dice il Signore, e la 
mia henignità e le mie mi- 
fericordie . 

• 6. Morranno in quello pae- 
fe grandi e piccioli j non 
faran feppelliti, non faran 
pianti , non lì faran per ef- 
lì graffiature nel corpo, nè 
fi farà rafura di capo. 

7. Tra elfi non verrà 
fpezzato il pane di confola_- 
zione a colui che piagne un 
morto, e non fara dato ad 
elfi a bere dalla tazza di 
confolazione, nè pure per la 
morte del padre e della ma* 
dre. 

8. Non entrar nè pure in 
cafa alcuna di convito, per 
feder feco loro a mangiare 
ed a bere: 

5. Imperocché così dice il 
Signore degli eferciti , il Dio 
d' Ifraello : Ecco che da que- 
llo luogo, fu i voftri occhi , 
e ai voftri giorni, io fo cef- 
fare la voce di gaudio , la 
voce di allegrìa , la voce 
dello fpofo , la voee della 
fpofa , - ' < 

io. E quando tu, 0 Gere- 
mia , abbi annunziato a que- 
llo popolo tutte quelle cofe, 
ed elfi ti dicano; Perchédunque 
I il Signore ha egli pronunziato 
fopra 
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qud iniquità s noftra ? 
quod peccatum noflrum , 
quod peccavimus Domino Deo 
nojìr» ? 

1 1. Dices ad eos : Quid 
dere/iquerunt me patres ve- 
ftri , aìt Dominus: abìe- 

rum pofi deos alieno s , 
fervierunt tis , adorave - 
runt eos : (sn me dere/ique- 
runt , & lenirti mta>n non 
cuftodierunt . 

li. Sei fan vos pe< us ope- 
rati eflis , quam patres ve- 
ftrì : ecce enim ambulat u- 
nufquifque poft pravitatem 
cor di s fui mali ,- ut me noti 
audiat . 

if. Et e’ftciam vos de ter- 
ra bac in terram , quam 
ignorati s voi, & 1 patres ve- 
pri: fa» fervietis ibi diis a- 
lienis die ac notte , qui non 
dabunt vobis requiem . 

14. Troptereà ecce dies 
vtniunt , dicit Dominus , isn 
non dicetur ultra : rtvit Do- 
minus, qui eduxit fihos Jf- 
rael de terra jEgypti. 

r 4 ’ ‘ 

15. Sed , Vivit Dominus , 
qui eduxit filios Ifrael de 
terra jlquìlonìs , & de uni- 
verfis ter ri s, ad. quai, ejeci 
eos: & reducam eos in ter- 
ram fuam , quam dedi pa- 
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fopra noi tutto quello gran 
male: Quale è la noftra i- 
niquità» Quale è il peccato 
da noi commetto contro il 
Signore noftro Dio! 

11. Tu dirai loro: Perché 
i voftri maggiori' abbandona, 
rono me, dice' il Signore , 
ed andarono dietro ad. efteri 
numi, e a quelli fedirono, 
e gli adorarono; ei abban- 
donarono me, e la mia leg- 
ge non oflervarono . 

12. E voi pure facefte 
peggio dei voflii maggiori ; 
imperocché ecco che ciafcu- 
no cammina dietro alla pra- 
vità del malvagio' fuo cuo. 
re,- per non. dare a me a- 
fcolto .■ 

1 3. E però io vi getterò 
fuor di quello paefe in altro 
paefe fconofciuto a voi e 
ai voftri maggiori , e là fer- 
virete giorno e notte ad e- 
fteri numi, che non vi da- 
ranno ripofo . 

14. Per altro ecco venire 
i giorni, dice il Signore, 
nei quali' non fi dirà piò .• 
Viva il Signore che ha trat- 
ti i figli d’ Ifraello dalla ter- 
fa d’Egitto: 

15. Ma fi dira : Viva il 
Signore f che ha tratti i fi- 
gli d’ Ifraello dalla terra di 
Eramontana , e da tutti « 
paefi, nei quali io gli ir9 l 
va focaia» i poiché fet; 


Digitized by Google 


20(5 G E R 

tribas eortim. 

16. Ecce ego mittam pi- 
fcatores multos , dìcit Domi- 
nunus , & pifcabuntur eos: 
& pofi bac mittam eis mul- 
tos venatores , te> venabun- 
tur eos de omnì monte , te 1 
de omnì colle , te* de c aver - 
nis petrarum. 
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farò tornare fulla lor terra , 
che diedi ai loro maggiori . 

16. Ma eccomi ora a man- 
dare molti pefcatori , che li 
pefchino, dice il Signore; e 
dopo ciò manderò ad efli 
molti cacciatori, che vada- 
no di efli alla caccia per o- 
gni monte, per ogni colle, 
e fin nelle feflure delle pie- 
tre. 


17. Quia oculi mei fuper 
tmnes vias eorum : non Junt 
abf condita a facie mea , & 
non fuit occultata iniquitas 
eorum ab oculis meis. 

18. Et reddam primum 
duplices iniquttates , te 1 pec- 
cata eorum , quia contami- 
naverunt terram meam in 
morticini s idolorum fuorum , 
te» abominationibus fuis im- 
pleverunt bareditatem meam . 

19. Domine , fortitudo mea , 

te> robur meum , te* refe- 
gium meum in die tribula- 
tionis: ad te Gentes venient 
ab extremis terra , et di- 
cent : Vere mendacium poj- 
federunt patres nofiri , 'va- 
ni tatem , qua eis non pro- 
fuit . ' 

-à 

2Ó. ’Humquid faciet fibi 
homo deos , et ipfi non funt 
dii t 

ai. Idei reo $cc$ ego oflen- 


17. Imperocché » miei 
fguardi fono fopra tutte le 
loro vie; quelle non fono 
afeofe al mio cofpetto, nè 
è occultata ai miei fguardi 
la loro iniquità. 

18. Ed io renderò loro in 
prima il doppio per le ini- 
quità e f peccati loro ; per- 
chè contaminarono il mio 
paefe colle carogne dei loro 
idoli , ed empirono la mia 
eredità delle loro abomina- 
zioni. 

19. Signore , che liete 
mia forza, mia robullezza 
mio rifugio in tempo di an- 
guftia, a voi verranno le 
genti fin dagli eltremi della 
terra, e diranno: Veramen- 
te i noftri padri non pofle- 
dettero che menzogna , e 
vanità, che ad elfi non era 
buona per nulla . 

20. L’uomo può egli far- 
li dei numi? ma quelli non 
fono numi. 

ai. E però, dice il Si- 
I gnore. 
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dam eis per vicem batte , gnore , ecco che quella vol- 
oftendam eis manum meam y ta io inoltrerò loro guai fia 
et virtutemmeam: etfeient , la mia mano , e la mia 
quia nomert mihi Domina s . forza ; e conosceranno che 

il mio nome è il Signo- 
re. 
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il- 2- X ì O'H prender moglie , e non aver figli , e fi- 
gl**' ,n quefto luogo . L‘ approflimarfi della 
• rovina di Gerofolima e della fchiavitù del 
popolo di Dio doveano certamente togliergli ogni penfie- 
ro di ftabilimento, I barbari erano in procinto di andare 
a fcagliarfi fui regno di Giuda; ed era tempo di piagnere 
piuttofto che di penfare all* allegria ed al matrimonio . 
Per la qual cofa Dio gli ordina di non ammogliarli 
e di non metterli in illato di aver figli e figlie in un tem- 
po, in cui vi farebbero de’ miferabili abbaftanza , fenza 
eh’ ei penfalfe ad aumentarne il numero. 

Che fe il Signore vuol rifparmiare a Geremia nuove af- 
flizioni .vietandogli l'ammogliarli, e l’accrefcere il fuo pro- 
prio dolore colle miferie della moglie e de' figli, con aflai 
più forte ragione ancora, dice S. Girolamo, che il grande 
Apollolo (a) confiderando , che breve è il tempo di quella 
vita , e che il fine fi accolla di tutte le cofe , a coloro lletli 
ordina, che fono legati in matrimonio .d'eflere in certo mo- 
do, come fe tali non foflero ; cioè di vivere in elfo con una 
grande pietà, e di ufare del mondo, come fe nonneufaf- 
lero; pofciachè la figura di quello mondo pafla come una 
immagine, che prelti Almamente fi cancella, ed il tempo, 
cui Dio ci accorda per meritare l’eternità è qualche cofa 
di si preziofo , che non fi può troppo temere di fpen- 

der- 
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derlo indarno nelle vane follecitudini della vita pre« 
fente . 

if. 5. Imperocché coi) dice il Signore : 'H.on entrar in 
cafa alcuna, ove fi faccia funebre banchetto , e non andar 
a piagnere i nè ti condóler con colorò ; poiché io ho tolta 
da quefto popolo la mia pace , dice il Signore ,• e la mia be- 
nignità, è le mie mifeticordie . Il divieto' ,• che fa Dio a 
Geremia reca ftupore da prima, e può fembrat anche du- 
ro a quelli, che credono di avere il cuor tenero e com r 
paffionevole . Ma chi può effere più pieno di bontà e di 
dolcezza di colui, del quale ftà fcritto; che hà tantoama- 
to il móndo, che ha dato per falvarlo il fuo proprio Fi- 
gliuolo/* Non per durezza adunque, ma per miferìcordia 
egli dà al Profeta un ordine sì duro in apparenza . Il fuo 
popolo era un popolo di ferro, infenfibile alle fue rirfo- 
ftranze ed alle fue minacce; era un infermo tutto divo- 
rato dalla cancrenai a cui necefsarii erano il ferro ed il 
fuoco; o per meglio dire erano la maggior parte vittime 
confacrate alla fua vendetta , che un infinito numero 
d’empietà le une lopra le altre accumulate rendevano in- 
degne dell' amor fuo. Bifognava far fentire a tutti gli al- 
tri ed a loro ftefli , quale ha la infolenza di una creatura 
colmata di grazie , che inforge contro il fuo Dio , e che 
conculca là fua gloria. Bifognava dar un efempio e a tut- 
ti gli uomini dello fteflfo tempo e a tutta la pofterìtàdeH* 
avverinone, che il Signor^ ha per coloro, che ofano violare 
la fanta fua alleanza con un' aperta profetinone d’ empie- 
tà. Bifognava finalmente efporre agli occhi noftri la im- 
magine della ineforabile féverità, con che Dio tratterà i 
riprovati, allorché dopo efserfi beffati , come fecero già 
gl’ Ifdraeliti , di tutti i fuoi precetti , de’ fuoi avverti- 
menti e delle minacce della fua giuftizia non faranno più 
riguardati fe non come uno Jlerco , e vedrannofi alla loro 
morte fenza veruna confolazione dalla parte di Dio nè 
degli uomini, efpofti al furore dei demonii figurati dagli 
augelli del cielo e dalle beftie della terra. Che orribile def- 
lazione, o mio Dio, per un* anima, che all’ ufcir da que- 
fto mondo ode pronunziarti contro il decreto , che prò- 
nunziafti allora contro il tuo popolo! Ho tolto la mia. pa 
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ce da lei ; ne bo tolta la mìa bontà e le mìe mife ricor- 
rile. E cofa è un* anima, o signore, lenza la tua miferi- 
cordia, fuorché un abiflo a’ ogni forte di miferie ? 

Quello dunque polliamo noi confiderai nel divieto fat- 
to da Dio a Geremia di andare a conjolar quelli del fuo 
popolo, che trova *anfi nell’afflizione , e di prendere al- 
cuna parte nel loro duolo . Ma fi può bene ancora dire 
con un Autore (.<*) , che il Signore con ciò in una ma- 
niera figurata e profetica fignificava il numero fpavente- 
vole di quelli , che morrebbero , il qual farebbe cagione 
che non fi potefle piagnerli, effendo le cafe quafi tutte e- 
gualmente nel lutto . 

ir. 13. E però io vi ietterò fuor di quefio paefe in altro 
paefe feonofeiuto a voi e ai voflri maggiori, e la Servire- 
te giorno e notte ad efteri numi , che non vi daranno ri- 
pofo . Dappoiché Dio ha loro fatto intendere , che la ra- 
gione , per cui gli j caccierebbe dal loro paefe in una ter- 
ra loro ignota , era che avendolo i padri loro abbandona- 
to , / erano eglino fieffì refi anche piti rei de’ loro padri ; 
loro dice qui, che nel luogo, ove farebbero condotti Ser- 
virebbero giorno e notte i jfalfi dii , per cui aveano data a 
divedere tanta premura; cioè ne farebbero gli fchiavi , e 
non che poter in eflì trovare il ripofo , che defideravano, 
ivi fi vedrebbero oppreffi il giorno e la notte da mille fa* 
tic he e fottopofti alla tirannia di quelli, la cui adorazio- 
ne aveano preferita a quella del Dio d’Ifdraello. 

S. Girolamo per le parole: Servirete quivi giorno e not- 
te dii ftrameri , intende la perfeveranza , con che quel 
popol empio profeguirebbe a peccare contro il fuo Dio , 
abbandonandoli la notte e il giorno ad ogni forte di delit- 
ti. E quel che fegue : Che que’ falli dii non daranno lo- 
ro alcun ripofo , lo fpiega dell’ impero , con che i demo- 
nii, fenza concedere alcuna pofa ai peccatori, li fofpingo- 
no del continuo ad aggiugnere nuovi delitti ai primi , affi- 
ne di colmare la m.i'ura dei loro peccati : Semper impel - 
lunt delibiti augere dettila , & cumulum facere pecca - 
forum . 

, .-I H- 

O 



no Ù E R E M I A: • 

Yr: 14* Ter altre ecco venire i giorni , dice il Signore} 
nei quali non fi dirà più: Viva il Signore che ha tratti i 
figli d' Ifdraello dalla terra d' Egitto . 

if. 15. Ma fi dirà : Viva il Signore , che ha tratti i fi- 
gli d' Ifdraello dalla terra di Tramontana , e da tutti i 
paefi, nei quali io gli aveva f Cacciati ; poiché io li farò 
tornare fulla lof terrai che diedi ai loro maggiori . Ter altro , 
cioè a cagione della durezza grande, con che i dii ftra- 
nieri tratteranno il mio popolo, non dando loro alcun ri » 
pofo, non fi rammenterà più quel ch'egli foff: ì nell’ Egit- 
to, nè più fi penferà che all' ultima oppreflìone, che avrà 
(offerta in Babilonia, Quindi, allorché gli avrò ricondotti 
in quefia terra, donde hanno ad effere fcacciati , fi efal- 
terà la mia mifericordia , giurando in avvenire pel Signo* 
re, che ha tratto i figli d' Ifdraello dalla terra di Tramonta- 
na , cioè di mezzo ai Caldei, Egli predice dunque e'Ia ti- 
* rannia fotfp cui doveano gemere per lo fpazio della loro 
fchiavitù, e nel tempo fteffo il loro ritorno da Babilonia ; 
)o che nondimeno, fecondo S, Girolamo, fi è adempiuto 
in una più perfetta maniera al tempo del Media , quando 
la Chiefa è fiata tratta dalla terra dell' ^Aquilone , cioè 
di mezzo all' idolatria; ed allora non fi è più ricordato 
1* antico miracolo , con cui Dio avea falvato il fuo popo- 
lo dalla fchiavitù dell’ Egitto ; perchè non fi è più pen- 
fato che al prodigio incomparabilmente maggiore della In- 
carnazione e della Rifurrezione del Figfiuol di Dio , che 
ha tratto i veri Ifdraeliti dalla terra dell* Aquilone, o per 
meglio dire dalla podeftà del demonio, 

Ì/. 16. Ma eccomi ora a mandare molti pefcatori , che 
Tt pefchìno , dice il Signore , e dopo ciò manderò ad ejfi 
molti cacciatori , che vadano- di ejfi alla caccia per ogni 
monte], per ogni colle , e fin nelle fojjure delle pietre . Que- 
llo fi fpiega dagl'interpreti in due fenfi affatto diverfi , 
Gli uni 1* intendono in mala parte de’ Calder , che venir 
doveano ad affediare e come a rinchiudere ne' loro lacci 
la maggior parte del popolo , ed incalzare il rimanente , 
come i cacciatori fino nel' e rupi e nei monti ; lo che in 
effetto accadde rifpetto a Sedecta e ai principali di' Gero- 

foli- 
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folimà raggiunti dai Caldei (<»), mentre fuggivano nei de- 
ferti per nafcondervifi .■ Gli altri l’intendono per J’opoofi- 
to m buona parte,- e dicono, che i pesatori e ì cacciato- 
ti erano Efdra, Zofòbabele,- Gesù, Neemia, ed altri mol- 
ti* che fi occuparono di poi nell' andar cercando e ragù- 
nando q ue i tra’ Giudei , cui trovarono difperfi in varii paefi 
Per ricondurli alla loro patria.- 

Ma i sSi Padri ( b ) coti alcuni Interpreti quello parto 
intendono particolarmente della pefca tutta fanta’ degli 
A portoli i che hanno gettata la rete per tutta la terra , 
onde pigliar quelli* che erter ddveano rifchiarati dal lume 
della fede* e che figurati furorto da quella moltitudine di 
pefci * che Si Pietro colfe nella fua rete , quando la get- 
tò per comando di GESÙ’ CRISTO .- S. Girolatno afficu- 
ra, che tale fpiegazione è più giufta e migliore della prima, 
ch’egli dice effer quella , che i Giudei davano a quello 
parto di Geremia * E Sant’ Agoftino oflerva una diffe- 
renza tra i pefcatori e i cacciatori de’ quali è qui parla- 
to . Egli afferma che i primi lignificavano gli Apoftoli , 
i quali ert'endo per così dire pefcatori di Uomini , fecon- 
do il nome loro dato dal Figliuol di Dio (c) , traevano , 
ri morta ogni violenza , colle reti della fede , dalla profon- 
dità delp idolatria * quafi dal profondo del mare, quelli che 
crédettero alla loro parola j ma che i fecondi ci poffono 
Lignificare le podeftà fecolari , di cui la Chiefa fi è fer- 
vita di poi ,- affine d' incalzare fu i ruotiti , fu i colli e nel- 
le caverne delle rupi , e di ricondurre que’ figli fuoi , Che 
l’orgoglio, l’artificio, e l’ ortinazione dell’ erefia ha fatto 
ufcire dal fuo' feno < Imperocché non bifogna allora, dice 
il Santo, confidetare fe loro fi faccia pena , ma quanto 
amore loro fi porti. E quale farebbe in effetto , ei fog- 
giugne, quella fpecie di compaffione , che ci recaffe ai 
è fiere indulgenti verfo il noftro fratello, e a Iafciarlo m> 
rire 

■i (a) 4. R-eg. c. *s« v. 4. s- 

(b) Hieron. Augutt. Traft. da uiilit. je; unii c. 9. a. 10. Ani. 

brof. H exaem 6 - c-A* la Pf.u». «• Bafil. r. i.p. 7. 

(c) Matth. 4 - **• 
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fire i 'K ec attendai quami Hi fis moleflus , fed quarti tibi fit 
dileftus . Oualis pietas, fi parcis , & moritur ? 

Ma avvi , dice Sant’ Ambrogio, ( a) , un altra fpecie di 
cacciatori pericolofiflìmi , che fono i. demoni! e 1 peccato- 
ri che tendono lacci del continuo alla noftra virtù. Non 
fono eglino, ei ioggiugne, mai più a temere che quando 
ci trovano meno vigilanti e meno attenti fu noi medefi- 
mic pofciachè allora ci forprendono ne’ lacci , cui hanno 
occultato nella noftra via . Guardiamoci dunque dalcam- 
ininare a capo alto e con orgoglio Seguitiamo GESÙ 
CRISTO ed attacchiamoci ai facri vincoli, con cui ci 
trae a fe \ onde fcanfiamo i funefti legami del peccato e 

Signore , che fate mia forza , mia robuflezza 
mio rifugio in tempo di anguftia , a voi -verranno le genti 
fin da°ti eflremi della terra, e diranno : Meramente i no- 
y r j padri non pendettero eoe menzogna e vanita , che ad 

e(P. non era buona per nulla. 

ir. 20. L'uomo può egli far fi dei numi? ma 
fono numi. Il Santo Profeta ifpirato da Dio, eh ei dichia- 
ra effere tutta la fua fortezza e tutto il fuo appoggio con- 
tro le perfezioni de r fuoi nemici, avendolo udito pro- 
ferire quella fentenza contro il fuo popolo, che gli re«- 
derebbe al doppio ciò che meritava la fua iniquità , ov- 
vero che lo punirebbe fecondo la gravita della [uà lTlt fl ut ~ 
ù-, fi confola in certo modo, opponendo al decreto della 
fua giuftizia un altro decreto della fua mifencordia , di 
cùt ricevette U cognizione . GU P-Ia della beau c 
verfion de* gentili nel tempo fteffo , in ehe lo atterriva coll 
afpetto del si terribil galligo de’ Giudei. E dunque il me- 
deffmo che. dirgli: Signore , tu fei mi to t mio «gy g 
ed il mio rifugio nel colmo della mia afflizione , poiché e 
tu m spaventi col rigore de' giudici!, che tu h^ daefer- 
citare contro il tuo popolo ; tu mi confoli infinitamente 
con quell* abbondanza di grazie , che tu diffonderai un 
giorno fulle genti , che verranno dagli eflremi della ^ 


(a) In Pfalm* *»*•• 
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a ricortofrere al tuo cofpetto la menzogna, la vanità , ii 
nulla degl’idoli, ^ a condannare la ftravaganza , che ti 
recava a volerti fabbricare iddìi per adorarli , in vo- 
ce di adorare il Dio onnipoflente , che gli ha creati lo- 
ro fteflì . 


.. . . . .. .W < 0 «' . -I l 1 » . 11 < 

CAPITOLO XVII. 

Predizione della DtsfRUzloN Di Gerusalemme Per La vnj- 
. rez2a dei Giudei NEt peccato- MaLadetTo chi confidi* 
in uomo. Beato chi confida in Dio. Egli solo esplora 
1 i cuori, E ricompensa secondo L’opré. Il Profeta prega 

DI ESSER LIBERATO DAI NEMICI, E CHF. ESSI PERISCANO. ÌL 

Signore comanda la santificazione del Sabbato, per- 
che’ Gerusalemme sia in prosperità’. 



t. Eccatum Ju* 

da fcriptum 
tfl fi fio fer- 
reo in un - 1 
gue adaman- 
tino , exa- 
ratum fuper latitudinem cor - 
dis eorum , & in cornibus 
ararum eorum . 

2. Cum recordati fuerint 
filii eorum ararum fuarum ,, 
lucorum fuorum , Ugno » j 
rumque fronder.tium inmon - 
tibus excelfis , 

j. facrificantes in agro , 
fortitudinem tuam , & omnts ! 
thefauros tuoi in direptio 
n#n dabo , txcelfa tua prò - 
pter peccata in unìverjis fini- 
bus tuie ... , . 


i. L peccato di 

Giuda è fcrìc- 
H to con penna 
r» • di ferro, con 
bulino di dia- 
mante é ind- 
fo filila tavola del loro Cuo- 
re, e fulle corna delle loro 
are. 

2. 1 figli loro tengono fm- 
pteffe nella loro memoria la 
oro are, i loro boschetti, i 
oro arbori fronzuti lugli al- 
ti colli, 

). e i facrifizH offerti nel- 
la campagna; £ però io e- 
fporrò la tua facoltà, e tut- 
ti ituoi tefori a Taccheggio, 
e le tue alture fieffe per i 
peccati conimeli in tutti i 
confini tuoi . 

O } 4» E ’ 
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' < 4. ‘Et relique/is fola ab 
harfditate tua , quam dedi 
tibi : & fervire t( fapiam 
inimici* fui* in terra , quam 
ignorai : quoniam ignemjuc- 
cendìfii jn furore meo , uf- 
que in (Cternum ardebit . 

5. H<ec dici* Domirtus : 

' Maledi&us homo , qui confi- 
di in bomìn* , (y> ponit cqr- 
nt m bracbium Juum , & a 
Perni no recedi; for ejus, 

e. Erit enim quafi my ri- 
pa in deferto , {y non vi- 
debita cum venerit bonum ; 
fed babitabit in feci taf e in 
deferto, in terra falfuginis , 
(?) inbabitabili , 

7. Bene diti u* vir , qui 
ponfidit in Domino , iy> erit 
Dominus fiducia ejus , 

8 . Et erit quafi lignum , 
quod tranfplantatur fupera- 
quas , quod ad bumorem mit- 
tit radices fuas: (3» non ti- 
mebit , cum venerit <eflus , 
Et erit folium ejus viride , 
(? in tempore ficcitatis non 
erit f olici turn, nec alìquan- 
do definet facere frutfum . 

j i.Travum eft cor omnium, 
(?) in feruta bile: quii fogno- 
feet illudd 

io. Ego Dominus fcrutans 
cor, ir probans renes: qui 
do unituique juxta viam 


4. E tu rimarrai defti- 
tuita dalla tua eredità, che 
a te diedi ; e ti farò fervire 
ai tuoi nemici in paefe a te 
feonofeiuto, perchè tu hai 
meflo alla mia ira un fuoco, 
che perpetuamente arderà. 

5. Così pur dice il Signe» 
re: Maladetto l’uomo, che 
confida nell’uomo, che po- 
ne per fuo braccio la carne, 
e il cui cuore fi ritrae dal 
Signore, 

6. Imperocché coftui farà 
come un tamarifeo in un 
deferto , che non vede il 
bene, quando viene; mare- 
tta nel fecco nel diferto , in 
terra falfugìnofa, edifabita- 
ta » 

7. Ma benedetto chi con- 
fida nel Signore , e la cui fi- 
ducia è il Signore. 

8. Quelli farà qual arbore 
trapiantato full’ acque, che 
(tende le fue radici lungo 1’ 
acqua , che Jo umetta, e 
non teme l’ arfura , quando 
viene, Ea di lui foglia Ità 
frefea , e in tempo del fec- 
co ei non patifee , nè mai 
lafcia di far frutto, 

tf. Il cuor umano è ingan- 
nevole fopra tutto, egli è 
impenetrabile: chi può co- 
noscerlo? / ' 

io. lo però fono iJ Signo- 
re efploratore dei cuori , e 
Idifcernitor degl’ interni j e 

ren-; 
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fuam , & juxta fruflum ad- 
inventionum fuarum. 


11. Ter di x fovit qua non 
peperit: fecit divi fiat , <& 
non in judicio :■ in di mi dio 
dierum fuorum derehnquet 
cas , in novijftmo fuo e- 
rit infipiens . 

12. Solium gloria altitu- 
dini r a principio , locus fan- 
Bìjicatìonis noftra. 

- 15. Expettatio Ifrael , Do- 
mine: omnes , qui te dere- 
di nquunt , confundentur : re- 
cedente! a te in terra Jcri- 
bentur , quoniam dere/ique- 
runt venata aquarurn vive» - 
tium , Domìnum . 


rendo a ciafcuno retribuzio- 
ne giufta la fua condotta, e 
giufta il frutto dei fuoi ri- 
trovati . 

11. La pernice cova ova 
che non fon fue ; acqui fla 
dovizie Lenza rettitudine ; 
ma poi le lafcia a mezzi i 
fuoi dì, e all’ ultimo è con- 
vinta di follìa. 

12. Trono di gloria ec- 
cello lino ab inizio è il luo- 
go del noftro Santuario . 

Signore , efpettazion 
d' Ilraello, tutti quelli che 
vi abbandonano faranno con- 
fufi, coloro che da voi fi riti- 
rano faranno ferirti per terra; 
poiché hanno abbandonato il 
Signore, che è la forgente 
d’acque vive. 


14. Sana me, Domine, isr 
fanabor: falvum me fac , £91 
falvus ero , quoniam Jausmea 
tu es. 


14. Voi fanatemi, o Signo- 
re, e laro fanato, falvatemi 
e farò falvato, giacché voi 
liete il /oggetto della mia lau- 
de. 


15. Ecce ipfi dicunt ad 
me: Ubi ejì verbum Domi- 
ni? veniat . 

itf. Et ego non fum tur - 
batus te paftorem fequens : 
Ì3r> diem bominis non defide- 
ravi , tu Jcis . Quod egreffum 
eft de labiis meis , re Bum 
in confpeSu tuo fuit. 

• ' ‘ ’’»/*’ . ' 

17. fis tu mihì for- 
mi/ ini , fpes me a tu in die 


1 5. Voi vedete che cofto- 
ro mi dicono; Ov’è la pa- 
rola del Signore , ebe tu pro~ 
nunziiì Venga pure. 

1 6. Io però non mi feom- 
piglio, mentre feguo voi, o 
mio pallore, riè ho defide- 
rato il dì infelice dell’ uomo; 
come voi ben lofapete.Ciò 
che dalle mie labbra ufcì , 
fu retto al voftro cofpetto. 

17. Voi non mi fiate a 
fpavento, voi mia fperanza 

O 4 in 
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affi iB ionis . 

iS. Confundantur qui me 
perfequuntur , & non con- 
jundar ego : paveant illi , 
non paveam e. o ; induc fuper 
eos diem affiiBionis , & du- 
plici contrattone contere eos . 

19. //offe dicit Dominiti ad 
me : Vade , b* ftà in porta 
f, li. rum populi ,per quamin- 
vrediuntur reges Juda , & 
egrediuntur , & in cunBis 
portis Jerufalem: 

e,. • ■ t 

20. Et dices ad eos : jLu- 
dite verbum Domini , reges 
Juda , iy omnis Juda, cun- 
ftique habitatores Jerufalem , 
qui ingredimini per portas 
ifias. 

2\; H<ec dicit Dominus : 
Cufiodite animas vejlras ,& 
ttolite portare pondera in die 
/abbati , nec inferatis per 
portas Jerufalem « 

. 22. Et nolite elicere one- 
ra de domibus vtiiris in die 
/abbati , i? omne opus non 
facietis : fanBificate diem 
/ abbati , ficut pr recepì patri- 
bus veftris . 

2 3. Et non audierunt ,nec 
hrclìnaverunt aurem fuam : 
fed induraverunt cervicem 
fuam, ne audirent me, & 
ne accìperent difciplinam. 


I 


\ 
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in dì di afflizione.' ’ ' . 

18. Saran confufi colorò 
che mi perfeguitano, e non 
io i paventeranno eflì e non io; 
voi farete venir fu di eflì il 
di di afflizione , e li con- 

S uafferete di doppio conquaf- 
0 . 

19. Così mi dice il Signo- 
re: Va ad apportarti alla 
porta dei popolari , per cui ì 
re di Giuda fogliono entra- 
re e ufcire , ed anche a 
tutte le porte di Gerulalem- 
me;., \ » . •• 1 

u 20. e dì a coloro: Udite 
la parola del Signore o re 
di Giuda , e Giuda tutto , e 
abitanti tutti di Gerusalem- 
me, che entrate per quelle 
porte: 

21 * Così dice il Signore .* 
Invigilate fulle anime voftre, 
e non portate carichi in, dì 
di Sabbato , nè li fate enr 
trare per le porte diGerulà- 
lemme 

22. Non fate ufcir carichi 
dalle cafe voftre in dì di 
Sabbato , non fate alcun 
lavoro; Santificate il dì di 
Sabbato , ficcome comandai 
ai voftri Maggiori . 

23 . Ma eglino non afcol- I 
tarono, nè vi porfero orec- 
chio ; ma indurirono la loro 
cervice per non darmi afcol- 
to j e per non accogliere in- 
ftruzione , 

* 4 . 
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14. Et erit : Si audieritis I 24. Se però voi ini dare- 
te, dcit Dominus , ut non ! te afcolto, dice il Signore,- 
injeratii onera per portar ci- J fioche non facciate entrat 
1 vitati t bu)uj in die [abbati: i carichi per le porte di que- 
fi [anélificaveritii diem Ila città in di di Sabbato , 
[abbati,' ne [aciatìs in eo e fe fantificharete il dì 'di 
omne opui ; . , Sabbato , ficchè non facua>- 

te in elfo alcun lavoro; 

25. ingredientut per por - j 25. per le porte di quella 

tas civitatii bujui reget & città entreranno re e prin- 
prineiper , [edentei fuper [0- cipi di quei che feggono ful # 
lium David, & afcendentet ; trono di David, montati fu 
in curribui & equii ,ipfiiy> cocchi e fu cavalli., si ef- 

principet eorum , viri Juda, li che i lor primati, e quei 

& babitatores Jeru[alem : isr di Giuda, e gli abitanti di 
habitabitur civitai b<ec in Gerufalemme; e quella eie- 
/ empiternum * tà farà abitata in perpetuo. 

2 6. Et venient de civita- 2 6 E verranno dalle cit- 

rina/ Juda, & de circuitu tà di Giuda, e dai contorni 
Jerufalem , (3* de terra Be- di Gerufalemme , e dalla 
tiiamin , & de campefiribus, terra di Beniamino, e dal 
ign de montuo/ts , & ab^Au. piano, e dal monte, e dal 
firo , portante! bolocaujium , tratto Auftrale a portar o- 

{S» vìBìmam , (p [acrificium , locaulti , ed altre vittime , 

Ì3a thui , Ì3» in[erent obi a e facrifizii incruenti ed in- 
tionem in domum Domini . cenfo, e recheranno offerte 

nella cafa del Signore. \ 

27. Sì autem non audieri- 27. Ma fe non darete a 

tir me , ut fanBificetii diem me afcolto , onde fantificare 
/ abbati , iy ne porteti s onui, il dì di Sabbato, fenza por- 
te» ne inferatii per portai , tar carichi , e lenza firii 
Jeru[alem in die J abbati ; entrare in dì di Sabbato per 
[uccendam ignem in porti! e- le porte di Gerufalemme, io 
jui , to' devorabit domoi Je- darò fuoco alle porte di eflà 
ru[alem , te* non i estingue- città , il quale confumerà i 
■tur. torroni di Gerufalemme, e 

non lì cltinguerà. 

_> - / " 

\ * / • * t 

SfcE- 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XVII. 

. : ^ * 

*j{r. i. TT L peccato di Giuda è fcritto con penna di ferro* 
I con bulino dì diamante e incifo fulla tavola de^ 
loro cuore , e fulle corna delle loro are. II pec~ 
cato , di cui qui fi parie, è quello della idolatria , sì forte- 

# mente impreffa ed in guifa tale fcolpita nel cuore degli 

* abitanti di Giuda , che Dio attefta che non era niente più 

indelebile ciò, che fcritto era e J colpito con uno Jiilo di 
ferro o d* acciajo ed una punta di diamante . Imperocché fi 
videro in effetto per tutto il tempo della legge vecchia i 
Giudei ricader Tempre nella idolatria, non ottante tutti i 
gaftigi , che Dio contro loro efercitava , e recarli con 
una inclinazione, che accodava!! quali al furore, verfo i 
dei delle nazioni , di cui aveano sì fpeffo provata 1’ inu- 
tilità e la vanità. Ora quello peccato non era fcolpito fol- 
lante. nell’ intimo de’ loro cuori per iftarvi occulto, eralo 
ancora fu tutti i corni de' loro altari profani , in cui fcri- 
vevafi il nome de’ fallì dii , a cui offrivano fagrificii , va- 
le a dire faceano trofeo della loro infedeltà , ed efponeva- 
no alla villa di tutti gli uomini le abbominaziom del lo- 
ro cuore. - - 

Può dirli che prima della venuta del Meflia il peccato 
del primo uomo era fcritto nel cuor fuo con uno Itilo di 
ferro , e come con una punta di diamante ; e che gli altari 
profani IparG in tutta la terra erano i pubblici monumen- 
ti della tua prevaricazione . Qual uomo e qual Angelo a- 
vrebbe ofato vantarli di cancellare quelli caratteri indele- 
bili del peccato del primo uomo? Richiedevafi un Dio 
per operare sì gran miracolo. Egli , dice Sant' Ambrogio 
(a)., che non avendo comraeflo verun peccato, cui dovef- 
fe cancellare > ma effendofi fatto per unj eccello della fra 
: ' • 1 . * " ' / • ca ~ 

(a) Ambrof. Apolog. David Paftor. c. n. 


Digìtized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XVII. 219 
carità la vittima del peccato, è venuto a cancellare i ca- 
ratteri sì profondamente fcolpiti nelle noftre cofcienze, e 
a guarire 'colja virtù della fua grazia le ulceri delle anime 
noftre , foftituendo ai caratteri del vizio quei del fuo fpi- 
rito, che font) tutte le virtù: Qua bona J'unt , non atra - 
mento fcribuntur , fed Jpiritu Dei vivi : qua autem vitio- 
fa , grapbio ferreo , et ttngue adamatino. • ; '•> . 

ìl. 5. 6. 7. Così pur dice il Signore : Ma/adetto V uo- 
mo , che confida nell'uomo , che pone per fuo braccio la 
carne t * il cui cuore fi ritrae dal Signore ec. ,, Male- 
„ detto colui, dice S. Girolamo, che non fole confida nelP 
,, uomo , ma che fi fa un braccio di carnet cioè, che at- 
„ tribuifee il bene che fa non alla mifericordia delSigno- 
,, re, ma alla fua propria virtù. Imperocché ognuno che 
opera in coiai guifa allontana il cuor fuo da Dio, aflì- 
,. curando di potere quel che affolutamente non può da 
„ fe medefimo . Ei rafsomiglia allora al tamarifeo, a(Wa 
„ macchia dei deferti, che è un legno inutile, e non ve- 
„ dra i beni, che la moltitudine delle genti dee vedere ; 
„ ma reitera nell’aridità di un cuore incapace di produrre 
alcun buon frutto. “ 

Tal era lo (tato de’ Giudei , che avendo ricevuto la 
legge, confidavano in fe medefimi, e s*. immaginavano dj 
poter adempierla colle proprie loro forze. Quindi rafso- 
nnigliando alla macchia del deferto, che non fente alcun 
bene e vantaggio dalla pioggia, rimanevano aridi e Iterili 
in ogni forta d’opere buone, e non erano atti che ad èf- 
fer gettati nel fuoco. Ma le parole del Profeta potrebbero 
-ancora fignificare che gli abitanti di Giuda fi erano tirata 
addolfo la maledizione di Dio, il quale era in procinto di 
abbandonarli ai loro nemici , perchè appoggiati s' erano o 
fopra le loro forze o fu quelle degli altri popoli , di cui 
implorata avevano l’ aflìftenza , come lì è dianzi notato. 

Sant’ Agoftino ( a ) ha fpiegato in divertì luoghi quello 
palio n$llo fteflò fenfo che 5. Girolamo. „ Egli dice, che il. 
4, braccio ci fignifica il poter d’operare, e che per la carne 
„ deefi intenderei’ umana fragilità! che però fifa un braccio 


(a) De grat» & lib. arbitr. c. 4. n. 6 . 
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^ di carne colui, che crede che un poter sì impotente e 
„ sì fragile, com’ è quello dell’uomo, gli balli per ben 
operare , e che non afpetta F aflìftenza del Signore . 
„ Chi è l'uomo , dice il Santo fopraccitato (a) , intuì l'uomo 
„ confidi , fe non egli fteffo ? Colui dunque che fpera in 
w f e , non può dir con verità di non riporre nell'uomo la 
„ fola fperanza . Ed in vano (b) ei metterebbe in fe la 
„ fua fiducia, poiché per l’appunto egli è l’uomo, in cui 
non dee confidare . Però 1’ uomo non fi appoggi fopra 
j, fe medefimo (r) non per cercar altri appoggi , che a lui 
• fieno inferiori , ma per attaccarli a Dio , e per riferire 
„ al fuo Creatore tutto il bene da lui ricevutone. “ 

•jj r. 9. io. Il cuor umano è ingannevole / opra tutto , egli 
è impenetrabile : chi può conof cerio? ec. Dio volea forfè con 
.ciò fignificare che il cuore di tutti gli abitanti di, .Giuda 
o della maggior parte di loro èra corrotto; eh’ era come 
un abiiTo d’iniquità impenetrabile ad ogni altro che al Si- 
gnore , che fcrutator è dei cuori , e che prova le reni , 
e che però , quando condannava quel popolo ad effer di- 
ftrutto e trafportato in Babilonia, lo facea per un giultif- 
fimo giudizio, rendendo a ciafcuno fecondo la Jua via , e 
fecondo il frutto de' fuoi penfieri e delle opere fue t delle 
quali avea egli una perfettiffima cognizione. “ 
k Puòdarfiin oltre, che ficcome aveva egli condannata la fi- 
ducia, che ha l’uomo nell’ uomo, nel fenfo da noi fpiegato, 
quindi fi apre l'adito a dichiarare , che la fecreta corru- 
zione del cuore è generale in tutti gli uomini, © ch’egli- 
no volontariamente la fecondino, o che foltantone Tenta- 
no i rei effetti fenzaacconfentirvi. Ora. impenetrabile emen- 
do F abiffo del cuore, chi può conof cerio , e difeernere la ve- 
ra difpofizione, fe non quegli che feruta, col lume tutto 
divino del fuo fpirito , i fuoi più occulti nafcondigli, e 
che prova le fue reni e gli affetti fuoi carnali , affine di 
rendere a ciafcuno fecondo la fua via , cioè fecondo le azio- 
ni fue e fecondo il frutto de’ fuoi penfieri e delle fueope- 


« > , . . 1 

(a) De Continent. c. 4. 0. io. (b) Epilì. 5». nov. Edit. *j 
c* a. n. i. (c) De diverf. ferra. *7. nev. Edit. j<. n. ». 
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re; effer non potendo il frutto, cui può fperarne, fe noti 
conforme alla radice, che lo produce? Imperocché l'uomo, 
ficcome dice S. Paolo (<»), non raccoglierà che quello, che 
avrà feminato ; quegli che f emina nella fua carne , o fe- 
condo la fua carne, ne raccoglierà la corruzione e la mor+ 
te , e quegli che / emina nello fpirito o fecondo lo fpirito , 
ne raccoglierà la vita eterna. 

ir. n. La pernice cova ova che non fon fue ; acquila 
dovizie fenza rettitudine ; ma poi le lafcia a mezzi i fuoi 
di 3 e alt ultimo è convinta di follia. I Naturalifti affer-» 
mano effer vero che la pernice ha in coftume di toglier 
le uova di un’altra pernice e di Covarle, come fe foffero 
fue ; ma che nati effendo i perniciotti l’ abbandonano e 
vanno a cercare la vera loro madre, di cui un iftinto na- 
turale fa loro conofcere la voce . Per coGffatta guifa , di- 
ce <1 Profeta, gl'iniqui Giudei avendo fpogliati i poveri 
colle loro violenze , faranno fpogliati anch’ elfi de’ beni , 
che fono i frutti delle loro ingiuftizie , e il loro fine , cioè 
il galtigo, che Dio darà ai loro delitti, farà il convincer- 
li della loro follia. 

Sant’ Agoftino (é) crede che la pernice, che toglie alla fua 
compagna le uova ad effa appartenenti, ci figuri l’erefia, 
che toglie parimente alla Chiefa i figli fuoi , e che a fe 
traendo fotto pretefto del nome di GESÙ’ CRISTO, di 
cui ella fi gloria, i Criftiani da lei fedotti, fi appropria e 
reputa come fua ricchezza quelli , ch'ella trova, dopo che 
gli ha generati il Vangelo di GESÙ’ CRISTO: Cbriftia - 
nos 3 quos maxime Cbrijli nomine feducnnt , jam per ipfius 
Chrijli Evangelium natos inveniunt: i? faciunt tllos divi- 
tias fuas. E Sant’ Ambrogio (c) parlando della frode, che 
ufar fuoie la pernice, dice che in quella guifa eh’ effa inu- 
tilmente fi affatica covando le uova di un’altra da lei 
tolte, perchè nel momento, in cui i perniciotti, che ne 
fono ufeiti, odono la voce di quella, che è la vera loro 

ma- : 


' (a) Galar. c. 6 . r. S. ec. (b) Trjft. de Pati or. nov* Edit. 
ferm. 4 6. c. ti. n. »*. & 19. in Fauft. c. ij. c. in 

(c) Ambrof. Exaem. 1 . f. c. j. • • • f 

•. » 

f 


V 


Digitized by Google 


*il G • E R E M I A , 

madre, lanciano colei, che loro ha fervito follante di ritì-. 
trice; il demonio firn il mente imita la condotta di quello 
animale , allorché fi sforata di rapir le anime al loro Crea- 
tore i ma s’ egli alcune ne tira dalla fua , e fe le rìfcal-j 
da, per così dire, coll’ardore de’ fenfuali piaceri , GESÙ’ 
CRIPTO immantinente fa loro udire la fua voce , elleno 
fi ritirano verfo la Chiefa vera loro madre, che gli ama 
come un uccello ama i fuoi parti cort un amor tenero e 
materno.' Vbì primum vox Chrìjii par vulis f iteri t infufa * ad 
tatti fi conferunt matreni , qu<e pullos , fieni avts , mater- 
no amore complelììtur . 

ip, 1 2 . Trono di gloria eccelfo fino ab ini fio è il luogd 
del noflro Santuario , ec. Riconosco, mio Dio, dice il Profe- 
ta, che tu fei il Signore, iti cui Puomo dee tutta ripor- 
re la fua fiducia ; pofciachè */ foglio della tua glòria ef al- 
iato è fin dal principio , cioè tu fei Dio ab eterno efalta- 
to nella tua gloria , Dall’ alto e non dalla terra ci Viene 
la grazia della noftra fantificazione ; laonde noi la cerche- 
remmo altrove inutilmente fuor di voi . E quei che fi ri- 
tirano da te, ti Signore , faranno ferini foprà la terra c 
non nel Cielo: la loro porzione farà nel mondo da loro 
amato , e non con te , da cui fonofi allontanati ; faranno 
eglino nella liceità e nella polvere come il tamarifeo del 
deferto , avendoti abbandonato ,• a mio Dio , che fei la 
forgente dell t acque vive . Sanami dunque e falvdmi dal- 
la tentazione e dai pericoli, ove io mi trovo efpolto in 
mezzo a tanti empii, perchè fai che io ti riguardo come 
la gloria mia e f argomento di tutte le mie lodi , afpet- 
tando tutto da te folo, e noti dagli uomini né dai fal- 

fi dir. J V - , , . ' , 

ir. 15 . 1 6. i-f. Voi vedete che cofioro mi dicono: Ov' è 
la parola del Signore , che tu pronunzii ì Venga pure , ec. 
L’accecamento degl’ Ifdraeliti era tale, che la pazienza , 
di cui Dio ufava verfo loro differendo a gaftigarli , diven- 
tava loro urto ftimolo di beftemmiarlo in prefenza del fuo 
Profeta . Ed è quello ancora il motivo di una grande ten- 
tazione pei peccatori , che veggendo che godono impu- 
nemente il frutto dei loro delitti, riguardano come un 
vano fpavento quel che i Profeti annunciano loro dalla 
■« par: 
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parte di Dio intorno il rigore dei fuoi giudicii. Geremia 
dichiara a Dio, ch’ei non è turbato dalle loro beftemmie, 
certilfimo eflendo della verità loro dichiarata , benché fe 
ne faceiléro beffe, perché nonf la vedevano per anche adem- 
piuta. Che fe non era turbato, e fe non paventava il 
furore di tanti lupi; vuol ciò dire eh’ ei rivolgeva!! come' 
una pecora a feguitar Dio fedelmente come il fuo Valla- 
re, per fervir egli ftefio di Pallore al fuo popola , giofla 
il fenfo dell'Ebreo; vuol dire ch'ei non dejìderava il gior- 
no deir uomo ; cioè che non davafi penfiero, niente piò 
che S- Paolo ( a ), dei vani giudicii degli uomini ; ovvero 
eh' egli non era punto affezionato alla vita prefente, né 
amava la profperità , gli onori, le} ricchezze e i piaceri 
del mondo; lo che rendevalo ardito per non dir cos' alcu- 
na che retta non f offe e vera agli occhi di Dio; pofeia- 
chè o il timore o 1* amore delle cofe prefenti vieta ai 
Miniftri del Signore T efler fedeli al loro miniftero. 

Defidera , dice Sant’ Agoftino (b), il giorno deir uomo 
colui, che quando il fuo nemico lo minaccia di togliergli 
la vita, non fi foflenta colla Iperanza di una vita mi- 
gliore , e condifcende a quello , che il nemico gl' ifpira r 
Ma quando Dio fa rifplendere agli occhi del cuor fao un 
altro giorno ; quando lo rifehiara con una luce piò eccel- 
lente, e lo riempie di una maggiore dolcezza, allora egli 
non è più inclinato a defiderare il giorno dell’ uomo. Co- 
lui , dice ancora Sant’ Ambrogio (c) , colui che C rallegra 
nel giorno fatto dal Signore, che trova la fua contentez- 
za nel nuovo giorno, in cui il noftro Dio ci ha illumina- 
ti , dandoci una nuova luce per farci vivere nella inno- 
cenza, non è moiTo dal defiderio del giorno dell’ uomo. 



) 


C A- 


(a) i. Cor. i). ». (b)i AuguflU ia Pfal. $(• farai, f n. a}, 
(e) Ambr. io Pfal. 3S. 
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CAPITOLO XVIII. 


Dio usa l’esempio di un vasajo, che maneggia la terra 

COME GLI PIACE, PER MOSTRARE CHE LA CASA D IsRAELLO E* 
IN MAN DI DIO, E CHE LA TRATTERÀ’ GIUSTA LE SUE AZIO* 
NI > QUANDO SARA' IL SUO TEMPO - Dio FA PREDIRE AI GIU- 
DEI OGNI SORTA DI MALI PER LA LORO OSTINAZIONE NEL PEC- 
CATO- Il topolo cospira contro Geremia, che implora 
LA MISERICORDIA DI Dio, E PREDICE I MALI > DI CUI SARAN- 
NO OPPRESSI 1 SUOI NEMICI- 



. Erbum , quod 
fttSum efl ad 
Jeremiam a 
Domino , di- 
eens : 

2. Surge , 
domum figu - ' 


fa, defctnde in domum figu - ■ 
li t & ibi audies verta mea . ! 

3. Et defcendi in domum 
figuli , Ì 5 r> ecce ipfe faciebat 

- opus fuper rotam - 

4. Et difflpatum efi vas , 

quod ipfe faciebat e luto ma - , 
nibus-fuis :• converfufque fe - 1 
cit illud vas alterum, ficut\ 
placuerat in oculis ejus , ut 
faceret . s * [ 

y Et faftum efl ver bum 
Domini ad me dicens : 

A J 

6 . Hùmquid ficut figulus 
*Jh> .noti poterò pobis .face- { 
re t domus Jfrael , ait Domi 


1. Arda indi- 

rizzata a Ge- 
remia dal 
Signore , co- 

a. Su , por- 
tati in cafa di un pentola- 
io, ed ivi udirai quanto 10 
dirò. 

3. Mi portai dunque in 
cafa d’ un pentolajo, e lo 
trovai a fare il fuo lavorie- 
ro fui la ruota. 

t . Ma il vafo , eh’ ei col- 
lie mani faceva d’argil- 
la-, fi guaito, ed egli tornò 
a farne un altro vafo, nel 
modo che a lui piacque di 
! fare. 

5. Allora la parola del Si- 
gnore mi fu indirizzata , co- 
sì: 

| 6 . Cafa d’Ifraello , non 

/potrei io far di voi, ficco- 
me fa .quello pentolaio , di- 
ce 
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uus ? ecce ficut lutum in ma- 
nti fìguli, fic vos in manti 
mea, domiti Ifragl . 


7* Repente loquar adver- 
fum gentem , & adverfum 
regnum, ut eradicem , £91 
dejiruam , {? di/perdam il- 
lud. 

8. Si poenitentiam egerit 
gens illa a malo fuo, quod 
lo cut us fum adverfus e am , 
agam (9* ego poenitentiam fu- 
per malo , quod cogitavi ut 
facerem ei . 

5>. Et Jubito loquar de 
gente & de regno, ut adi- 
ficem , plantem illud . 

10. Si fecerit malum in 
oculis meis , ut non audiat 
vocem meam , poenitentiam 
agarn fuper bono , quod lo- 
cutus fum, ut facerem ei. 

1 1. T^unc ergo die viro 
Juda, Ì9r> babitatorìbus Je- 
rufalem , dicens : H<ec dicit 
Dominiti : Ecce ego fingo 
contra vos malum , {$> co- 
gito contra voi cogitationem , 
revertatur unufquifque a via 
fua mala , <iy> dirigi te vias 
vefìras , fiudia ve fi r a . 

12. jQa; dixerunt: Defpe- 
ravimus ; pofi cogitai iones e- 
nim noftras ibimus , & u- 
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ce il Signore ? Imperocché 
ficcome l’argilla è in mane 
del pentolajo, così voi fiete 
in man mia, o cafa d‘I- 
fraello. 

7. Pollo io di repente par- 
lare contro una gente , e 
contro un regno per fvel- 
lerlo, diftruggerlo , Germi- 
narlo * 

8. Ma fe quella gente fa- 
rà penitenza della fua mai- 
vagità , per cui io avea 
parlato contro di lei; anch’ 
io mi pentirò del male, che 
avea penfato di farle* 

9. Puffo io altresì di re- 
pente parlare di una gente, 
e di un regno, per edificar- 
lo, e piantarlo. 

10. Ma fe ella, non dan- 
do afcolto alla mia voce, 
fara ciò che a me fpiace, 
anch’io mi pentirò del be r 
ne, che avea parlato di far- 
le. 

11. Or dunque a quei di 
Giuda, e agli abitanti di 
Gerufalemme dirai così .-Co- 
sì dice il Signore; Ecco che 

10 formo del male contro di 
voi , penfo penfieri contro 
di voi: Convertafi ciafcuno 
dalla malvagia fua via , e 
drizzate le vie voftre, e i 
voftri divifamenti. 

12. Ma elfi han detto : 

11 negozio é fpedito ; voglia- 
mo andar dietro ai noftri 

P pen- 
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nufquijque ptavitatem cordi s 
fui mali faciemus . 

13. Ideo bac dicit Domi- 
rttis : Interrogate gente* : Qui* 
audivit talia borribtlia ,quà 
fecit nimis virgo 1/raelt 

14. T^umquid deficiet de 
petra agri nix Libami aut 
evelli pojfunt aqua erumpen- 
tes frigida , & defluente* ? 

* ■ • X ’ 1 • 

15. Quia oblitus eft mei 
populus metis , fruflra liban- 
te s , (3» impingentes in vii s 
fui * , in femiiis /acuii , ut 
ambularent per eas in itine- 
re non trito: 

1 6. V t fieret terra eorum 

in defolatior.em , & in libi- 
tum fempiten.um: cmnis qui 
praterierit per eam , obftu- 
pefcet , Isn movebit caput 
fuum • , . . ■ . 

17. Sicut ventus urensdi- 
fperzam eos cor am inimico ; 
dorfum , Ì30 non factem 0- 
flendam ets in die perditio - 
ni* eorum . 

18. Et dixerunt: Venite, 
& cogitemus contro Jere- 
miarri cogitationes ; non enim 


penlìeri, ed oprare ciafcun 
di noi giufta la prav tà del 
n alvagia fuo cuore. 

13. E però così dice il 
Signore : Domandatelo alle 
genti: Chi mai udì cotanto 
orribili cofe, quali fono le 
commette dalla vergine d'I- 
fraello^ 

14. Potrà ella mai man- 
care di Jcorrere <■ alla rupe 
campeftre la neve [ciotta 
del Libano ? Potranno mai. 
effe re efaurite acque fgor* 
ganti, frefche, fcorrenti? 

15. E pure il mio popolo 
s’è dimenticato di me, va- 
namente profumando efteri 
numi , ed intoppandofi ed 
aberrando dalle fue vieta- 
gli antichi fentieri per cam- 
minare per fentieri di ftra- 
da non battuta; 

1 6. onde coir la lor terra 
fot*e ridotta a' difolazione, 
ed a zuffolo perpetuamente; 
ficchè ognuno che per offa 
palli , retti ftupito , e Ruota 
la tetta. 1 

17. Come un vento a- 
dufto fparpaglia le floppie , 
così io fparpaglierò coftoro 
innanzi al nemico; volterò 
loro la fchiena, e non la 
faccia nel giorno della loro 
rovina 

18. Ma etti dittero: Ve- 
nite, macchit iim macch-na- 
mentt cqntro Geremia; im- 

peroc- 
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CAPITO 
peribit lev a Sacerdote, ne- 
que confilium a fapiente , nec 
fermo a propbeta . Venite , 
iy> percutidmus eu.ni lingua , 
Ì3 ” non dttendamus ad Uni- 
verfos fermones ejus * 

, 

19. Attende , Domine , ad 
me, is> audi 'vocem adver - 
fariorum meorum . 

) 

20. T^umquid redditur prò 
bono malum , quia foderunt 
foveam animce mex ? Recor- 
dare , quod fteterim in con- 
fpeftu tuo, ut loquerer prò 
eis bonum , (?> averterem 
indignationem tuam ab eis * 


ai. Tropterea da filios eo- 
rum in famem & deduc 
eos in manus gladii : fiant 
uxores eorum abfque lìberi s , 
Ì9> vidux , & viri e a rum 
interficiantur morte , juvenes 
eorum confodiantur gladio in 
prxlio . 

22. jLudiatur clamor de 
domibus eorum adduces e- 
nim fuper eos latronem re- 
pente , quia foderunt foveam, 
ut caperent me, i? laqueos 
abfconderunt pedibus tneis . 

J , ^ . *. % 

2 3. Tu autem Domine , 
fcis omne confilium eor^m 


L O XVIII. 227 
perocché non fara vero ché 
manchi dal Sacerdote la 
legge, riè dal faggio il con- 
figli© j né dal, Profeta la di» 
vina parola: Venite, lace- 
f lamio colla lingua, e non 
attendiamo a tutte le fue 
parole . 

19. Voi però, o Signore, 
attendete a me, e fate at- 
tenzione alla voce dei miei 
avverfarii * 

20. Così dunque rendefi 
mal per bene , e vien da 
coftoro fcavata una folla alla 
mia perfona.‘ > Ricordatevi, 
che io mi fono prefentato 
al voftro cofpetto per favel- 
lar bene in loro favore, e 
per iftornare da ellì il vo- - 
ftro fdegno. 

21. Pérloché voi lafciere- 
te i loro figli alla fame, li 
farete palla re pel fii della 
fpada, le lor mogli refte- 
ranno prive di figli, e ve- 
dove , i loro uomini faran 
trucidati a morte, e i loro 
giovani faran trafitti di fpa- 
da in battaglia. 

22 Udiralfi fchiamazzo 
dalle lor cafe , quando di 
repente farete venir fopra 
elfi le truppe leggere ; poiché 
hanno fcavata una foflTa per 
pigliarmi , ed hanno teli all' 
afcofa lacci ai piedi miei. 

2 3. Ma voi, o Signore, 
che conofcete ogni lor cori- 
P % figlio 
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gdverfum me in mortemi ne 
propitierh iaiquitati eorum , 
iS' peccatimi eorum a facie 
tua no» de le a tur : fiant cor- 
ruentes in confpettu tuo : in 
tempore furorts tui abutere 
eis. 


E M I A 

figlio prefo contro di me 
jper darmi la morte, non fa- 
rete propizio alla loro ini- 
quità , e il loro peccato non 
farà cancellato dalla voltra 
prefenza ; faran precipitati 
innanzi a voi ; nel tempo 
del voftro fdegno agirete 
(contro elfi. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XVIII. 


■#. 3 . 


' • 4 ' 

S U', portati in cafa di un pentolaio, ed ivi udi- 
rai 'quanto io dirò . 

yff. 3. Mi portai dunque in cafa d' un pento- 
laio , e lo trovai a fare il fuo lavoricro fulla ruota .. 

4. Ma il vafo , cb' et colle fue mani faceva d' ar- 
fìlla fi guaflò, ec. E* quella una nuova parabola, fotto cui 
pio fa conofcere al Profeta , che s’ et. non rivocava la 
fentenza pronunziata contro il fuo popolo , noi faceva a 
motivo del proprio di lui indurimento. Avviene affai di 
frequente, che avendo un vafajo fpezzato il vafo di cre- 
ta cui lavorava fulla ruota, fervafi della fteffa creta, per 
formarne in fui fatto un altre* e dargli quella figura , che 
più gli aggrada . Dio volea dunque fervirfi di tale limiii- 
tudine per afficurar Geremia,. che avrebb’ egli potuto an- 
cora piu facilmente cangiare il decreto della condanna del 
popoI fuo, fe quello fi folle inoltrato pieghevole alla lua 
voce; e perciò 1* obbliga ad andar egli fteffo da un va- 
faio , affine di vedere cogli occhi fuoi la figura della ve- 
rità, di cui volea convincerlo. Il fanto Profeta ubbidi- 
re a Dio, ed entrato effendo in cafa di un valajo , che 
attualmente occupavafi a fare fopra la fua ruota un vafo 
di creta, accadde, non fenza un effetto della divina prov- 
videnza , dice S. Girolamo, che il vafo fi ruppe ; e che 
l la mano dell’ artefice, fenza egli vi penfaffe* rapprc- 
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fèntò agli òcchi fuoi la figura o la parabola, di cui volerf 
Dio fervirfi per ammaeftrare Geremia; pofciachè avendo 
nell’atto fieno rimpallata la creta medefima , ne formò un 
altro vafo, fecondo che gli piacque; 

Il Signore parlò di poi al Profeta e gli dille; che la ea - 
fa d'Jfdraello era in mano fua , come la creta era in ma- 
tto del vafa)o\ e che però potea egli farne quel che il va - 
fajo fa della fua' creta . Ma acciocché quindi non fi penfafse , 
che diftruggefse Dio il noftro libero arbitrio, egli fi fpie- 
ga immediatamente coll’ aggiugnere ; che dopo aver Dia 
pronunziato il decreto contro un popolo.per difiruggerlo , fe 
quel popolo fa penitenza , ancb' egli fi pentirà del male , 
che volea fargli ; cioè che rivocherà un tal decreto , fic- 
come lo rivocò rifpetto agli abitatori di Ninive; /tante 
che le opere cangiar pofsono efternamente ; ma egli rima- 
ne Tempre immutabile, dice Sant’Agoftino (a), negli eter- 
ni fuoi divifamenti: Opera mutar , nec mutar confilium. 

Ora Ifdraello indurito era cotanto nella fua malizia e 
nella fua empietà, che avendogli fatto intimare il Signo- 
re, come leggefi fubito apprefso, eh’ egli abbandonale la 
fua perverfa via , affine di fcanfare i mali , cui Jlavaglt 
preparando , rifpofero da difperati; che non poteano mu- 
tar condotta , e che ciafcuno di loro abbandonerebbefi , 
qual dianzi, alla depravazione del cuor fuo. Vero è, mio 
Dio, che tu avreftì potuto cangiare colla tua grazia on- 
nipotente quel cuor cieco, quel cuor corrotto e indurito ; » 
ma niente meno colpevole era la rea loro volontà ; e fic- 
come la loro converfione fiata farebbe un effetto della in- 
finita tua mifericordia , la empietà loro era un effetto dell* 
orgoglio loro e della loro malizia - 
•jir. 14. Totr'a ella mai mancare di feorrere dalla rupe 
campestre la neve fciolta del Libano? Totranno mai e (fere 
efaurite acque fgor ganti , frefebe , {correnti ? 

•fy. 15. £ pure il mio popolo r e dimenticato di me , va* 
inamente profumando efteri numi, ed intoppandofi ed aber- 
rando dalle fue vie , dagli antichi fen fieri , per cammina* 

re 

f ' . - v 1 1 . - _ - 

(a) àusufi. Confili. 1. 1 . c. <j. a. 

- ' V Ì 
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per fentieri di firada non battuta. Tutte le cofe dei- 

fa natura perfeverano nello (lato loro e ferbano 1* ordine, 
che per effe ho riabilito . Giammai non è fenza neve la 
cima delle più alte rupi del Libano: fempre (corre una 
■fonte di acqua viva. Ma non v' ha che Ifdraello , non *' 
ha che il popolo mio , il qual trafgredifca interamente i 
miei precetti , e che dimentichi di quanto fiami debitore 
cornei al fuo Dio. In vece di camminare nelle vie de* 
miei comandamenti , nelle vie antiche ed eterne, ove 
hanno camminato tutti i miei Santi e tutti 1 miei fervi 
fedeli eglino fonofi aperte nuove vie , ed hanno adorato 
i e noti* dii * Hanno (ojioro inciampato nelle vìe loro proprie , 
ìne' fentieri del fecola , come fpiegano alcuni; cioè fono 
caduti e fonofi precipitati in mille delitti, allorché fonofi 
allontanati dalla via della verità per ingolfarli in quella 
della empietà, della vanità del fecolo e della menzogna . 

Guardiamoci dunque , dice S. Agoftino {a) , di non ab- 
” bandonar la via da Dio aparecchiataci ed appianata coll* 
efempio de* Patriarchi da lui fcelti, perche foffero i pri- 
mi a camminare in effa, coi precetti della legge, cogli 
oracoli dei Profeti, coll', adorabil imiterò della Incarna- 
zione del Figliuol fuo, colla teftimonianza degli Apo- 
lli col fangue dei Martiri e colla vocazione de' Gen- 
" tilt “ E’ quella la via oppofta alle vie particolari dei 
fidi degli uomini e alle vìe del fecola: Ufcir non fi può 
aÌ mie llà via fenza inciampar contro qualche feogho ; e 
vani fono , ficcome qui dice Dio, i fagrificii , che fi offro -, 
altrove i poiché al demonio fi fagrihea , all' orgoglio , 

all’avarizia > e non a i Signore, . 

Vr ìS Ma ejfidifiero: Venite , macchmtam macchinamene 
ti contro Geremia imperocché non farà vero che man- 
chi dal Sacerdote la legge , ne dal faggio il con figlio ,no 
dal Trofeta la divina parola : Venite , lacenamlo colla lin* 
tua , e non attendiamo a tutte le fue parole . 

' ir. io. Voi però , o Signore , attendete a me, efateatten - 
■rione alla voce dei miei avverfarii. Tal è la funefta con- 
seguenza dell’odio , che fi concepire per la verità ^ e 
tale fu dal principio del mondo la difpofizione della 
1 mag- 

ia) Aug. de Morib. Ecdcl. Cathol. c, 7 . n. **, 
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maggior parte degli empii. Non potendo fpegnere in fe 
ftefla la verità, s’ingegnano di eftinguerla nelle perfone , 
il cui efempioe la cui generofa libertà è per elfi un rim- 
provero de’ loro eccelli . Abele fu il primo che folle fagri- 
ficato ad una sì ingiufta pafTione i molti Profeti pure fu- 
rono a quella immolati; il Signor di tutti i Profeti ne fi* 
ànch’ egli la vittima; una moltitudine di Martiri fu efpo- 
fta al iuo furore ; e finché durerà il mondo vedrannoli 
quei, che odi ino la verità, macchinar contro quelli che 1* 
annunziano , ficcome fecero i Giudei contro Geremia ; E 
che, dicono tra loro, non v’ha forfè in Ifdraello altro Sa- 
cerdote, altto Sapiente, altro Profeta che eoftui ? E pre- 
tend’ egli per avventura che fuor di lui non potremo più 
trovare nè la legge nei Sacerdoti , nè il configlio ne' Sa- 
pienti , nè la parola del Signore nei Trofeti ? Non s’im- 
magini no di racchiudere in fe tutta la fapienza e tutta 
la fetenza della legge . Abbiamo altri Profeti pieni della 
parola del Signore, altri Sapienti il, cui configlio ci fer- 
virà di feorta , altri Sacerdoti che hanno la chiave della 
feienza , 

Per cofiffatta guifa que’ degni eredi della durezza di cuo- 
re é dell’ orgoglio de’ loro padri fi aflòdavano contro le 
minacce di Dio, e fchernivaio il fuo Profeta, quando lo- 
ro diceva la verità. Per fiffatta guifa gli opponevano e 
Sacerdoti di malfime rilaffate , che li blandivano ne’ loro 
difordini, e fapienti della fapienza del fecolo, che vanta- 
vanfi d’ effere più illuminati di Geremia, e falli Profeti 
che gl’ ingannavano con promeffe di pace, allorché erano 
alla vigilia della loro ruina. E Diopermettea, ficcome non 
di rado permette anche oggidì, che la luce tenebrofa e 
fuperba di quelle guide menzognere la vincelTe nell'ani- 
mo de’ popoli fopra la verità ; perocché ciechi elfendo non 
volevano che fi guarifle il loro accecamento (a). Ifia & 
tunc Judfiorum con tra Jeremiam , five Domìnum Salvato- 
rem , i?* badie hxreticorum contra fiervos ejus cogitatio 

efi , ut . . . non cogitent quid illi veritatis loquantur , 

j (ed quid ipfi firuant mendacità 

... „ : . .*• 20» 

(a) Hieron. 

P + 


’Digitized by Google 


i }2 GEREMIA 

■#. 20. ec. Cojì dunque rendefi mal per bene , e vìe» dà 
coftoro [cavata una foffa alla mia perfona ? Ricordatevi , 
che io mi fono prefentato al voftro cofpetto per favellar 
bene in toro favore , e per iftornare da ejft il voftro [de- 
gno, ec. L’odio de’ Giudei contro Geremia era affai più reo, 
perchè quanto s’era il fant’uomo dimoftrato più fervorolo 
a procurar loro del bene , prefentandofi fpeffo dinanzi a 
Dio , e / applicandolo iftantemente a far loro grazia , fino 
ad obbligar Dio meddimo a vietargli molte volte di pre- 
gar per loro, altrettanto davan eglino allora a divedere 
più ardore a rendergli mal per bene , e a farlo perire ; Io 
che pur ha refo i Giudei affatto inefcufabili nella ingiufta 
perfecuzione da loro fatta a GESÙ’ CRISTO, a cui la 
Chiefa applica le fteffe parole; poiché non fu mai sì ve- 
ro, che rendevano mal per bene, come nella perfona di 
GESÙ’ CRISTO, di cui il Vangelo ci aflicura , ch’ei be- 
neficava ognuno, e che nondimeno fu trattato da quell* 
ingrato popolo come il più fcellerato di tutti gli uomini . 

Che le Geremia dopo avere sì fpeffo domandato a Dio, 
che loro faceffe grazia , ora gli dice : Ifpn perdonar ad ejji 
la loro iniquità, nè mai fi cancelli il loro peccato dalla 
tua prefenza\ ei parla per un movimento dello Spirito di 
Dio , che gli fa dire non quello che avrebbe defiderato 
per un effetto della fua carità verfo de* fuoi fratelli, ma 
ciò che il lume della verità gli facea conofcere dover ac- 
cadere ad empii, che fi turavano le orecchie , e non vo- 
leano dar alcun ingreffo nel cuor loro alla parola di Dio . 

Ed era egli in quello punto un’altra figura di GESÙ’ 
CRISTO , che domandò a Dio fuo Padre fulla croce ftef- 
la, ove l’aveano i Giudei conficcato, che loro perdonaf-' 
fe, perchè non Capevano quel che faceffero, e ciò non o- 
ftante non tralafciò fulla medefima di pronunziare fegreta- 
mente, come fui tribunale della fua giuftizia, un decreto 
di condanna contro tutti que’ Giudei, che perfevererebbe- 
ro nella loro malizia. Imperocché meritarono coftoro, di- 
ce S. Girolamo, che la imprecazione da loro fatta contro 
fe medefimi dicendo (a): Pxnga il Sangue di lui [opra noi 
. . e fo- 
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f / opra i filli noftrì, fotte adempiuta da una eterna con-’ 
dannagìone: Et imprecavo eorum aterna damnationt com~ ' 
pietà eft . Per la qual cofa può intenderli, egregiamente 
non folo della ruina di Gerusalemme accaduta fotto Na- 
buccodonofor , ma inoltre della feconda diftruzione della 
città fletta , che accadde al tempo dei Romani in punizio- 
ne della morte di GESÙ' CRISTO, la profezia, che lo 
Spirito Santo pronunzia qui per bocca di Geremia : Ab- 
bandona i Uro figli alla fame , e falli poffare a filo di 
fpada, ec. / , , 


CAPITOLO XIX. 

' . • 

Geremia sotto la figura d’ un vaso di terra spezzato fa 

INTENDERE LA ROVINA DEI GIUDEI PER 1SPADA E FAME, DU- 
RANTE l’assedio di Gerusalemme, nel quale i padri 
’ MUNGERANNO I FIGLI. E CIO’ A CAGION DELLA LORO IDOLA- 
TRIA E DISPREZZO DELLA PAROLA DI DlO. 

i. ajvp ALC didt Dc- 

ILi l • V a ~ 

fteam a je- 
nioribus populi , a fenio- 

ribus facerdotum: 

a. Et egredere ad vallem 
filii Ennom , qua eft juxta 
introitum porta fiBilis , fan 
pradìcabis ibi nerba , qua 
ego loquar ad ts. 

3. Et dices : _ Audite ver - 
bum Domini reges Juda, & 
babitatores J stufa lem : hac 


1. Osi dioe il 

Signore: Va 
«pa i a comprar 

un boccale 
di terra da 
pentolaio, e 
na con degli anziani del po- 
polo, e con degli anziani dei 
Sacerdoti ; 

2. e poi efci alla valle 
del figlio d’ Ennom, che è 
full’ entrar della porta chia- 
j muta pentola ja, e là annun- 
cierai ad alta voce le paro- 
le, che io ti dirò: 

3. E dirai: Udite la pa- 
rola del Signore, ore di Giu- 
da, ed abitanti di Gerufalem- 

mc: 
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flicit Ùonìinus exercitunm [ 
Deus Ifrael: Ecce ego ihdu 
tam affiiSionem fupet locurr, 
ìfturrt , ita ut ómnis ? quiau- 
dierit il/am, tinniant aures 

v 

4. eo quod dereliquerint 
me , (? alienum fecerìnt lo- 
cutn ijtum : i? libaverunt in 
eo diis alieni s , nefcie- 
runt ipfi, i? ptffrex eorum , 

Juda : (y> repieve- 
runt locum ijium fanguine 
innocentum . 

5. £f adificaverunt excel- 
fa Baa/im , <*</ comburendo s 
filios Juos igni inholocauftum 
Baalim : qua- non pracepi , 
nec locutus fum , »ec ajcenr 
derunt in cor meum, 

• p * ' / . 

6, Tropterea ecce dies ve- 
nìunt , dieit Domìnus , 

«0» locabitur amplius locus 
i/ie, Topbetb , l? valli s fi/ii 
Ennom , Jed Vallis occifionis . 

7, £/ dijfipabo conjilium 
Juda i? Jerufalem in loco 
ijio’.i 30 fubvertam eos gladio 
in contpellu inimicorum fuo- 
rum , i? in manu quaren- 
tìum animar eorùml {? da- 
bo cada ver a eorum efcam vo- 
latili bus còliti? befiìis ter- 
ra . 


E Vi I A 

me: Così dice il Signor de» 
gli efefciti, il Dio d’ Ifrael* 
lo: Eccomi a far venir fo- 
pra quello luogo urt foggetr 
to di afflizione tale, che a 
chiunque lo udirà, gli s'in- 
troneranno le orecchie: 

4. Poiché coftoro hanno 
abbandonato me, ed hanno 
alienato da me quello luogo, 
ed hanno in elfo profumati 
efteri numi , fconofciuti ad 
elfi , e ai loro maggiori , e 
ai re di Giuda ; ed hanno 
riempiuto quello luogo di 
fangue d’innocenti; 

5. ed hanno edificate al- 
ture ad un Baal per brugia- 
re i Jor figli al fuoco in o- 
locaufto ad mi|Baal; il ( che 
io non ho giammai nè co- 
mandato, nè favellato, nè 
giammai m’è venutoinmen» 
te. 

6 . Periochè ècco venire i 
giorni , dice il Signore , in cui 
queflo luogo non farà pii 
chiamato Tofeth, nè valle 
del figlio d’ Ennom , ma val- 
le di Itrage, 

7. Manderò a vuoto il 
configlio di Giuda, e diGe- 
mfalemme prefo in quello 
luogo ; e li farò cadere di 
fpada innanzi ai loro nemi- 
ci, e per man di coloro , 
che cercano la lor vita, e 
darò i cadaveri loro in palio 
ai volatili del cielo, e alle 

bel- 


Digitized by Google 


CAPITO 

S- Et ponam civitatem banc 
in fiuporem , & in fìbilum | 
omnis , qui pr<eterierit per 
pam , o’jjiupefcet , Ì3r fibì la- 
bi t fuper univerfa plaga e- 
jus . ’’ 

9. Et cibalo eos carnibui 
filìorum fuorum , & earni- 
bus fiharum fuarum : & u- 
nufquifque carnem amici fui 
comeclet in obfidione , in 
anguftia , in qua conclude» t 
eos inimici eorurfi , qui 
qu<erunt animai eorum. 

' 1 , ' 

10. Et conterei laguncu- 

lam in oculis virorum, qui 
ibunt tecum. 

11. Et dicei ad eoi : H<ec 
dicit Lom'tnui exercituum : 
Sic conteram populum ifium, 

civitatem ijtam , ficut con- 
teritur vai figuli , quod non 
poteft ultra infìaurari: Ì3r< in 
Topbetb fepelientur, eo quod 
non fit almi locui ad fepe- 
(iendum . 

12. Sic faciam loco buie , 
ait Dominus , habitatori- 
bui ejui : i3r> ponam civita- 
tem iftam ficut Topbetb. 

ij.Eterunt domuijerufa- 
lem ,&> domui regum Juda , 
ficut locui Topbetb 3 immun- 
d<e:omnei domili 3 in quorum 
domatibtts facrijicaverunt 0- 
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belve della terrai 

3 . Ed efporrò quella cit- 
tà a ftuppre, ed a ciuffolo; 
e chiunque patterà per etta 
ftupirà, e ciuffolerà fopra 
tutte le piaghe lue, * 

9. Farò loro mangiar la 
carne dei loro figli, e quella 
delle Ior figlie; e ciafcuno 
mangerà la carne del fuó 
amico nell’ attedio, e nell’ 
anguftia, a cui faranno ftret- 
ti dai loro nemici , e da co- 
loro che cercano la lor vi-* 
ta. 

10. Indi fpczzerai il boc- 
cale a villa di coloro, che 
faran venuti teco. 

ìi. E dirai loro: Così di- 
ce il Signore degli eferciti : 
Spezzerò quello popolo, e 
quella città , come fi fpez- 
za quello vafo da pen- 
tolaio , che non può più 
ettere racconciato ; e fa- 
ran fepolti nel Tofeth a 
fegno qhe non vi rèfti 
più luogo da feppellire» 

12. Così io tratterò que- 
llo luogo, dice il Signore , 
e i fuoi abitatori, e renderò 
quella città pari al To- 
feth . 

13 . E come è il luo- 
go del Tofeth , cosi im- 
monde faranno le cafe di 
Gerufalemme , e le cafe 
dei re di Giuda i tutte 

quel- 
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pini militi fi c fi lì , & liba- 
verunt libammo diis alienis. 

1 

f ■) , \ 

14. Venti autem Jeremias 
de Topbeth , quo miferat eum 
Dominus ad propbetandum , 
Ì30 fletti in atrio domus Do- 
mini Is' dixit ad omnem 
populum: 

15. Hfic dicit Dominus 
txtrcituum Deus Ifrael : Ec- 
ce ego inducam Juper civi- 
tatem hanc , & fuper omnes 
urbes e’fus univerfa mala , 
qua locutus fum adverfum 
eam, quoniam ìnduraverunt 
cervicem fuam , ut non au- 
dirent fermones meos . 

"> 


quelle cafe , fulle cu! ter- 
razze fi faran facrificati 
profumi (1) a tutti gli 
altri del cielo , e verfati 
liquori in offerta ad efteri 
numi. 

14. Geremia poi ritor- 
nò dal Tofeth , ove il 
Signore lo avea mandato 
a profetizzare , ed appo- 
rtatori nell’ atrio della cafa 
del Signore diile a tutto il 
popolo : 

15. Così dice il Signo- 
re degli eferciti , il Dio 
d’ Ifraello : Eccomi a far 
venire fu quella città, e 
fopra tutte le ' città di 
fua dipendenza tutti i ma- 
li che ho pronunziati con- 
tro di lei ; perchè cofto- 
ro hanno indurita la cer- 
vice , onde non dar # afcol- 

1 to alle mie parole. 


) 

V. \ * '•» # 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XIX. 

If.i.z. tc.f~^Osì dice il Signore : Va a comprar un bocca • 
1 le dì terra da pento/ajo , e va con degli an~ 
ziani del popolo, e con degli anziani dei Sa- 
cerdoti ,ec. Dio fi è già paragonato ad un vafajo, ed ha pa- 
ragonato il popolo Giudaico a un vafo di creta. Ma pof- 
fiarno rifovvenirci che in quella prima fimilitudine ci ha 
egli rapprefentato Ifdraello come un vafo, che dal vafajo 
lavorava!! attualmente fulla ruota , e che per confeguen- 
za era atto a ricevere la foggia, cui all' artefice piacefle 
dì dargli , fe a cafo mai fi fpez zaffe , dove che nel pre- 
fente capitolo ci paragona il popolo ftéffo ad un vaio , 
che paffato è pel fuoco, e che rompendo!! non può elfere 
più rifatto Dio proporzionavafi alle maniere ed al linguag- 
gio delle nazioni per far loro intendere le fue volontà. E 
ficcome era , fecondo la olfervazione di un Interprete , 
coftume degli Orientali e di molti altri popoli il parlare 
non folo col fuono della voce, ma ancora cogli atti, ufa- 
va egli parimente un cotal linguaggio figurato per rappre- 
fentare e agli occhi e agli orecchi nel tempo fteffo ciò eh* 
ei voleva agli uomini dichiarare, affinchè la immagine lo- 
ro ne rimanere, come dice S. Girolamo , più profondamen- 
te fcolpita nell' intimo del cuore: Magis enim mente reti- 
netur , quod /vi fu , quam quod auditu ad animum per- 
venit . 

Egli ordina dunque a Geremia di prendere un vafo o 
un fiafeo di terra fatto dal vafajo e di condur feco alcuni 
dei Seniori del popolo ed alcuni de’ Seniori de' Sacerdoti , 
affinchè foffero tellimonii di quel che farebbe , ed af- 
finchè loro parlando parlalfe in loro perfona a tutto If- 
draello. Ei gli comanda di andarfene alla malie d'Ennom, 
altramenti chiamata Tofet, ricordata nel Capitolo fetti- 
mo, la quale era fituata in un fobborgo di Gerufalem- 
me verfo il mezzodì. E Dio mandò Geremia in quello 

luo- 
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luogo» perchè quivi i Giudei con una fuperftizione da loro 
prefa dai pagani erano ufi di fagrificare a Baal , purificando 
col fuoco o pur anche imitiolando i loro figli a quella fal- 
la divinità» che era un vero demonio fitibondo di uman 
fangue, fecondò che dicefi nella Scrittura (<*); ch’eg!i è 
flato omicida fino dal principio del mondo ; Quindi il Si- 
gnore obbliga il fanto fuo Profeta ad andare i dichiarare 
dinanzi ai Seniori del popolo e dei Sacerdoti ; che Io Bef- 
fo luogo da loro contaminato con tanti profani fagrificii 
non farebbe più in avvenire chiamato Tofeti ma la -valle 
della flrage , perchè ferrerebbe in efso il fangue de' Giu- 
dei , che vi morrebbero per la fpada de' loro nemici in pu- 
nizione dì tanto fangue innocente da loro verjato per pia- 
cere ai falfi dii. 

il- iq. Indi fpezzerai il boccale d r vijla di coloro, che fa - 
ran venuti teco. 

il- 1 1 . E dirai loro: Così dice il Signore degli eferCiti: 
Spezzerò quefto popolo e quefia citta , come fi fpezza queflo 
vafó da pentolaio , che non può più e fiere racconciato ; e 
faran fepolti nel Tofet a fegno che non vi refii più luogo 
da feppellire. S, Girolamo dice, che manifeftamente fi dee 
ciò intendere non ileUà fchiavitù di Babilonia » perchè i 
Giudei furono riabiliti di poi nella Giudea e rifabbricato 
il loro tempio ; ma della guerra de’ Romani fotto l’impe- 
ro di Vefpafiano e di Tito, e fotto quello di Adriano . 
Imperciocché allora Ifdraello, limile al fiafeo di creta fpez- 
TJtto dal Profeta fenza poter efier rifatto, fu ruinato inte- 
ramente e fu per fempre dillrutto il fuo tempio . Ei fog- 
giugnej che la ftefsa diltruzione del popolo Giudeo e del- 
la tua Religione è diventata un eterno monumento e del- 
la debolezza de’ popoli più orgogliofi , che fi accingono a 
follevarli contro Dio, e del difpregio, che Dio fa di co- 
loro Belli, che portano il nome de* fervi fuoi, allorché 
trafeurano di farne le opere. 

Qual efser dovrebbe il continuo nollro fpavenrto, fe 
ognora ci riguardammo quai vali di creta fempre in peri- 
cólo 


(a) Joaa. t. 
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télo dì fpezzarfi , e fe foffimo ben penetrati dalla impor- 
tante verità dichiarataci dalI’Apoftolo (a): Che portiamo 
il noflro teforo entro vafi di terra , affinchè apparisca eh t 
mfiro non c , ma di Dio quello (he di grande e di jorte 
in noi fi ritrova ? , 

Ma ?iò che fa 1’ argomento del noftro timore i nel 
tempo fteffo il fondamento della noftra fiducia . Sap- 
piamo in verità, che non damo che vafi di terra fra* 
giliflìmi i ma Tappiamo parimente che per quanto fragili 
poi fiamo faremo ficuri, finché refteremo fra le mani 
di Dio . Tu fei, o Signore, il divin Valajo ,• per cui fia- 
tilo fiati formati , ed onnipotente fei per confervarci. Fa 
dunque che dall’ efempio ammàeftrati dell’ antico tuo po- 
polo,' che volle ritirarfi dalle tue mani , allorché ti ab - 
bandoni per feguire dei Jìranieri , ed atterriti falufarmente 
della fqa si orribile caduta, che lo fiaccò ficcome il vafo 
di creta , che lanciò cadere Geremia y non ci dipattiamo 
piai dalle tue braccia con un affetto continuo alle creatu- 
re o con una fegreta confidenza in noi medefimi.- 

ir. 14. Geremia poi ritornò dal Tofeth , ove il Signore 
lo ave a mandato a profetizzare , ed appo]iatofi nell' atrio 
della cafd del Signore diffie a tutto il popolo . 

ir. 1 5. Così dice il Signore degli eferciti i il Dio d' lf- 
raello : Eccomi a far venire fu quefta citta > e fo- 

pra tutti le città di fua dipendenza tutti i mali che 
bo pronunziati contro di lei ; perché cofioro hanno in- 
durita la cervice , onde non dar a f colto alle mie pa- 
role . Può qui offervarfi la intrepidezza del San- 
to Profeta . Sapeva egli che fi congiurava contro la 
fua vita, e che le minacce, che faceanfi da parte di Dio 
a quei della fua nazione , infiammavano ognora più il loro 
furore; ma egli non efita un momento tra la fua vita 
ed il fuo dover©. 

E’ difpofto ad andar ovunque Dio Io mandi ; e più fia- 
te immolandoli all’ubbidienza e all’ obbligazione del fu® 
miniftero , dopo che ha egli dichiarato con tanta forza 
alla prefenza de’ femori del popolo e de’ Sacerdoti nella 


val- 
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Valle d’Ennom, quale farebbe la feverità di un Dìo ven- 
dicatore dei loro delitti, non teme di venir ad atteftare 
la cofa fteffa nell'atrio del tempio. Dichiara quivi altiffi- 
mamente davanti a tutto il popolo. Che il Signor degli 
tfercitiy cioè il Signore , a cui niuna forza non poteva 
opporli , e il Dio d* IJdraello , cioè il Dio, che loavea col- 
mato di tanti favori , ^caglierebbe / opra Gero/olima e fo- 
pra tutte le altre citta del regno di Giuda una infinità 
di mali; e ch’era egli rifoluto di punir finalmente la in- 
gratitudine di un popolo , che avea ricufato Tempre di 
obbedirgli fino a indurar la loro cervice e a renderla in- 
fleffibile alla verità delle fue parole . Non fi acculi dun- 
que Dio di crudeltà, dice S. Girolamo , s’ ei pronunzia 
contro il fuo popolo una sì terribile fentenza . Quanto 
più ha egli parlato e minacciato Ifdraele, tanto più ]’ ha 
refo inefcufabile di non aver afcoltata la fua voce . Al- 
cuni fi annojano forfè ad udir Tempre Geremia pronun- 
aiar le fteffe minacce contro il popolo di Dio , ma le mi- 
nacce di Geremia e di Dio medefimo così di frequente 
reiterate fono a un tempo e la giuftificazion del Signore e 
la più tremenda condanna di un popolo sì indurito . 

Tremiamo anche noi e temiamo con fomma ragione , 
che i Giudei sì fordi e sì duri non fieno fiati 1’ immagi- 
ne del noftro induramento e della fpirituale noftra fordi- 
tà ; che non fembriamo tanto più rei di loro, perchè Dio 
avendo loro parlato , ficcome dice S. Paolo , per mezzo 
de' Profeti , a noi altri ha parlato per bocca del proprio 
fuo Figliuolo. I Pergami riluonano tuttodì delle minacce 
fteffe; ma le afcoltiamo in quella guifa, che le afcoltava- 
no i Giudei, o con indifferenza, o fenza alcun frutto , o 
ancora con ifdegno contro quelli che imitano Geremia nel 
fuo zelo e nella fanta fua libertà .ìGiugne alla fine il 
tempo , in cui tutti i mali dal Signor predetti mediante i 
fuoi Profeti e i fuoi Pallori, vengono tutto a un tratto 
a piombare o-fu quella città o fu quell’ anima , che fi è 
volontariamente indurita alla voce della verità . E per a- 
ver fempre negato d' obbedire alla parola di Dio, ella me- 
rita che Dio pure la difpregi , allorché fauà paffuto il tem- 
po déllà'fùa clemenza. 

CÀ- 
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CAPITOLO XX. 

Fassur percuote Geremia, e lo fa carcerare. Il profeta 

USCITO PROFETIZZA CONTRO FaSSUR , CONTRO I SUOI AMICI , 
E CONTRO TUTTA LA GIUDEA- QUERELASI A Dìo DI ESSERE 
INSULTATO PER ANNUNZIAR LA PAROLA DEL SIGNORE. MALE- 
DICE IL DI* DELLA SUA NASCITA. 



T audivit 
Thajfur fi 
lius Emmer 
facerdos , qui 
~ confiitutus e- 
rat prin -, 

ctps in domo Domini, Jere-\ 
mìam prophetantem fermones 
ifios . 

2. Et percujfit Tbaffurje- 

remiam prophetam, mifit 

eum in nervum , quod erat 
in porta Beniamin fuperiori, 
in domo Domini . 

3. Cumque illuxiffet in cra- 

ftinum , eduxit Tbaffur Je- 
remìam de nervo'. dixit\ 

ad eum Jeremias : ^ on 
Tbatfur vocavit Dominus no 
men tuum , fed pavorem un- 
dique . 

4 . Quia b<ec dicit Domi- 

nus : Ecce ego dabo te in pa- 
vorem, te omnes a nicos 
tuos : (30 corruent gladio ini- 
micorum fuorum : & oculi 
tui videbunt: omnemju- 



A Faflfur fi- 
glio d* Em- 
mer Sacer- 
dote , che e- 
ra deputato 
Prefetto del- 
ia cafa del Signore avendo 
udito Geremia a profetizzar 
quelle cofe; 

2. fé frullare erto Profeta 
Geremia, e lo fé porre nel 
ceppo che era alla porta fu- 
periore di Beniamino, nella 
cafa del Signore. 

3. Ma venuto il dìfeguen- 
te, avendo FafTur fatto trar 
Geremia fuor del ceppo , Ge- 
remia gli dille: Il Signore 
non ti chiama per nomeFaf- 
fur, ma con un nome che 
fignifica fpavento per ogni 
parte . 

4. Imperocché così dice il 
Signore: Eccomi a metterti 
a (pavento, te e tutti gli 
amici tuoi , i quali cedrati 
per la fpada dei loro nemi- 
ci, ei tuoi occhi lo vedran- 

Q. noj 
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dam dabo in manum regìs 
Babylonis : & traducet eos 
in Babylonem , é?» percutiet 
eos gladio. 

5. Et dabo uni ver far» fub- 
fiantiam civitatis hujus , ir 
cmnem laborem e}us, omne- 
que pretium , iyr cunBos tbe- 
fauros regum Judd dabo in 
manti inimicorum eorum : & 
diripient eos, & tollent 

ducent in Babylonem. 

■» ' * 

6. Tu autem Thaffur , & 
omnes habitatores domus tud 
ibi ti s in captivitatem : Ì3n in 
Babylonem venies ,- Ò” i ibi 
morieris ,- ibique fepelieris tu , 
& omnes amici tui , quibus 
propbetafti mendacium. 

I 

7. Seduxifti me. Domine, 
fan feduBus fum: fqrtior me 
juifti, & invaluifii: faBus 
Jum in detifum tota die , 
omnes fubfannani me* 


S. Quia jam ohm loquór 
vociferans iniquitatem , is' 
vajiitatem elamita : & faBus 
efi mibi fermo Domini inop- 
probrium s in derifumto - 
ta die • 

9. Et dirci : T^on recorda- 
bor ejus , ncque loquar ultra 


M I A 
no; e darò tutto Giuda in 
mano del re di Babilonia , 
che li deporterà in Babilo- 
nia, e lì percuoterà di Spa- 
da z 

5 . È darò ogni foftanza di 
quefta città, ed ógni fuo la- 
voriefo, e ogni cofa prezio- 
fa, e i tefori tutti dei re 
di Giuda,- tutto darò in ma- 
no ai loro nemici che li 
prederanno e li leveranno, 
e li faranno paflare in Ba- 
bilonia 

6. Tu poi,o Faffur,e gli 
ahitatori tutti della tua cafa 
andrete i|i ifchiavitù ; tu 
giùgnerai io Babilonia, e là 
morrai , e là farai Seppellito 
fu e tutti gli amici tuoi, ai 
quali tu profetizzarti menzo- 
gna. 

•ji Voi mi avete indotto, 
o Signore, a così profetizza- 
re , ed io mi fono lafciafo 
indurre; voi forte di me più 
forte, e mi potefte:' ma io 
fono tutto giorno in derilio- 
ne, tutti fi fanno beffe di 
Die. 

8 . Imperocché da che ip 
parlo , e ad alta voce Sciamo 
la ingiuria, ed il guaito che 
verrà dai nerbici ; la parola 
del Signore è divenuta pef 
me un Soggetto di obbrobrio, 
e di defifion tutto giorno. 

9. Dùnque ho detto tr f 
me: Non mentoverò più il 

i $i- 
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iti nogiine ill'tus : (y faéìus 
efl in cordi meo quttft ìgnis 
cxtfluans ydaufufque in ofii- 
bus meis : (p defeci ferve 
non fufiinem . 


io. Mudivi enim conta, 
tnelias multorum , terre- 
rem in circuita : Terfequi- 
mini, is* porfequamur etimi 
ab omnibus viris , qui erant 
pacifici taei , iy> cufiedientei 
la (Ut meu/n : fi quo modo de - 
cipiatur , prdcvalectmus 
ad verfus eum i 6 * confequa- 
mur ultionem in eq. 

ì 


♦ \ 

li. Dominai aute/n me- 
cum efl quafi bellator forti s : 
idcirco qui perfequuniur me, 
cadent , infirmi erunt : 
confundentur veht mente* , 
quia non intellexerunt oppro- 
brium /empi ter num , quM 
numquam delebitur . 


12. Et tu Domine txerci- 
‘uum probator jufli , qui vi- 
les renet & cor: videam , 
qucefo, ultionem tuamexeis ; 
tibi enim melavi caufam 
me am . 


ILO XX. m 

Signore, nè più favellerò in 
di lui nome; ma una fpecie 
di fuoco brugìante fu nel 
mio cuore , e rinchiufo nel- 
le mie offa , talché foffrir 
non potendolo venni me- 
no. 

iq. Così io diceva , impe- 
rocché udiva le contumelie 
di molti t e il terrore che 
m’ incutevano per ogni par- 
te: Perseguitatelo , fi dice- 
van ? un l' altro , e lo per- 
feguiteremo anche noi. Tut- 
ti coloro, coi quali io vive- 
va in pace, e che mi erano 
Tempre al fianco* dicevano: 
Fediamo., fe in qualche mo- 
do coftui può effer gabbato , 
e prevaliamo fopra di lui A 
e confeguiamne di eflò ven- 
detta. 

11. li Signore peròé me- 
co qual forte eroe ; e per- 
de* i miei perfecuror i cadran- 
no, e non potranno fopra di 
me \ remeranno grandemente 
cgnfu.fi , poiché {a cqfa non 
farà loro riufeita a bene * q 
ciò a loro obbrobrio Sempi- 
terno * che non Sarà giam- 
mai cancellato. 

12. E voi, o Signore de- 
gli eSerciti esploratore del 
giudo , e che vedete l’iqter- 
no , ed il cuore , voi mi fa- 
rete vedere la vendetta che 
prenderete di lorb; giacché 

Q. 2 a voi 
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ij. Cantate Domino, lau- 
date Dominum , quia libera- 
vit animam pauperis dema- 
itu malorum . 

14. MalediBa dies,inqua 
natus jum : dies , in quapz- 
perit me mater mea, nonfit 
benedilla . 

15. Ma ledi Bus vir , qui 
tnnuntiavit patri meo di- 
cens : 'Katus eft tibi puer 
majculus : & quafi gaudio 
latificavit eum. 

16 Sit homo ille ut funt 
civitates , quas fubvertit Do- 
miniti, & non panituit eum : 
audiat clamorem mane, 
ululatum in tempore meri- 
diano: . . 

17. Qui non me inter jeat 
a vulva, ut fieret mihi ma- 
ter mea fepulcbrum , & vul- 
va ejus conceptus tternui . 

18. Quare de vulva egref- 
fus fum, ut viderem labo- 
rem, ir dolorem, & co 
fumerentur in confufione dtes 

mei ì 
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a voi ho dichiarata U mia 
ragione . • 

13. Cantate al Signore, 
laudate il Signore, che trae 
la vita del povero dalla ma- 
no dei malfattori. 

14. Male fia al giorno in 
cui nacqui; il giorno in cui 
mia madre mi partorì, non 
fia benedetto . 

15. Mal fia a colui che 
portò la nuova a mio padre, 
e gli difle : T’ è nato un fi- 
glio mafchio , e credè dargli 
motivo di allegrezza . 

16. Sia colui come fon le 
città fovvertite dal Signore 
con irrevocabil decreto; oda 
la mattina a fchiamazzare , 
e a ftrepitare fui mezzo dì ; 

17. poiché io non fui fat- 
to morire fin dal mio na- 
scere, onde mia madre mi 
divenire lepolcro , ed i 1 fuo 
feno una gravidanza perpe- 
tua. 

18. Perchè ufcii io dal 
materno feno per provar 
travaglio- e dolore e per 
veder confumare in ignomi- 
nia i giorni miei?* 
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1f. r. \ M ^ Faffur figlio d' Emmer Sacerdote , chi 
j\f\ era deputato Trefetto della cafa del Signore -, 
avendo udito Geremia a profetizzar que- 
lle cofe J 

Si. 2. fì frufiare effo Trofeta Geremia , e lo ft porre 
nel ceppo che era alla porta fuperiore di Beniamino , nella 
cafa del Signore . 

Si. 3. Ma venuto il dì feguente , avendo Faffur fatto 
trar Geremia fuor del ceppo , Geremia gii diffe : Il 
Signore non ti chiama per nome Faffur , ma con un nome 
che lignifica J pavento per ogni parte. Gl’Interpreti hanno 
oflervato , che Faffur non era Sommo Pontefice , ficcome 
alcuni hanno creduto, ma o uno de' capi delle ventiquat- 
tro compagnie Sacerdotali , o uno di quelli , che aveano 
qualche intendenza nella cafa del Signore , o finalmente 
il Capitano del tempio, a cui apparteneva di far arreftar 
quelli , che ivi commetteflero qualche difordine . Il Sacer- 
dote, che avrebbe dovuto e fiere il primo ad afcoltare quel 
che Geremia annunziava al popolo dalla parte di Dio , 
per indur gli altri col fuo efempio ad umiliarfi e far pe- 
nitenza, percofse il Trofeta , lo fece legare e mettere in 
ceppo. Tal’efler dovea la figura di GESÙ’ CRISTO, che 
fu parimente percoflo da uno de’ famigli del Sommo Pon- 
tefice ( a ) , per aver refa teftimonianza alla verità . E la 
gloria di Geremia fu il non eflere folo fiato percoflo, ma 
ancora incarcerato, per aver adempiuto il fuo miniftero j 
pofciachè fe gloriofiflimo è agli Officiali dei Re della ter- 
ra il ricevere ferite alla guerra per gl’ intereflì di quelli 
che da lor fi fervono ; è molto più gloriofo ai Mi.niftri 
del Signore 1 * atteftare la fua verità , e il rendere coi loro 
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patimenti teftimpnianza alla fua grandezza. ,, Non bifo- 
,, gna dunque ftupire , dice S. Girolamo, fe i fervi di Dio 
„ fono cosi percoli e incarcerati e riftretti nelle più or- 
„ ride prigióni,* poiché Dio medefimo dà ai perverfi una 
,, tale podeftà , onde far che rifplenda la fede de’ fupi Pro- 
„ feti. E chi percuote non dee riguardarfi come il più 
,, grande ; ma chi è percoflo è il più forte , Geremia ef- 
„ fendo percplTo fi fottomette al giudició del Signore . 
,, Egli^ion mormora dell? battiture da lui ricevute ; ma 
„ adora 1’ ordine fegreto di colui , che comanda eh’ ei fia 
„ percottò : Sufcipit judicium Dei , nec reclamat ai ver- 
„ pera , fed confiderai imperantem . “ 

Siccome non farebbe flato in arbitrio di quell* empio 
facerdote il percuotere nè I* incarcerare il Santo Profeta , 
fg Pio fletto non gliene avette data la podeftà j datur 
baie poteftas a Deo ; quando parimente nel giorno apprettò 
ei lo fece ufeir di prigione in fui far dell’alba , non lo 
fece fe non perchè così volle lo fletto Dio . Ed allora 
chiaramente fi manifeftò, quanto fia vero il dire , che il 
piu forte è chi è percofso, poiché Geremia ufeito di car- 
cere dichiarò tofto a Fafliir con una incredibile fermezza 
tutti i mali non folo, che opprimerebbero il regno di Giu- 
da , ma ancora ciò che lui riguardava in particolare , i con- 
tinui terrori , onde farebbe egli penetrato , la fua fchia- 
vitù, la fua morte funefta. E pronunziando da parte di Dio 
una sì terribile fentenza contro Fafliir, gliene addutte la 
ragione, la qual* era , ch’egli avea profetizzato la men- 
zogna, cioè ch’egli avea predetto al popol fuo cofe con- 
trarie alla volontà divina. Tale farà dunque la forte de* 
falfi pallori e de* Sacerdoti compiacenti , che temendo d’of- 
fendere la delicatezza de’ popoli , e non curandoG di render 
gloria alla verità, di cui fono i miniftri , faranno colti ^co- 
me fu quel falfo Profeta , da un generale I pavento nel 
giorno della vendetta di Dio , per aver piu temuto gii 
uomini che lui j e che vedrà u noli condotti f chiavi con 
tutti quelli , a (ui avranno profetizzato la menzogna , da 
colui-, che figurato era dal principe ài Babilonia. Imperoc- 
ché la terribile fchiavitù del Demonio ha Dio volu- 
to che noi confideriamoj in quella di Babilonia ; rappre- 
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Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXi * 247 
{entindo ógni cofa accaduta agl’ Jfdraeliti , Eccome S. Pao- 
lo ce ne articura , la verità di quanto accade nella Chié- 
fa di GESÙ’ CRISTO , 


1 /. 8 . Imperocché da che io parlo , $ ad alta véce / cla- 
mo la ingiuria, ed il guaito che verrà dai nemici } la fiù- 
tola del Signore è divenuta per me un /oggetto dì obbro- 
brio, e di derifion tutto giorno. Reca ftupore 1 ’ udir così 
parlare un Profeta, e fi teme quafi che ree non fieno dì 
mormorazione e di beftemmia le fue parole < Ma per en- 
trare nel vero fenfo di colui che parla , bifogna offervare 
eh’ effer portiamo indotti o /edotti in due maniere, o da- 
gli altri 0 da noi fteflì . Se l’uomo che mi parla ha in- 
tenzione d’ ingannarmi, è vero il dire eh’ ei mi feduce ; 
itra fe per l’oppofito l’animo fuo non è tale, ed io non- 
dimeno m’inganni, per avere malamente intefo il fuodi- 
feorfo, allora fonp fedotto da me fteflò . Dio , che è la 
forgente della verità , non può effer mai accufato d’ in- 
gannar l’uomo; ma l’uomo circondato da infermità e da 
tenebre può bene talvolta effere ingannato in apparenza 
dalla verità da lui non intefa . Facciam conto adunque 
che Geremia dica a Dio : Ho fuggito , o Signore , per 
quanto ho potuto, dall’ addogarmi un tale uffizio , rico- 
flofeendomi troppo giovane e troppo debole per un sì gra- 
ve miniftero. Ma tu /ei flato piu /orte di me , obbligando- 
mi ad ubbidirti . Tu m’hai promeffo di rendermi piò for- 
te di coloro, che fi opponefl'ero a me, e limile a un mu- 
ro di bronzo, e ad una colonna di ferro ; ed eccomi ciò 
non ottante diventato l'obbrobrio e la beffa di quei che 
mi afcoltanó. Tu mi avevi parimente dichiarato da prin- 
cipio, che tu mi cofiituivi falle nazioni e fu i regni per 
ifvellere e pet diftruggete , per edificare e per piantare. 
Io mi àfpettava durìque di parlate contro le varie nazic- 
fli, che ci ftanno dattorno, e non cóntro il mio popolo; 
e pure io mi fon veduto obbligato ad annunziare lafchia- 
Vitù di Gernfalemme , Ma benché da gran tempo io /cla- 
mi contri le l oro iniquità, e benché loro io predichi unti 
generale de/olazione , ficcome non veggono alcun effetto di 
tali minacce, mi trattano da vifionario e da feduttore, e 
fi beffano della verità delle tue parole, che mi è così di- 
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ventata un argomento di obbrobrio in faccia a tutto il 
mondo » 

In quella guifa il Signore ave a indotto il fuo Profeta j 
vale a dire , il Santo Profeta era in effetto flato fedotto 
dalle parole del Signore, ma perchè le aveva egli malin- 
tefe . Imperocché Dio l'avea veramente coflituito Profeta 
fu tutte le nazioni come pure fopra Ifdraello ; poiché le 
fue profezie riguardavano e i Giudei e i Gentili. Che s’ei 
credette che la ruina di Gerofolima da lui vaticinata do- 
vefle più prefto accadere di quel che accadde , forfè , dice 
S. Girolamo, non aveva egli ancora affai ben comprefala 
grande verità da S. Paolo infegnata alla Chiefa intorno la 
pazienza e la lunga efpettazione di Dio, che invitai pec- 
catori alla penitenza, e che rende quindi inefcufabili gl’ 
impenitenti; non aveva egli certamente confiderato che 
mille anni innanzi al Signore fono come il giorno paflato 
jeri ; e quel che dava luogo ai Giudei di fchernir come 
falfe e fue profezie, era ciò che maggiormente provava la 
grandezza di Dio , e che rendeva più rea la loro em- 
pietà . ^ 

ìJr.p. Dunque bo detto trame: T^on mentoverò piu il Si- 
gnore , nè più favellerò in di lui nome ; ma una fpecie 
di fuoco brugiante fu nel mio cuore , e rincbiufo nelle mie 
of sa ,■ talché , foffrir non potendolo , venni meno. Ecco un 
Profeta ridotto per forza al fìlenzio dallo fteffo zelo della 
parola di Dio, ch’ei vede fprezzata e conculcata sì dai 
dai facerdoti che dai popoli. Egli non può più rifolverfi 
d’efporre la verità alle beffe d’Ifraello ; e crede che fìa 
più degno di Dio il non ricordar più l'adorabil fuo 'Home 
davanti a uomini, che lo dileggiavano; ma non rammen- 
ta che Dio gli ha comandato di parlare agli empii e non 
l’ha incaricato di cangiare il loro cuore, lo che non ap- 
partiene all’ uomo, ma foltanto di predicar loro la veri- 
tà, .ch’egli a lui metteva fulle labbra . 

Un gran Vefcovo {a) fu tentato lungo tempo dopo co- 
me Geremia di non parlar più al fuo popolo veggendo 

che 


(a) Balli, hom. i«t ' . 
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che alla menoma occafione i fuoi uditòri perdevano tutto 
il frutto delle fue predicazioni; ma quando era egli tutto 
fconfortato, non fentendo più l’ardor di prima per predi- 
car loro verità, di cui sì di leggeri abufavano , fu fofte- 
nuto dall’ efempio di quello Profeta ; e il fuoco fteflo , 
che Geremia fentì accenderfi nel midollo delle fue offa , 
e che lo fece cadere in languidezza ; il fuoco di un’ ar- 
dente carità , come lo chiama Sant’ Ambrogio'. ( a ) , che 
confuma interiormente i Santi Pallori, tanto più che veg- 
gono i loro popoli più induriti nel peccato , fi accefe pa- 
rimente nell’anima del fanto Vefcovo , e romper gli fe- 
ce il filenzio, a cui volea egli condannaci ; pòfciachè la 
parola di Dio, che è concepita nel cuor d’ uno de’ fuoi 
minillri , e eh’ egli produr non faprebbe al di fuori , è 
un fuoco, dice S. Girolamo, che lo arde e lo confuma 
al di dentro \ Conceptus animo fermo divinus , nec ore pro- 
iatus ardet in pecore. 

ir. il. Il Signore però è meco qual forte eroe ; e perciò 
i miei perfecutori cadranno , e non potranno fopra di me ; 
remeranno grandemente confujì, poiché la cofa non farà lo- 
ro riufeita a bene, e ciò a loro obbrobrio J empiterno , che 
non farà giammai cancellato . Dio ha permeilo eh’ egli 
abbia fentita la fua propria fiacchezza, e eh’ ei fia cadu- 
to in una fpecie di sfinimento, affinchè diventafle più for- 
te , ricordandofi che il Signore era con lui come un guer- 
riero invincibile. E dal momento eh’ ei riguarda Dio co- 
me a’ fuoi fianchi vede i fuoi perfecutori cadere davanti 
a lui , e ridotti all’ ellrema impotenza ; li vede coperti di 

D uella orribile confufione da; loro ricevuta per la perdita 
ella loro città e del loro tempio e per l’abbattimento di 
tutta la loro Religione, per non aver , come die’ egli , 
comprefo qual fia /' obbrobrio eterno , che non fi cancellerà 
giammai ; V obbrobrio , che li fegue dovunque pel corfo di 
quella vita, ove riguardati fono con efecrazione da tutti 
i popoli , e che accompagnandoli fino all’ altro mondo , fa- 
rà in eterno l’argomento della loro difperazione . Ma chi 

ba 


(a) Ambrof. de Ifaac . Id. in Pf. «*l. Ofton. 17. 
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ha lord divietato il comprenderlo fuorché lé tenebre déf 
proprio lóró orgoglio , che loro facendo traforare d’ ob-» 
bedire a Dio , fordi li rendeva e Cièchi per non pià in-» 
tendere quel che loro egli diceva ? 

y. 14. Mais fia al giorno in cui nacqui ; il giorno in fai 
mìa madre mi partorì , non fia benedetto . 

y. j 5. Mal fia a colui che portò la nuova a mie padre , 
$ gli diffe ; T'c nato un figlio mafcbio , e credè dargli mo- 
tivo di allegrezza . Siccome Geremia fembra efler qui nel-» 
le (beffe difpofizioni, in cui era Giobbe, allorché fi efpri- 
nieva negli ftefli termini (<»), pnòfvederfi nelle fpiegagio* 
ni di Giobbe la maniera, con che intendere fi dee ciò che 
qui è detto. Le cofe antecedenti e le fuffeguenti fanno 
Coftofcere a chiare note, che non v’era mormorazióne al- 
cuna nelle parole di Geremia . Imperocché un uomo , il 
quale ha detto con certezza, che il Signore è con lui fic- 
co me un invincibile guerriero ; che ha veduto a un tempo 
e la caduta e la confufioné de’ fuoi nemici j che ha rime fi- 
fa la giujiizia della fina caufia tra le mani del fiuo Dio , 
e che eforta attualmente i giufti a ficioglier inni al Signo- 
re » che ha liberato C anima del povero dalla podefià dei 
malvagi , riguardando fe medefimo in effetto come povero 
e come debole; quell' uomo, dico, efler non potrebbe ac- 
cufato di mormorazione nella maledizione da lui pronun- 
ziata contro il giorno della f ua na fetta . Quindi un Pa- 
dre oflerva (é) egregiamente : „ Che Geremia ha fatto 
„ precedere le lodi del Signore , affine di togliere ogni 
„ precetto di accularlo di beftemmia nelle parole fe- 

„ guenti . , ; 

Confideriamo dunque il Santo Profeta come m un con- 
flitto tremendo, ed infiammato di zelo per l'onor di Dio 
e medefimamente per là falute dei fuo popolo , Egli feor- 
ge da una parte la gloria di Dio altiflìmo conculcata da 
tanti empii, e dall'altra vede certiflìma la perdita d‘ lf- 
draello . Ei parla ai Sacerdoti e ai principali di Gerofoli- 
ma per dichiarar loro le feiagure , che doveano fu loro 
cadere , e fi beffano di lui, V oltraggiano e lo maltratta- 
no . 

(a) Job. c. }. (t>) Theod. 
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no. Ei fi rivolge verfo Dio per chiedergli mifericordia irj 
favor di un popolo da lui tanto amato, e Dio gli vieta 
di pregar per elfo. L’ amore e la gloria del Signore la vin- 
cono finalmente folla tenerezza da lui provata pel fqo po- 
polo. Egli non confiderà più fe non quel che merita la 
[oro empietà e il loro induramento; ma non può tenerli 
nel tempo fletto dal deplorare la propria fciagura di ve- 
der cofe sì dolorofe. E' dunque giufto che non condan- 
niamo sì per poco fomiglianti efprettìoni , di cui ufavano 
uomini tutti accefi di carità , per farci concepire qualfof- 
fe il fuoco interiore, che ardeva i loro cuori ; e poflòno 
comprenderla coloro foli, che animati fono da una fervi- 
da carità, qual* era la loro. Datemi , dicea già mi gran 
Santo (a) , datemi un uomo che ami ardentemente , ed. 
ei farà in iftato di comprendere quel che io dico Da a- 
mantem , fentit quod dico • 

Ma dove fi potrà al prefente ritrovare un Geremia / 
Dove troverannofi uomini d’amor accefi al pari del Pro- 
feta? Ove fono quei che fentonfi divorati dallo zelo del- 
la cafa del Signore ì Come dunque comprendere un lin- 
guaggio tutto di fuoco, allorché freddi noi medefimi fia- 
mo ed indifferenti / Però onoriamo ne’ fommi uomini quel 
che oìtrepatta la noftra capacità . Ricordiamoci , che Ge- 
remia è pur quel detto , che fcufandofi a principio dall* 
andare ove mandavalo Iddio, gli ditte con una profonda 
umiltà ; Ch’ ei non fapevq parlare , e eh’ egli non era che 
ftn fanciullo ( b ) ; Che il Signore lo confermò contro ogni 
timore, toccandogli colla fua mano la bocca e dicendogli 
(c); Oggi pongo le mie parole nella tua tocca, e tu dirai 
tutto quello che ia> ti comanderò che tu dica. E' dunque una 
bocca la fua mondata dal tatto della mano di Dio, laon- 
de rifpettarne dobbiamo le parole, quando pur non le com- 
prendiamo , foprattutto fe noi riprende Dio fletto , che 
provava , ficcom' egli dice quì,/7 giufto e penetrava le fue 
reni ed il fuo (uore . 

CA- 


(*) Auguft. (b) Jcrem. c. ». *. 
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CAPITOLO XXI. 


Geremia risponde agli Ambasciatori di Sedecia intorno l’ 
assedio di Gerusalemme, che tutto il paese di Giuda 

PERIR DOVEA DI PESTE , FAME , SPADA E SCHIAVITÙ’» E CHE 
SALVERAN LA VITA QUEI SOLI CHE SI ARRENDERANNO Al CAL- 
DEI . Gli ESORTA A FARE IL LORO DOVERE PER NON RESTARE 
INTERAMENTE ROVINATI . 


t 


P 



i. ' J Wf > Erbum , quod 

fafium efl 
ad Jeremiam 
a Domino , 
quando mi- 
iit ad eum 
rex Sedscias Tbajfur filium 
Mei chi a , isr Sophoniam fi- 
lium Maafia facerdotem, di- 
cens : 

2. Interroga prò nobìs Do-' 
minum , quia T^abuchodono- 
for rex Babjlonis praliatur 
adverfum noi : fi forte faciat 
Dominus nobìfcum fecundum 
omnia mirabilia fua , ipn re- 


cedat a nobis . 

5. Et dixit Jeremias ad 
eos : Sic dicetis Sedecia: 
q.Hac dicit Dominus Deus 
Ifrael: Ecce ego convertano 
vafa belli , qua in manibus] 
veftris funt , is> quibus vosi 
pugnatis adverfum regem 
Babjlonis , & Cbaldaos , qui 
ebfident vos in , circuita mu- 
rorum: & congtegabo ea io 


Arola indi- 
rizzata a Ge- 
remia dal Si- 
gnore, quan- 
do il re Se- 
decia inviò 
a lui Faflur figlio di Mel- 
chia , e Sofonia figlio di 
Maafia Sacerdote , a dirgli ; 



2. Confulta il Signore per 
noi , poiché Nabuccodonofor 
re di Babilonia ci fa guerra: 
Può eflere che il Signore 
opri con noi giuda tutte le 
fue meraviglie, ficchè colui 
fi ritiri da noi . 

3. Ma Geremia difle loro : 
Direte a Sedecia: 

4. Così dice il Signore , il 
Dio d* Ifraello : Eccomi a far 
rivoltare contro voi ftefft gl’ 
inftrumenti di guerra che a- 
vete nelle mani, e coi qua- 
li guerreggiate contro H re 
di Babilonia, e contro i Cal- 
dei, che vi attediano, e cir- 

con- 
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medio civitatis hujus . Il 


5. Et debellabo ego vostri 
manti extenta , & in bracbio 
forti, & in furore, in 
indignatane , hr< in ira gran- 
di. 

6. Et percutiam babitato- 
rcs civitatis bu'fus: bomines 
Ì3r> beflia: peftilentia magna 
morientur . 

7. Et pofi h<ec ait Domi- 

nus : Dabo Sedeciam regem 
Juda , isr fervos e)us , iy> 
populum ejus , qui dere- 
lìBì funt in civitate bac a 
pefte, & gladio, & fame, 
in tnanu 'Efabucbodonofor re- 
gi s Babylonis , Ì30 in manu 
inimicorum eorum , & in 
manu qutirentium animam 
eorum : percutiet eos in 

ore gladii , {?> non fleBetur, 
neque parcet , nec miferebi- 
tur. 


8. Et ai populum bunc 
dices : Htic dicit Dominus : 
Ecce ego do cor am vobis 
viam vitti, lp viam mortis. 

9. Qui babitaverit in ur- 
be bac , morietur gladio, 
fame, pefte: qui autem 
egreffus fuerit , iy< transfu- 
gerit ad Cbaldtios , qui ob/t- 
dent vos , vivet, (y erit ei 


L O XXI. 3 ff 

1 condano le voftre muraglie; 
[ e io li ragunerò in mezzo 
a quefta città . 

5 . Ed iofteflò vi farò guer- 
ra con mano ftefa , con brac- 
cio forte, con furore, con 
ifdegno, e con ira grande. 

6 . E percuoterò gli abi- 
tanti di quefta città; uomi- 
ni, e beftie morranno dalla 
gran pefte. 

7. E di poi, dice il Si- 
gnore , darò Sedecia re di 
Giuda, e quelli di. fuo fer- 
vigio, e il fuo popolo, e 
quelli che faran rimafti in 
quefta città dalla pefte , dal- 
la fjpada , e dalla fame , li 
darò, dico , in mano di Na- 
buccodonofor re di Babilo- 
nia, e in man dei loro ne- 
mici, e in mano di quei che 
cercano la loro vita. E quel 
principe li percuoterà a fil 
di fpada, non fi lafcierà pie- 
gare , non perdonerà , non 
uferà mifericordia . 

S. A quello popolo poi di- 
rai : Così dice il Signore : 
Ecco, che io metto innanzi 
a voi la via della vita, e 
la via della morte. > , . 

9. Chi reitera ini quefta 
città morrà di fpada, di fa- 
me, e di pefte; e chi ne u- 
fcirà e andrà ad arrenderli 
ai Caldei che; vi attediano, 
vivrà, e la fua vita a lui 
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ttnima fud qua fi fpóliiimi 

io. Tofui enim faciem 
meam fuper civitatem . bànc 
in malum , bn non in bo- 
vum , Dominili > in mà- 

nu regi* Babilonis dabitur , 
iyt exuret eam igni. 

-* t . . % ' 

i i. Et domai **gis Judo: 
jLudìte verbunt Domini , 

i ì. domus David : bàie di- 
git Dominu s : J udiente mane 
judicium , isn eruite vi op- 
preffum de manu c alumm an- 
tisy ne forte egrediatur ut 
ignis indignatiò mea , fuc- 
cendatur , non fit qui ex- 
tinguat , pr optar moliti am 
ftudiorum vtftrorum.. 

1 }. Ecce ego ad te babi- 
tat*lcem vallis folidfi atqué 
• campeftris , ait Diminuì, qui 
dicitii: Quis péreutiet noi .<’ 
fa quii ingrediatu * demos 
nofiras? 

14, Et vifitabo fuper vos 
juxta fruBum ftudiorum ve - 
ftrorum , dicit Domìnus : 
fuccèndam ignea» in. faltH #- 
jus , (pi devorabit omnia, in 
eireujtu ejus. 

, t'* ■■ i 


E M I A 
farà come una fpoglìa « 
j io. Imperocché io ho fer- 
mata la mia faccia fopra 
quella città in rnalei e non 
! in bene* dice il Signore .'el- 
la farà data ini mano al re 
di Babilonia ; che la brugie- 
rà al fuoco . 

11. Alla cafa poi del re 
di Giuda dirai : Udite la pa- 
rola del Signore! 

1 2. o cafa di David «‘Co-* 
sì dice il Signore: Fate giu- 
ftizia di buon’ora, e traete 
dalla man dell’ oppfeflore co- 
lui che è Qppreffo per vio- 
lenza; onde non efe* qual 
fuoco ii mid fdegno e non 
arda, fenaa che vi fia chi 
ammorzi i per là malvagità 
dei voliti divifamenti. 

t3i Eccomi a te città fi-r 
tuata nella valle, e nella 
rupe, della pianura , dice il 
Signore; a voi dicoi che di- 
te : Chi può batterci ? Chi 
può entrar nelle noftre ca- 
fe? 

- 14. Io vi vifiteri», è vi 
punirò giufla il frutto dei 
voftri divifament» >. dice i{ 
Signore; e metterò nel bo- 
feo di effà città un fuoco , 
che confumerà tutto quelle 
che le è d’ intorno. 


SPIE- 
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if' h T\ «itola indirizzata a Geremia dal Signore , alia*. 

Y * V re Sedecìa torli « /vi Fa/fu* m di 

y Melcbta j « Sofiorfia figlia di Maafia Sacerdoti , 

# d/r^/r : 

*. %; C infittita U signore p*t noi , perchè Tfiabuccodono- 
fior re di Bvbiloma c: fa guerra * ec. Il Sacerdote Faffyr, 
di cui fi e poc’anzi parlato, e che pernottò Geremia, era 
figlio di Emraer , e per conseguenza diverfò da quello , 
di cui fi è parlato qui, che figlio era di Melchia : S. Gi- 
rolamo ci fa parimente oflervare intorno la ftoria narra- 
ta in quello Capitolo, che ne* libri dei profeti e mar- 
inamente in Ezechiello e in Geremia non è punto ferba- 
to nè l’ordine dei Re nè quello de* tettipi • e che ftórie f 
di fatti dopo altri accaduti fono ivi riferite avanti, ficcp- 
me per 1’ oppofito ne fono pgfria inferite 4i quelle , che 
raccontano fatti antecedenti , pofciachè altra cofa è , dice 
il S. Padre, fcrivere una ftoria ed altro fcrivere una Pro- 
fezia. Quindi veggiamo che ora fi parla di Sedecia , che 
manda a interrogar Geremia, mentre che pollo era 1* atte- 
dio a Gerufalemme ; e vedremo in progreflo raccontata la 
ftoria di Giacchino fuo fratello , che Re era prima di 
lui, e di Giovacchino o Geconia, che figlio era di Gio- 
vacchino . 

Per intendere ip quale occafione Sedecia mandafle dIJz 
volta di Geremia (a), bifogna fapere che l’anno del mon- 
do 3414. il nono anno del regno di queftq Principe Na- 
buccodocofor re di Babilonia andò ad attediar Gerufalerq- 
me fon tutte le fue truppe • L’anno fletto 1’ efercito di 
Faraone (£) pigi dall'Egitto , afta d? venire in ajutq di 

• • < - - 

(a) 1. Reg. 2 f. Jerem. I. Item. s 4. 

(b) J«rem. 3;. 4. 1 
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quella città , che Io avea richiefto della fua aflìftenza ; Io 
che obbligò il re Nabuccodonofor a levarne l’affedio , per 
andar a combattere gli Egiziani, cui fconfiffe e volfe in 
fuga. Allorché dunque dopo la partenza di Nabuccodono- 
for gli abitanti di Gerofolima fi faceano beffe di Geremia 
come di un menzognero , perchè fi credevano già liberati 
dal timore de’ Babilonefi, ed allorché r ebbero anche fat- 
to incarcerare (a); Nabuccodonofor tornò da capo ad af- 
fediar la loro città intorno i primi mefi dell* anno 3415. 
Allora fu che il re Sedecia mandò ficcome dicefi nel Ca- 
pitolo che noi fpieghiamo , Faffur e Scfonia alla volta dì 
Geremia per pregarlo a confutare il Signore , onde fape- 
re s’ egli opererebbe , per liberarli dai loro nemici , alcu- 
na’ di Quelle maravigli e , cui era folitr operaH in- favor 
del popolo Giudeo . Ma non era più tempo , ed avevano 
eglino meritato, che Dio gli abbandonale a Nabuccodo- 
nofor per punire la loro empietà. .. 

il 4 Cosi dice il Signore , il Dio d lfdraello : Eccomi 
« far rivoltare contro voi ftelfi gl inflrumenti di guerra 
che avete nelle mani , e coi quali guerreggiate contro il 
re di Babilonia, e contro i Caldei , che vi affettano, e cir- 
condano le voflre muraglie J e io li ragunero in mezzo a 

ausila citta . „ r 

Vr. 5. Ed io ftejfo vi faro guerra con mano JteJa , con 

braccio forte, con furore, con ifdegno , e con ira grande. 
Quanto confidavano i Giudei nelle armi , che erano tra 
le loro mani , altrettanto Dio confonder volle tutte le lo- 
ro vane lperanze, facendo loro dichiarare dal fuo Profeta, 
che le fteffe armi fedirebbero a diftruggerli.erivohe fa- 
rebbero contro loro fteffi; pofciachè Ar farebbe tutte radu- 
nare in mezzo a Gerufalemme , cioè, fecondo molti In- 
terpreti , dopo la prefa di Gerufalemme , le farebbe loro 
togliere affine di farne in mezzo a la città un mucchio, 
il oual fervifle ai proprii loro nemici per ifcannarh : Non 
v* immaginate, dici Imo il Signore . di aver fcltaneo » 
combattere i Caldei: io fleffo vi combatterò con tutta la 
forza del mio braccio, e vi faro fentire , dtftruggendovi , 
J , . /af- 


fa) Ibid. v. m- 
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tutto il furore del mìo /degno. Niuno abufi dunque della 
lunga pazienza di Dio ; niun principe fi confidi nel nu- 
mero delle fue foldatefche, nelle fue armi e nella fortez- 
za delle fue mura. Tutto fi rivolge contro noi , allorché 
Dio non è per noi; e le più forti città per quei, che fo- 
no abbandonati da Dio, diventano quai luoghi deftinati 
alla rigorofa efecuzione della fua giuftizia e del fuo fu- 
rore . 

H. 3 . quefto popolo poi dirai : Così dice il Signore : 
Ecco , che io metto innanzi a voi la via della vita , e la 
via della morte. 

ir. 9. Chi reflera in quella citta morra di fpada , di fa- 
me , e di pefie ; e chi ne ufcirà e andrà ad arrenderfi ai 
Caldei che vi affediano , vivrà , e la fua vita a lui farà 
come una fpoglia . E’ quefto un configlio e una 
nuova teftimonianzadibontà, che dava Dio al fuo popolo, 
per falvar almeno la vita a quelli, che voleflero preftar 
fede alle fue parole. Offre loro dunque 1 ' ultimo mezzo, 
il qual era di ritirarli verfo i Caldei , perchè , die’ egli , 
quelli che rimarranno entro Gero/olima , morranno per la 
fpada , per la fame e per la pefie . Coloro nondimeno , 
che vi rimafero, non doveano tutti perire, effendo certo 
che molti di quei, che vi fi trovarono dopo la prefa ( a ) 
furono trafportati cogli altri a Babilonia ; ma ficcome il 
maggior numero dovea perirvi , Dio aflìcurava quelli che 
fi rendeffero, che non perderebbero la vita , e che l'ani- 
ma loro farebbe a guifa di una fpoglia da loro falvata , 
cioè -da loro tolta all’ inimico. Imperciocché Dio era que- 
gli che difponeva fovranamente della vita e dèlia morte 
di que’ popoli ; e febbene i loro nemici li riguardalfero con 
orgoglio , ficcome perfone , che erano in loro potere , e 
ficcome fpoglie , che non poteano loro sfuggir di mano , 
tuttavolta non erano padroni di ucciderli , o di prenderli 
fuorché fecondo l’ordine di Dio.. Chi è defttnato alla mor- 
te , loro avea detto il Signore ( b ) , muo)a ; chi ha da pe- 
rire per la fpada , pera per la fpada ; chi per la fame ha 

da 


(a) Jerera. 51. 15. (b) Jerem. »j'. 2. 
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da perire, per la fame pera ; chi ha da andare in ifchìa - 
vitti, vada in ifchiavità . Quindi eflendo la città di Ge- 
rofolima condannata ad effer diftrutta, ne falvò nondime- 
no que’ che volle , e diede loro mezzo di farlo , fenza 
che folle in poter de’ Caldei l’impedirlo, poiché di loro me- 
defimi fervivafi, fenza che pur eglino vi penfaflero , per 
adempiere i fuoi difegni. 

TÌ r . 12 . 0 cafa di Davidde , Così dice il Signore : Fate 
giufiiz'ta di buon' ora , e traete dalla man de IP oppreffore 
colui che e' opprefjo per violenza ; onde non ejca qual fuo- 
co il mio [ degno e non arda, fenza che vi fin chi ammor- 
zi , per la malvagità dei voftri divifamenti . Un tal av- 
vito, che dava Dio ai Re di Giuda , era un rimprovero 
acerbiflìmo, ch’egli loro faceva della poca applicazione 
ufata nell' adempiere un sì indifpenfabile dovere. Imperoc- 
ché quando loro dice di frappar dalle mani del calunnia- 
tore quelli, che oppreflì erano da violenza, è lo fteflòche 
biafimarli che avefser trafcurato di farlo fino allora. Reca 
ftupore che Dio, il qual era sì grandemente adirato con- 
tro i re di Giuda, fra tanti delitti da loro commeffi non 
li rimproveri in quefto luogo che di quel folo di aver 
mancato di punire i calunniatori, e di ufare la loro au- 
torità per ifirappar dalle loro mani quei , eh’ eglino oppri- 
mevano , come fe tutta la podeftà , che loro dava , fofse 
fiata principalmente per ovviare che i violenti non ado- 
perafsero calunnie per opprimere le perfone deboli . Ora 
quantunque Dio avefse decretato nell’ eterno fuo configlio 
la rovina di Gerofolima, non ommette però, dice S. Gi- 
rolamo, di avvertire ancora la cafa reale di Giuda di quel 
che farebbe fiato atto a difarmare il fuo furore; affinché , 
die’ egli, non fi accenda qual fuoco la mia indignazione . 
Egli fapeva bene, foggiugne il Santo ftefso , che Gerufa- 
lemme farebbe prefa, arfa e diftrutta; ma facea vedere , 
allorché efortava i fuoi abitanti alla penitenza, che s ' egli 
era rifoluto di gafiigarli, non ifpogliavali per ciò del li- 
bero loro arbitrio; e voleva che fofsero convinti, che pe- 
rirebbero per la malizia della propria loro volontà: ut vo- 
luntate propria videantur perire . 

il’ 1 3’ Eccomi a te, citta fiutata nella valle , e nella ru- 

pe 
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pt della pianura , dice il Signore ; a voi, dico , che dite t 
Chi può batterci ? Chi quò entrar nelle nolìre cafe ì Geru- 
falemme era forte per la fua fituazione (a) , efsendo ira 
parte fabbricata fu monti , e fembrando come una fpecie 
di rupe alzarfi in mezzo a molte campagne , che la cir- 
condavano ; lo che rendeva i fuoi abitatori altieri e fuper- 
bi, perchè riguardavano come inacceflìbili ed inefpugnabi- 
li . Per quella ragione pure indirizzandoli Dio a quella or- 
gogliofa città, che gloriavafi quali che alcun nemico non 
potejje spirarla , ned entrar nelle fue cafe , le dichiara 
ch’ei la yifit era nel fuo furore , cioè che le farà provar 
gli effetti della fua indignazione e guflar il frutto delle 
opere fue , efpiando col fuoco tutte le fue empietà . Chi 
oferà dunque gloriarli della fua forza alla prefenza di un 
Dio onnipofsente , fe Gerofolima , sì forte com’ efsa era, 
è fiata come annichilata nel fuo orgoglio .<? Nè i monti 
riè le rupi nulla pofsono contro la vilìta si terribile del 
Signore . Ciafcura di noi farà un giorno fatollo del frutto 
delle opere fue e de' fuoi defiderii . Il cuor dell’ uomo è 
il principio della fua vita o della fua morte . Se defso è 
ripieno di defiderii conformi alla legge di Dio, avrà frut- 
ti di vita per fua porzione; ma fe ama e fe defidera ciò 
che il fuo Dio gli divieta, fe pofseduto è dall* amor del 
fecolo e delle cafe terrene , egli dee afpettarfi di non 
raccoglierne che frutti di morte, e di una morte fem- 
pi terna . 


(a) Synopfis . 
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Esorta jl re di Giuda e il popolo a rettitudine e giusti- 
zia, ONDE LE COSE LOR VADANO BENE; ALTRIMENTI SARANNO 
interamente rovinati. Predice CHE IL RE Di Giuda non 

ritornerà’ piu in Gerusalemme, riprende chi si arric- 
chisce con iniquità', e si promette la felicita’ dei lo- 
ro giusti antenati. Predice che il re Giqachimo non 
avrà’ sepoltura, e che suo figlio Geconia COLLA MA- 
DRE sara’ condotto schiavo in Babilonia , e vi morra . 


jEc dicit Do- 
minus: De- 
fcendein do 
mum regis 
Juda y & 
loqueris ibi 

tifrbum hoc : 

i. Etdices: * Audiverbum 
Domini rex Juda 3 qui fede s 
fuper folium David : tu , fan 
fervi tui y isr populus tuus , 
qui ingredimini per portas 
ijias. 

3. tìtec dicit Dominus 

Tacite judicium I30 jufiitiam , 
fan liberate vi oppreffum de 
manu calumniatoris : iS' a ^~ 
venamy fanpupillum, fan Vi- 
etnam nolite contriflare, ne- 
que opprimati s inique : & 

fanguinem innocentem ne ef- 
f u ridati s in loco ifio. 

4. Si enim facientes fece- 



C Osì dice il 
Signore : Por- 
tati in cafa 
del re di 
Giuda , ed 
ivi favella 


in quelli termini, 

1. e dì: Udite la parola 
del Signore, o re di Giuda 
che ti affidi fui trono diDa : 
vid ; uditela , dico , tu , e quei 
di tuo fervigio, e il tuo po- 
polo , che entrar folete per 
quelle porte; 

3. Così dice U. Signore: 

Agite con rettitudine e gm- 
ftizia , e liberate dalla mano 
dell* oppreffiore colui che è 
oppreffo per violenza; non 
affliggete, nè ingiuftamente 
opprimete il foraftierp ,d pu- 
pillo e la vedova , nè ver- 
fate in quello luogo fangue 
innocente . . . 

4. Imperocché fe voi y» 

$fer- 
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ritis Ter bum ifiud , ingre- 
dientur per portai domus 
hujus reges fedente! de ge- 
nere David fuper tbronum 
gius , te* afcendentes currus 
te* equos , ipfiy te* fervi , te* 
populus eorum . 


. { 

5 . Quod fi non audieritis 
•verba hac, in memetipfo ju- 
ravi , dictt Dominus , quia 
in folitudinem erit domus 
hac. 

6 . Quia b<ec digit Domi- 
niti fuper domum regis Ju- 
da : Galaad tu m'tbi caput 
Libanì : fi non pofuero te 
folitudinem , urbes inhabita- 
b'tles . 

7 . Et fanHificabo fuper te 
interficientcm virum , te< ar- 
ma ejus : te* fucddent ele- 
vai cedros tuas , te* praci- 
pitabunt in ignem. 

8 Et pertranfibunt genti s 
multa per civitatem hanc : 
te* dicet unufquifque proxi- 
mo fuo : Quare fecit Domi- 
nus fic civitati buie grandi ? 

9. Et refpondebunt : Eo 
quod dereliquerint paftum 
Domini Dei fui , te* adora- 
verint deos alienos , te* fer- 
vierint eis. 

jo. 'polite fiere mortuum , 


1 I , 

O XXIÌ, Ut 

eferciterete in fare quelle 
eh* io dico , continueranno 
ad entrare per le porte di 
quella reggia re della fchiat- 
ta di David , che fiederanno 
(ul di lui trono, e vi entre- 
ranno montati fu cocchi, e 
fu cavalli , eflì , e quelli di 
lor fervigio, e il loro popo- 
lo. 

5. Che fe non dafete a- 
fcolto a quelle parole, giu- 
ro per me Hello , dice il Si- 
gnore, chè quella reggia fa- 
rà ridotta un diferto. 

6. Imperocché così dice il 
Signore in propofito della 
cafa del re di Giuda: Tu che 
a me eri qual Galaad, e co- 
me la cima del Libano, sì, 
che da me farai ridotta un 
diferto, e come le difabitate 
città . 

,7. Alleflirò contro di te 
devallatori , ciafcun colle fue 
armi, e taglieranno gli feelti 
tuoi cedri, e li getteranno 
nel fuoco* 

8. E paflferan molte genti 
per quella città, e fi diran- 
no l'un l’altro: 11 Signore 
perchè ha egli così trattata 
quella gran città? 

9. E verrà rifpollo: Perchè 
colloro abbandonarono il par- 
to del Signore loro Dio, e 
refero adorazione , e fervigio 
ad elleri numi . 

10. Non piagnete il re 

R. i mor- 
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ncque lugeatis Juper eum 
fletti : piangiti eum , qui e- 
greditur y quia non reverte- 
tut ultra , nec videbit ter- 
tam nativitatis fu * . 

ij. j Quìa h<ec dicit Do- 
m nus ad Sellum fllium Jo- 
fi<e regem Juda, qui regna- 
• vìt prò Jofia patte fuo , qui 
egreffus . eji de loco ifio : T$on 
revertetur bue amplius. 

1 2. Sed in loco , ad quem 
tranfluli eum , ibi morietur , 

terram ijiam non videbit 
amplius . 

13. V* qui eedificant do - 
munì fuam in injuftìtia , & 
cosnacula Jua non in judi- 
àio : amicum fuum opprimet 
fruflra , ir mercedem ejus 
non reddet eì . 

14* J Qui dicit : ^Edifica- 
lo mihi domum latam , & 
cosnacula /patio fa: qui ape - 
rit fibìfeneflras , & f ac it la- 
quearia cedrina , pingitque 
finopide . 

15. 'Hjimquid regnabis , 
quoniam confers te cedro ? 
pater tuus numquid non^co- 
medtt l 5 r bibit , & fecit ju- 
dicium & juflitiam tunc , 
eum bene erat ei? 


morto', nè fate duolo e lut- 
to per lui; piagnete piutto- 
fto quello che fen va dal 
paefe , poiché non ritornerà 
più indietro, nè più vedrà 
il fuo paefe natio. 

11. Imperocché di Sellum 
figlio di Giosia, re di Giu- 
da, che era re in luogo di 
Giosia fuo padre, e che da 
quello luogo fe ne andò, co- 
sì dice il Signore : Quelli non 
ritornerà più quà; 

12. ma morrà nel luogo 
ov’ io lo deportai , e r.on ve- 
drà più quello paefe. 

13. Guai a colui che fab- 
brica la fua cafa nella in- 
giullizia, e i fuoi apparta- 
menti fenza rettitudine, che 
fa lavorare il fuo prolfimo 
gratis, fenza pagargli la fua 
mercede . 

14. Guai a colui che di- 
ce: Mi fabbricherò una cafa 
valla, ed appartamenti fpa- 
ziofi; che fi fa fare finellre , 
che fi fa fare tavolati di ce- 
dro, e li fa dipignere del 
più bel minio . 

15. Pretendi tu di ftabi- 
lirti nel regno colmefchiar- 
ti tra i cedri ? Tuo padre 
non ville egli comodamen- 
te, oprando giulta la rettitu- 
dine , e la giuftizia ? e in al- 
lora non aveva egli del be- 
ne? 

Ié>. 
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16. Judicavit caufampau- 

peris , i$> e geni in bonum 

fuum : numquid non ideo , 
: quia cognovit me , dicit Do- 

minus ? 

17. Tui vero oculi & cor 
ad avaritiam , & ad fan - 
guinem innocentem funden- 
dum , is> ad caiumniam , 
{31 ad curfum mali operi s . 

18. Tropterea bac dicit 

Dominus ad Joakim fi/ium 
Jofice regemjuda: Tfonplan- 
gent eum : Va frater, & 
va forar : non concrepabunt 
ei : Vdt domine , & va in- 
clite • ( 

i 

19. Sepultura afini fepe- 
lietur , putrefaflus , et pro- 
jeflus extra portar Jerufa- 
lern. 

20. odfcende Libanum , 
et clama : et in Bafan da 
vocem tuam , et clama ad 
tranfeuntes , quia contriti 
funt omnes amatores tui . > 


ai. Locutus [um ad te in 
abundantia tua , et dixifti : 
non audìam ; bac eft via 
tua ab adolefcentia tua, I 
quia non audifii vocem meam . I 


22. Omnet paflores tuoi 


2 6 } 

16. Ei facea ragione al 
povero e all* indigente , e 
così faceva del bene a fe 
lteflo: E quello non accad- 
de forfè perchè egli ricono- 
fceva me , dice il Signore / 

17. Ma tu hai gli occhi , 
e il cuore intento all’ava- 
rizia, a fparger fangue in- 
nocente, alla opprefiìone, e 
alla carriera del mal oprare. 

18. Perlochè così dice il 
Signore ancor di Gioachimo 
figlio di Giosia, re di Giu- 
da: Coflui non farà pianto ; 
Tfon fi dira : Ahi! Fratello! 
Ahi/ Sorella! Non lì gride- 
rà: Ahi! Padrone! Ahi! In- 
clito perfonaggio ! 

19. Egli farà feppellito 
della fepoltura dell* alino ; 
cioè refterà putrefatto , e get- 
tato fuor delle porte di Ge- 
rufalemme. ... ' 

20. Sali fui Libano, 0 fi- 
glia di Sion , e fclama; e 
nella Bafanitide dà fuor la 
tua vece, e fclama a quel- 
li d* oltra il Giordano ; poi- 
ché fono tritati tutti gli a- 
manti tuoi. 

21. Nel tempo del tuo 
bv ne Ilare io ti favellai, ma 
tu dicefli: Non vuo’ afcol- 
tare: tal fin dalla tua ado- 
[lefccnza fu la tua ordinaria 
condotta, di non dare ma 
afcolto alla mia voce. 

22. Tutti i tuoi pallori lì 
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pafcet ventus , et amatore! 
tui in captiviiatem ibunt : 
et tunc confunderis , et eru- 
bejcei ab Omni malitia tua» 

23. Otue fede s in Liba- 
no , et nidifica! in cedri! , 
quomodo congemuifii 4 cum 
veniffent tibi dolore! quafi 
dolore! parturientii ? 

24. Vivo ego , dicit Do- 
minui , quia fi fuerit Jecho- 
mai filim Joakim regi! ju- 
da , annulli! in manu den- 
terà mea y inde evellam eum i 

• j J •. 

25. Et dabo te in manu 
quterentium animam tuam , 
et in manu quorum tu for- 
inidar faciem , et in manu 
Tfiabucbodonofor regi! Baby- 
Ioni s , et in manu Chaldceo- 
gum. 

26. Et mìttam te , et ma- 
trem tuanty qu<e genuit te , 
in terram alienai » , in qua 
nati non eftis , ibiqite mo- 
riemini : 

27. Et. . in terram , ad 
quam ipfi levant animam 
fuam , ut revertantur illue, 
non revertentur . 

2S. 'tfjimquid va ! fidile 
atque contritum vir i/i e Je- 
choniat ? numquìd vas abfi 
que ornai voluptatc ? quare 
abjedi funt ipfe , et jemen 
ejui , et profili in terram , 


pafeeranno di vento , e i 
tuoi amanti andranno in i- 
fchiavitù f e allora tuj reite- 
rai confufa e Svergognata 
per ogni tua malvagità . 

23. Tu che re ne ftainel 
Libano, e che fai nido nei 
cedri, quanti gemiti hai tu 
a gettare , quando ti verran- 
no le doglie, come quelle di 
! donna nel parto? 

I , 24. Ter quanto è vero cb* 
'io vivo, dice il Signore, fe 
lancheGeconia figlio di Gioa- 
chimo re di Giuda forte qual 
anello nella mia delira ma- 
no , io me lo trarrò fuori ; 

25. e ti darò, 0 Geconìa , 
in mano di coloro che cer- 
cano la tua vita, in mano 
di coloro, di cui tu paventi 
la prefenza , in mano di Na- 
buccodonofor re di Babilo- 
nia, e in mano dei Caldei i 

2 6. E getterò te e la tua 
genitrice in un paefe fora- 
Itiero, in cui non naf celle , 
e colà vi morrete. 

27. E non tornerete più 
nel paefe, a cui il' volino 
animo fofpirerà di tornarvi . 

28. Ma que/to perfonagg», 
quejto Geconìa è egli forfè 
un vafo d’ argilla fatto in 
oricioii ? E’ egli un vafo , 
«'he nulla abbia fe non di 
Spregevole? Perché dunque 
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fono (Iati fcacciati egli eia 
fua {chiatta, e gettati in 
una terra ad elfi fconofciu. 
ta. 


29. Terrai terra, terra, 
a udì fermoriem Domini 

30. H<ec dieit Dominus : 
Scribe virum iflum fleri- 
lem , virum , qui in diebus 
futi non profperabitur : nec 
enim erit de f emine e)us 
*vir , qui feieat fuper fo- 
lium David , et poteftatem 
babeat ultra in Jada. 


29. Terra, terra, terra , 
odi la parola del Signore. 

jro. Così dice il Signore i 
Sai vi, che quell’ uomo farà 
Iterile , uomo che a fuoi 
giorni non avrà mai felice 
evento ; imperocché della 
fua (chiatta non vi farà chi 
fegga fui trono di David* e 
ulteriormente domini irt 
Giuda i 
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1 pi 2. T“'' Di: "Udite la parola del Signore, 0 re dìGiu- 
rH da, che ti affidi fui trono di David j uditela, 
•*' 1 dico, tu, e quei di tuo fervigio , e il tuo po- 
polo , che entrar folete per quefle porte . 

if. 3. Cosi dice il Signore : <Agite con rettitudine , e 
gìuflizia , e liberate dalla mano dell' oppreff ore colui che è 
oppreffo per violenza ; non affliggete , nè ingiufiamente op- 
primete il foraftiero, il pupillo, e la vedova , nè verfate 
in queflo luogo fangue innocente . Veggiamo qui ciò che S. 
Girolamo ha dianzi notato, che i Profeti molto non eran 
folleciti di ferbar 1* ordine dei tempi nelle loro profezie ; 
pofciaché dopo aver Geremia narrato un fatto accaduto 
Lotto il regno di Sedecia , ei rifale tutto ad un tratto a 
Cionca ovvero Sellum , e racconta quel che Dio gli avea 
più di ventanni avanti Ordinato d' intimare g quel Principe v 
ch’efler egli dovea condotta in ifchiavitùdaì Re d’Egitto* 
„ Siccome il proprio dei Re, fecondo i SS. Padri (a) -, "è 

,, i’am- 
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ramminiflrar la giullizia, il liberar quelli» che fono op2 
„ preffi dalla calunnia , e il loftener gli ftranieri , i pu- 
pilli e le vedove contro la violenza dei potenti ; " non 
bifogna però ftupirfi che Dio non fi ftanchi di dichiarar 
ai Re di Giuda i mezzi , che ad erti rimanevano per ga- 
rantirfi dal fuo furore, come una condizione indifpenfabi- 
le , fenza cui adempier non poteano il lor dovere . Ora 
eglino affliggevano lo ftraniero, l'orfano e la vedova in 
due maniere , o coll' opprimere eglino mcdefimi iniquamen- 
te quei che volevano , o col fopportare che gli opprimef- 
fero gli altri, allorché poteano oliarvi . Dio promette lo- 
ro e alla loro pofterità un regno fortunato , fe fedeli fi 
manteneffero nell’offervare quanto loro dicea. Che fe per 
l’oppofito, loro die’ egli, tu non aj colti le mie parole , o 
cafa dei Re di Giuda , fappi che per un effetto piuttofto 
della malignità della tua propria volontà , che non della 
crudeltà del Signore, la città di Gerofolima faià tutta ri- 
dotta in un deferto: TSfon tam Domini erit crude Ut atis , 
quam tua voluntatis, ut omnis civitas redigatur in folìtudinem , 
il. 6. Imperocché così dice il Signore in proposto della 
eafa del re di Giuda : Tu che a me eri qual Galaad , 8 
come la cima del Libano , sì, che da me farai ridotta un 
diferto , e come le di/ abitate città. , 

il. 7 . jllleflirò contro di te devaftatori ^ ciafcun colle 
fue armi , e taglieranno i / celti tuoi cedri , e li getteran- 
no nel fuoco. Galaad era un paefe beljiflìmo e tertiliffimo . 
Dio dà quello nome al palagio sì magnifico dei Re di Giu- 
da, far volendo fpiccare la fua magnificenza e le fue ric- 
chezze . Ma fuo intendimento è pure , quando lo nomina 
in cotal guifa, di far conofcer , che ficcome la provincia 
di Galaad, sì fertile e sì ricca com’ era , fu rovinata da 
Teglatfalafar Re degli Affini , così la bellezza gran- 
de e tutte le ricchezze di quella magione regale impedir 
non potrebbero che non foffe bentofto diflrutta . Ei lo 
chiama ancora come il capo del Libano , tanto perchè Ga- 
laad, a cui l’avea paragonato , era alla teda di quel fa- 
mofo monte , quanto a cagione della fua eminenza e de- 
gli alti cedri del Libano, che aveano fervito a fabbricar- 
lo. E' dunque come fe Dio gli diceffe: Tu ti riguardi or. 

go- 
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gogliofamente ficcome ricca, Eccome inefpugnabile a’ tuoi 
nemici; ma invano in te fleffa riponi la tua fiducia. Sei tu 
più ricca di Galaad.** Sei tu più alta del monte Libano ? 
Confiderà in Galaad una immagine fpaventevole de’ miei 
tremendi giudicii; e penfa che a te fimilmente può acca- 
dere ciò che accaduto è a quella provincia ; pofciachè io 
medefimo armerò i tuoi nemici contro di te , e metterò 
loro la fpada nelle mani per uccidere i tuoi abitatori . Di 
quello modo fembra che fpiegar. fi poffa la efpreffione del 
Profeta: Santi ificabo fuper te , interficientem virum , & 
arma ejus . 

1 /. io. T^on piagnete il re morto, nè fate duolo e lut- 
to per lui-, piagnete piuttoflo quello che fen v a dal paefe , 
poiché non ritornerà più indietro , ne più 'vedrà il fuo 
paefe natio . Il morto , fu cui Dio vietava al fuo po- 
polo di piagnere, era il Re Giofia , quell’ottimo Principe , 
che vifluto effendo e morto nella pietà, non dovea però 
effer compianto, poiché più beato era dopo morte di quel 
che mai fcffe in vita. Ma quei, '.che dovea compiagnerfi 
con affai lagrime, eraSellum, altramenti chiamato Gioaca , 
uno de’ figli di Giofia, che fu flabilito fui trono di Giuda 
dopo il padre fuo , perchè avendo i fuoi delitti meritato 
che il Re d’ Egitto per nome Necao lo faceffe fchiavo , fu 
via condotto da Gerofolima, ove non fece più ritorno . 
Dio non pretende con ciò vietarci di piagnere i morti, lo 
che fu fempre un dovere di umanità; ma fa foltanto ve- 
dere, che quelli che morti fono nella pietà come Giofia , 
fono infinitamente più beati di quelli, che vivono nell* 
empietà, come Gioaca , e che fi procacciano toi loro de- 
litti una fchiavitù sì ignominiofa, quale fu quella in cui 
fu ridotto quel Principe infelice , flato eflendo fpogiiato 
del fuo reame. 

Tir. 15 . Tretendi tu di flabilirti nel regno col mifchiarti 
tra i cedri? Tuo padre non riffe egli comoda» ente opran- 
do giujia la rettitudine e la giujtizia ? e in allora non 
ateva egli del bene ? 

1 /. 16. Ei facea ragione al povero e all' indigente, e 
cosi faceva del bene a fefieffo , ec. Il Profeta indirizza qui 
il fuo difcorfo a Gioacchino, che regnò in Gerufalemme 

in 
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in luogo di Gioaca, e che non profittando dell’ efcinpid 
del fratello fuo * la cui fciagura recar lo dovea ad efler 
più fedele a Dio, abusò della fua poffanza per opprimere 
i fuoi fudditi, e non penfava che ad ingrandire , comedi- 
cefi in quello luogo , e ad abbellire i fuoi appartamenti , 
alle fpefe degli opprelfi da lui , ciò che Dio chiama , Fab- 
bricar la fua cafa nella ingiuftizia e farfi grandi appar- 
tamenti nella iniquità. L’ diremo fuo orgoglio recavalo a 
considerare il fuo regno come ben ajjodato. E paragonando- 
li al cedro , che non è folamente sì alto, ma il cui le- 
gno è incorruttibile , egli pur credeva!! in certo modo di 
non aver a morire. Tal è l’incredibile accecamento di un 
cuor vano, che fempre è premurofo di rimuover da fe tut- 
ti i penfieri , che potrebbero farlo ricordare del fuo nulla , 
e che mai a fe non applica le difavventure, cui vede agli 
altri accadere; La fublimità del trono toglie a Gioacchino 
la memoria di quel eh’ egli è , e di quel eh’ efler egli dee 
«n giorno. Ei vede fuo fratello fchiavo, e non penfa che 
tale Schiavitù era il galtigo de’ fuoi delitti, ficcomenèpur 
penfa che la pietà del padre fuo era fiata la cagione della 
fua felicità. „ Tuo padre, gli dice Dio, mangiava e be- 
„ veva , e godeva le regali ricchezze da lui pofledute , 
„ nè godendole mi offendeva ; ma ftudiavafi di piacermi , 
3 , offervando l’equità ed amminiftrando la giuftizia. Perciò 
„ non folo nella vita prefente egli è fiato felice , ma lo 
,, è ancora dopo morte. “ E tu, o Giovacchino, bai gli 
ecebi ed il cuore intenti ognora alP avarizia ; non penfì 
che a fpargere il /angue iunocente , e corri al male Senza 
alcun ritegno. 

■#. 19. Egli farà feppellito della fepoltura delP afino } 
cioè refi era putrefatto , e gettato fuor delle porte di Geru- 
falemme. La Scrittura nota altrove, che avendo Giovac- 
chino provocato a fdegno il Signore fuo Dio co’ fuoi de- 
litti, venne ad aflalirlo Nabuccodonofar Re dei Caldei , 
e lo conduffe carico dì catene a Babilonia (a) , lo che fem- 
bra non accordarfi con quanto dice qui Geremia della fe- 
; pol- 
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poltura di quel Principe. Ma entrambe) quelli paflì conci- 
liarsi poffonocon un altro del quarto libro dei Re (a)» ove 
dicefi che Nabuccodonofor Re di Babilonia vinìe il Re 
Giovacchino, che gli rimafe foggetto per lo fpazio d’an- 
ni tre, e che pofeia effendofi egli ribellato contro co- 
lui, che refo l'avea fuo tributario , il Signor gli man- 
dò mafnade di ladri di Caldea, di Siria e di Moab, e de’ 
figli di Ammone, e li fece venir contro Giuda per ifter- 
minarlo. Sembra dunque che là dove dicefi, che Nabuc- 
codonofor conduce Gioacchino carico di catene a Babilonia , 
bifogna intendere con alcuni Spofitori, che poiché 1* ebbe 
fatto caricar di catene per condurlo in ifchiavitù, lo pofe 
in libertà , e prima che giunto ei folle a Babilonia , o 
prima ancora che ufcilfe da Gerufalemme, a patti nondi- 
meno che a lui fi manteneffe Soggetto e tributario . Egli 
durò tre anni nell’oflervanza di tali condizioni, ficconie di- 
ce la Scrittura ; ma avendo finalmente voluto Scuotere il 
giogo del Re dei Babilonefi , fu miferamente uccifo, fe- 
condo S. Girolamo da quella mafnada di ladri venuti dal- 
la Caldea e da altri paefi . E videfi allora adempiuta la 
predizione del Profeta ; che la fua Sepoltura farebbe come 
quella di un afino morto , $ che getterebefi il fuo corpo tut~, 
to putrefatto fuor delle porte di Gerufalemme . Però, Sebbe- 
ne fia notato nella Storia dei Re {b) , che Giovacchino fe- 
condo il confuetp favellare della Scrittura fi addormenta 
coi padri fuoi , cioè eh' ei morì come loro , non è pari- 
mente notato che fofs’ egli fepolto, 

Efercitò Dio un sì terribile caftigo contro Giovacchino 
tanto a cagione del fuo orgoglio , e delle violente oppref- 
lìoni de’ poveri , quanto a motivo de* mali trattamenti da 
lui ufati al Profeta Geremia (c) . Ed egli infegnò a tutti 
ì Grandi a non infuperbirfi mai nè della loro polfanza, nè 
pure della Santità dei loro maggiori , allorché fa loro ve- 
dere un principe difeefo dalla cafa di Davidde ed affifo 
fui trono di Giuda, condannato dalla fua giuftizia a non 

aver 
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aver dopo la fua morte che un fepolcro fimile a quello de- 
eli afmi , vale a dire a diventar pafcolo delle beftie feroci 
e degli uccelli, per non aver refo a Dio quello che a lui 
doveva. Un corpo riveftito di porpora in vita e coronato 
di un diadema, vien gettato, dice la Scrittura, tutto pu- 
trefatto fuor dell» porte di Gerufalemme ; dopoché una ban- 
da di mafnadieri 1 ’ ha fatto morire . Quale più terribile 
immagine potea rapprefentarci la Scrittura del niente de- 
gli uomini empii , e del difpregio , che Dio fa di quanto v* 
ha di più fublime nel mondo, allorché a lui non è fotto- 
meflò ? Che fe il corpo putrefatto di un principe gettato 
fuor delle porte delle fue città mettea orrore a chiunque lo 
rimirava , la efteriore putrefazione della fua carne non 
era nondimeno che la figura della invifibile corruzione dell' 
anima fua tutta deforme e moftruofa agli occhi di Dio . 
Ma lo Spirito Santo ha voluto efporci una immagine si 
lpaventevole , affinchè la putredine (teffa diventate , per 
cosi dire , un prefervativo contro la corruzione delle ani- 
me noftre , abbacando il noftro orgoglio e fottoponendo- 
ci alla onnipotente mano di Dio. 

20. ec. Sali fui Libano, o figlia di Sion , e {clama ; 
e nella Bafanitide dà fuor la tua voce , e f clama a quelli^ 
£ 0 itra il Giordano ; poiché fono tritati tutti gli amanti 
tuoi , ec. E' quella una ironia ed una fpecie d’infulto , 
con che il Signore tratta la città di Gerufalemme , allor- 
ché approffimavafi alla fua ruina . Ei le dice in una ma- 
niera metaforica che afcenda fui Libano, e fui Bafan , co- 
me fu i luoghi più alti della Giudea , per efclamare e per 
domandar ajuto a coloro , che potefsero udirla , dichiaran- 
dole profeticamente, che i fuoi amatori , cioè gli Egizia- 
ni , a cui avrebb’ ella chiefto affiftenza , fi vedrebbero ri • 
dotti in polvere dai Babilonefi, che doveano fuperarli. E* 
dunque il medefimo che fe Dio le avelie detto: Sciama e 
fa che s’oda la voce tua quanto vuoi per domandar foc- 
corfo; non è più tempo, e dopo eh ehai ricufatodiafcoltarmi 
nel tuo bene ftare , o nella tua profpèrità, cherendevati sì fu- 
perba , fii certa , che tu non hai più ora da afpettare verun 
foccorfo; Tutti i tuoi Tafiori , vale a dire e i tuoi principi, 
9 i tuoi facerdoti e i tuoi profeti non ti pafeeranno , e nè 
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pur fè medefimi pafceranno che di vento , di vanità e di 
menzogna , adulandoti colle più belle fperanze . La tua 
grande eminenza, limile a quella del monte Libano, i cui 
cedri hanno fervito a ftabilire il tuo nido e la tua dimo- 
ra , contribuendo alla corruzione e alla magnificenza de’ 
tuoi palagi e del tuo tempio, farà l’argomento della tua 
maggiore confufione . 

Tir. 24. Per quanto è vero eh' io vivo , dice il Signore , 
fe anche Geconia figlio di Giovacchino re di Giuda foffe 
qual anello nella mia deftra mano, io me lo trarrò fuori; 

Tir. 25. e ti darò , o Geconia, in mano di coloro che 
cercano la tua vita, in mano di coloro , di cui tu paventi 
la prefenza in mano dì T^abuccodonofor re di Babilonia , 
in mano dei Caldei . Avendo lo Spirito Santo dichiarato 
quello che fpettava a Giovacchino, pafsa ora a quel che 
che doveva accadere a Geconia fuo figliuolo altramenti 
chiamato Giovacchino . Quel Principe, fecondo la ofser- 
vazione di un Antico ( a ) non imitava la pietà de’ Cuoi 
maggiori, ma gloriavafi foltanto di aver per avoli Àbra- 
mo, Ifacco, Giacobbe, Davidde, Ezechia e Giofia , che 
tutti erano fiati efimii per la virtù. Però Dio gli fece in- 
tendere con una fenfibile fimilitudine, che non avea egli 
alcun motivo di vantarli d’ efsergli ftrettamente unito per 
la pietà de’ padri fuoi, mentre eh’ egli era loro diffimi- 
le cotanto co’ fuoi coftumi; pofciachè la pietà de’ fuoi 
antenati, che fembrava doverlo unire a Dio, non veniva 
che ad allontanarlo maggiormente da lui per la oppofizio- 
ne della fua condotta tutta empia, ed a fargli meritare 
che Dio lo ftrappaffe come un anello dal fuo dito per dar- 
lo tra le mani de' fuoi nemici ; lo che fi vide accadere a 
quel giovane Principe, che non regnò che tre meli in Ge- 
rufalemme, e che da Nabuccodonofor fu condotto a Ba- 
bilonia ( b ) con fua madre e coi principali del fuo reamd 
l’anno del mondo 5405. 

Tir. 28. Ma quefto perfonaggìo , quello Geconia è egli 
forfè un vafo d'argilla fatto in briciola £’ egli un va- 

. ■ ; ‘ . ' ■ 
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tè che nulla abbia fe non di / pregevole ? Perchè dunaue 
fono flati f cacciati egli e la Jua / chiatta , e gettati in una 
terra ad effx fconofciuta. 

1; io. Terra , terra, terra, odi la parola del S:gnore. 

Jt' , 0 . Coti dice il Signore: Scrivi , che quefl' uomo fa - 
*à forile, uomo che a fuoi giorni non àura mai felice e- 
ventoi imperocché della fua f chiatta non vi far a chi feg- 
fui trono di David, e ulteriormente domini in Giuda. 
Si è dianzi veduto , che un vafo di creta , il qual pafso pel 
fuo r o j el indi fu fpezzato, non ferve più ad alcun ufo , 
Ai cocci adunque di uno fpezzato vafo vien Geconia ov- 
ver Giovacchino paragonato dallo Spirito Santo , che vo- 
lea con ciò Tonificare, che un Principe coftituito fui po- 
polo d’ Ifdraello e fottopofto a Dio era come un vafo pre- 
zìofiffimo e fommamente onorevole tra le fue mani ; ma 
che nel momento, in cui ufciva egli dalla fua dipenden- 
za e reggere fi volea da fe , cadeva, per così dire, dalle 
mani di Dio che lo fofteneva e fpezzavafi come un vafo 
di terra, diventando allora fpregevolifllmo ed affatto inuti- 
le. Terra afcolta, aggiugne il Tanto Profeta, e nonafcol- 
tare foltanto, ma ferivi quefte parole del Signore , affin- 
chè non pofsa cancellarfene la memoria. E cofa fcnveran- 
no la terra ovvero i fuoi abitatori? Scriveranno che queft 
nomo, vale a dire queflo Re, che per aver ncufato di^ n- 
conofcere il fupremo impero di Dio, non merita piu d 
efsere riguardato come un principe , ma come un uomo 

fpregevo iflimo, farà forile. , - , 

“ Con tutto ciò Geconia non fu ftenle di un afsoluta 
fterilità la ) , poiché fappiam di certo dalla Scrittura eh’ eb- 
be egli un figlio pe r nome Salatiele ; ma lo fu in un fen- 
fo perchè non v’ ebbe alcuno de’ fuoi difendenti, che 
gli VucceJefse nel regno d. Giuda fino a GESÙ CRISTO , 
il qual dovea ( b ) , fecondo tutte le antiche Profezie, n- 
fufeitare e riaccendere nella fua perfona , benché in una 
maniera affatto fpirituale, la lampada di Dayiade, che pa- 
reva come eltinta dalla umiliazione , in cui la fua Itirpe 

. era 


(a) i. Paralip. c. j. «7- (b) Matth. c. i. *».J 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXII. i 7 ; 
èra ridotta. Di tale fterilità dunque di Geconia è parlato 
in quello luogo, poiché alcun uomo della fua ftirpe , come 
dichiara il Profeta , non è fiato ajftfo dopo lui fui trono 
di Davidde, e non ha efercitato , com’ egli e come tutti i 
fuoi predeceflòri , la podefià fuprema in Giuda . 

Si è nondimeno agitata molto la quiftione, come accor- 
dar fi pofla il tefto prefente di Geremia colla folenne di- 
chiarazione fatta dail* Angelo Gabrielle alla Vergine, quan- 
do le dille ( a ) : che darebbe Dio al fuo Figliuolo Signor 
noftro GESÙ’ CRISTO il trono di Davidde fuo padre , e 
che regnerebb' egli eternamente nella cafa di Giacobbe. Ma 
Sant’ Ambrogio rifponde (6) quel che già accennato ab- 
biamo in una parola ; che GESÙ’ CRISTO non è fiato 
Re come i principi del fecolo; Hegem fecundum honorem 
f acuii non accipimus Cbrifium .... TS[pn enim fceculari 
bonore regnavit ; e eh’ ei non fi è ajftfo , come Geconia 
e come gli altri re di Giuda, fui trono di Davidde ; poi- 
ché il loro regno è fiato temporale e pafleggero, dove 
che eterno è il regno di GESÙ’ CRISTO. Ivi egli fi è 
.alfifo, dice S. Girolamo, non come un uomo ordinario , 
ma come un uomo che infieme era Dio, ed il cui impe- 
ro non reftrignevafi alla terra, nè al corfo di alcuni an- 
ni, ma eftendevafi nel Cielo e non avea altri confini che 
'eternità, 

* / 


ca: 



(a) Lue. '• 3*. (b) Ambrof. io Lue. c. 3 . 


[S. 

/ 
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CAPITOLO XXlir. 


Minaccia ai pastori che sparpagliano e dilacerano it 
popolo dél Signore. £>io promette di congregare il suo 
GREGGE l è DI DARGLI BUONt PAStORI , E UN RE SAGGIO , SOT' 
t« ciJt Israellò fiorirà’. Predice perpetuo obbrobrio ai 
falsi Profeti che ingannano 1 il Popolo, e Profetizzano 
COWtRO it VOLER DI Dio. 


i. <S^|/p & pareti* 

Wj§) (M bus , qUi 
Èf difperdunt , 

iyi dilact- 
. i rati pre- 

gar» pàfcuA 
intra , dicit Dominus . 

4. Ideo hiec dicit Domi - 
tius Deus lfrael ad paftorefi 
qui p'ajcùtit populttm meumt 
Vos difperjifiif grtgem meum,\ 
eieciftis eosy & non viji- j 
tafiis eos . Ecce ego vifitabo \ 
fuper vos malitìam fiudio- 
rum vejìrorum , ait Domi w 
puf. 

f. Et eto congregabo reli - 1 
quieti gregis mei de omnibus 
terris , ad quas, ejecero eos 
illue: & con'vertam eos ad 
vura fua , iy> crefcent' & 
multiplicabuntur 

^ Et [uf citalo puper eos 
pa/lores , (y> pafeent eos : 

non formidabunt ultra } & 


Uai ai parto- 
rì che di- 
fperdono, e 
dilacerano il 
gregge del 
mio pafeo- 
Io , dice if Signore . 

4. Perlochè cosi dice il 
Signore Dio d’Ifraello ai pa- 
llori , che pitturano il popo- 
lo mio: Voi difpergefte le 
mie pecore, le cacciatte via, 
le trafeurafte; eccomi dun- 
que a vifitare,* a punir fo- 
pra voi la malvagità dei 
voftri divilàmenti , dice il 
Signore.* 

3. Raccoglierò poi i ri- 
mafugli del mio gregge da 
tutti i paett, ai quali io gli 
avrò cacciati, e li farò tor- 
nare ai loro’ ovili, ove fiac- 
crefeeranno, e moltiplicheran- 
no .* 

q. E fopra di eflì faròfor- 
ger partorì , che ben li pattu- 
iranno ; non avran più paura t 

nè 
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CAPtt 0 
ititi pavebunt : &> nullus 
quaretur en Muterà > dkit 
Dominai . 

j. Ecce dìa veniunt-y di - 
tìt Dominai > ly fufeitabo 
David germe» jujium ì {y 
regnabit rete , iy> /«pieni 
erit , <{7* faciet judicium iy 
jufiitiam in terra. 

> 

6 . bi dìebus illh falva- 
bitur Juda , lfrael babi- 
tabit confidente»: iy hoc efi 
nome» ; quod vocàbunt eum , 
Dominai jitfiui no/ieri 

7 1 . Bropter hoc ecce dici 
ve ni un t i dicit Dominai ,- 
(y non dicent ultra ; Vi- 
vi$ Dominai , qui eduxit 
filioi I/rael de terra sfagli* 
pti *■ 

8 . Sed: Vivit Dominai, y 
qui eduxit et adduxit femen 
domw lfrael de terra Aqui- 
loni i , iy de cunitis ferri t , 
ad quas eieceram eoi illuc : 
iy babitabunl in terra, fita < 

5. yAd propbetat : Contri- 
tur» efi cor meum in medio 
mei , contremuerunf omnia 
off» tmai faBus film qua/ 
vir ebrìui iy quafi homo 
madidus a- vino a facie Do r 
mini , iy a fatte verborum 
fanBorum tjus . 

* .V. . j'i ., !.;* . 

nìi Quia adulteri 1 rdple f 

. r* \ 


LO XXIII. 175 
nè fpaven»o,e nonne man- 
cheta alcuno» dice >1 Signo- 
re. 

5. Ecco venir i giorni , di- 
ce il Signore , che io farò 
forgere a David un gìufto 
germòglio; un re che regne- 
rà, e farà faggio , e farà ciò 
che è retto e giufto filila 
terra. 

. 6 . A quei dì Giuda farà 
falvo, ed Ifraellò abiterà al 
ficuro ; e il nome con cui 
quegli verrà chiamato farà: 
Signore giufto noftro. 
t -ji EcCO dunque venire ì 
giorni, dice il Signore, in cui 
non fi dirà più : Viva il Si- 
gnore, che tralfe i figli d* 
Ifraellò dalla terra d’Egitto: 

%. Ma fi dirà} Viva il Si- 
gnore, che traile, e rieon- 
duflfe la fchiatta della cafa 
d' Ifraellò dalla terra di Tra- 
montana, e da tutte le ter- 
re, alle quali io gli aveva 
cacciati< , perchè abitino, di 
nuovo la terra lora. 

9. 'Barala, intorno.- ài Pro- 
feti.: Mi fi. fpezza- il cuore 
in petto , mi fi fagl- 
iano tutte* le offa ; io fono 
come un briaco, conno un 
uomo conturbato dal vino , 
per càgion del Signòte , e 
per- («gioii- delle, fue fante 
parole- 

io» Poiché ihfpcfe è pu|. ' 
S a ' no • 
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Vj6 

tq ejì terra , quìa a facie 
maledìttionis luxit terra , a- 
refatta funt arra deferti : 
fattus eft eurfus eorum ma- 
fus , & fortitudo eorum dtf- 

fimiliss 5 

H. Vropbeta namque . {y 
facerdos pollati {unti iy> in 
domo meo in verti malum eo- 
rum , ait Dominai. 

il, ldcirco via eovumerit 
quafi lubricum in tenebri s : 
impe/leatur enim , & cor- 

ruent in ea j afferam enim 
fuper eoi mala , annum vi - 
fitatianis earum , ait Dimi- 
nuì , 

i j. Et in prophetis Sa ma- 
ri# vidi fatuitatem: prophe - 
tabant in Baal , & decipie- 
bant populum mevm Ifrael . 

14. Et in prophetis Jsru- 
f alerò vidi Jimilitudinem a- 
dulterantium , i$r< iter men- 
daci! : ÌSP confortaverunt ma - 
nus pejftmorum , ut non con- 
verteretur unujquifque a ma- 
litia fua : fatti J'unt mibi 
omnes ut Sodoma , & habi- 
tat or ei ejus quafi Gomorrba, 

^ ✓ ; V . -4 - • - . 

* • IO %-C • ' i r.V • 1 : t 

•4:5. Tropterea b<ec dirìt 
Domittut exercituum ad prò 
pbetat : Ecce ego dbabo eoi. 


no di adulteri , poiché ilpae- 
fe piagne per le efecrazioni ; 
ì pafcoli del diferto fon fec- 
cati: la carriera di coftoro 
è divenuta cattiva, e la lor 
forza non è quale fi convie- 
ne . 

1 1. Imperocché Profeti e 
Sacerdoti fi fon corrotti , e 
nella mia cafa (Iella ho tro- 
vata la loro malvagità, di- 
ce il Signore. 

12. E però la lor via fa- 
rà quale luogo fdrucciolo in 
temhrej faranno fpinti , e 
vi cadranno in quella; im- 
perocché io farò venir mali 
fopra d» effi, l’ anno della lor 
vifita e punizione , .dice il 
Signore . 

ij. Nei Profeti di Sama- 
ria ho vedute pazzìe > gli t bo 
veduti vaticinar per un Baal, 
e far errare il mio popolo 
d’Ifraelkw 

14. Ma nei Profeti diGe- 
rufalemme ho veduta una 
fpecie di adulteri, e procedure 
menzognere; gli ho veduti 
confortare i malvagi , onde 
non fi convertano ciafche- 
duno dalla fua malvagità-; 
elfi tutti fonò a me dive- 
nuti come Sodoma, e gli a- 
hitanti di Gerufalemme co- 
me Gomorra. . 

15. Perloché così dice il 
Signore degli eferciti intorno 
a quei Prpleii: Eccomi a ci- 

r bar 
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abftnibio, & potabo eos fel- 
la : a propbótis entri* Jeru 
f alern egreffa _eft poliutm fu- 
per omnem ternani . 

iè. H<ec dicit Dominar 
exercituum : polite audire 
verba prophctarum , qui prò* 
phetant vobis , & decipiunt 
t'os : vifionem cordis fui lo - 
quuntur > non de ore Do* 
mini » 

17. Dicttnt hisì qui blaf- 
pbemant me : Locutus ejl 
Dominus : Tax erit Vobis ; 
Ì3r> omnì , qui ambulai in 
ptavitate cordis fui , dixe- 
runt : Tfon Vreniet fuper vos 
malum. 

ì8. Quìi e nìn) affuit in 
confilio Domini , &> vidit , 
& audivit fermonem ejus ? 
quis confideravit verbtim il* 
liust isn audivit ? 


1 9. Uree turbo Domini c te 
indignati orti s egredietur , & 
tempeftas erumpens fuper Ca- 
put impiorum venie* * 

20. Tfon revertetur furor 
Domini ., ufque dum faciat , 
Ì 3 n ufque dum compledt co- 
gitationem cordis f ui : in no- 
•vijfimis diebus intelligetis 
conftlium ejus. 
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bar coftoro di aflenzio, e ai 
abbeverarli di fiele * ìrtit>e- 
rocchè dai Profeti di Geru- 
falemtne é ufeita compiono 
fopra tutto il paefe. 

i 6. Così dice il Signor degli 
ricreiti ; Non date afcolto 
alle parole dei Profeti, che 
vi profetizzano , poiché vi 
fanno vaneggiare : pronun- 
ziano le vifioni del loro cuo- 
re, non ciò che procede dal- 
la bocca de! Signore . 

17. A coloro che mi di- 
fpfegiarìo * dicono t II Si- 
gnore lo ha detto, cheleco* 
fe per voi anderan bene ; e 
a chiunque cammina nella 
pravità del fuo cuore, dico- 
no» Male non verrà fopra 
voi 4 

18. Ma chi tra cofloro è 
flato prefente all’ arcano con- 
figlio del Signore» Chi ha 
veduto, ed ascoltato cièche 
egli ha detto ? Chi ha inte- 
fa, ed udita la di lui paro- 
la ì 

19. Ecco che efde il tur- 
bine della indignaaion del 
Signore, la procella é immi- 
nente ,e andrà a pofare fal- 
la lor tetta* 

io. L'ira del Signore non 
farà fivocata , finché ei noti 
abbia efeguito e compiuto il 
penfiero del fao cuore j e voi 
all’ ultimo comprenderete 
qual fotte il configlio da lui 
5 i for- 
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*4* N** mitteiam pro- 
pltexns , Ì 9 * tpfi currebattt : 
non ioqutbar ad eoi , ipfi 
frephe trioni . 

2 a. Sì fletijjènt in confitto 
imo , ir nota fecìffenq vet- 
ta me a popuio neo, av er- 
tijfem utique eoi a via fisa 
moia , li» a cogitationibus 
futi ptffimij . 

2J. Tutafn * , Deui e vi- 
cino *go fum, dicit Domi- 
nasi {y non Deus dclenge) 

24. Si occuhqbkuf vif in 
abfconditis , ly ego non vi- 
debo eum, dicit Dominai ? 
jiunquid non célum ly ter - 
ram ego impleo , dicit Do- 
minai i 

25 . yAudivi qua dixerunt 
propbeta propbetantes in no- 
mine meo mendacium , citque 
dicentes ; Sommavi , fomnia - 
vi , 

26. Vfqitequo iflud eft in 
corde propbetarum vatici- 
na* fium mendacium , ly 
propbetantium J eduzione* cor? 
dii fui ? 

,27. Qui volunt facete , ut 
obttvifcatur popului metti 
nomini s tnei propter fomnia 
forum , qua narrat unuf- 
quifque ad proximum fuum , 


£ MIA ' 

formato / opra di voi. 

ti. QueAi Profeti, dice 
il Signore, fono corfi lenza 
che io gl' inviafli, hanno 
profetizzato fenza che io 
ad eÉG favellali! , 

22. Se fi follerò prefitta- 
ti al mio arcano configlio, 
ed avellerò notificateci mio 
popolo 1$ mie parole , sì che 
io gli avrei Aornati dalla 
loro cattiva Arada , e daj 
pelli mi loro penfamenti. 

2$. Credete voi che iofia 
Dio (riamente da vicino, di- 
ce il Signore, e non Dipdj , 
lontano ; 

24. Se qualchedun va ad 
afeonderfi in * nascondigli , 
non è £g)i da me veduto , 
dice il Signore i? Non riem- 
pio io forfè il cielo elatere 
ra, dice i| Signore; 

25. Ho ben udito ciò che 
fian detto quei profeti che 
in mio nome profetizzano 
menzogna , e dicono : Ho 
avuto un fogno, ho avuto 
un fogno. 

2$. Me fino a quando 
avran ciò nel cuore queAi 
profeti , i quali vaticinano 
menzogna , e profetizzano le 
feduzipni del proprio cuore; 

27, i quali per mezzo dei 
! loro fogni , che fi raccontano 
l’un l’altro, vogliono far di- 
menticare il mio nome al 
popolo mio j (lecerne i loro 
mag- 
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feut obliti funt patres eorum miggiori dimenticarono il 
nominis mei propter Baal. mio nome per cagione di un 

Baal . 

2$. Tropbeta , qui babet 28. Quel profeta che ha 
f omnium, narret /omnium ; un fogno, racconti il fogno, 
isr> qui babet fcrmonemmeum, e quegli che ha la mia pa- 
loquatur fermonem mtum ve- rola , annunzii la mia paro- 
re : quid palei f ad triticum, j a con verità . Che ha a far la 
Micit Dominio* paglia cpl grano, dice il Si- 

gnore ? 

29. Ifumquid non verba 29. Le mie parole nonfo- 
tnea funt quafi igais , dicit no elleno come un fuoco , 
Dominus , &> quafi malleus dice il Signore, e come un 
conterens petratti ? martello, che fpezza il faf- 

fo? 

50. Tropterea pece ego ai 30. Perlochè eccomi a quei 
propbetas , ait Dominus , qui Profeti , che rubano le mie 
furantur verba mea unuj parole , ciafcheduno al fuo 
quifque a proni mo fuo. proflìmo. 

3 ir Ecce ego ad propbe<- 3 1. Eccomi a quei Profe- 
tar , ait Dominus , qui af r ti , dice il Signore , che af- 
Jumunt linguas fuas , a- fumono il loro proprio lin- 
junt: Dicit Dominut, guaggio, e dicono: Dice il 

Signore . 

il. Ecce ego ad propbe- 32. Eccomi a quei Profeti 
tfls fomniantes mendacium , che fognati menzogne, dice 
flit Dominus , qui narravo- il Signore, e le raccontano, 
runt ea , & feduxerunt po- e feducono in errore 'il po- 
pulum meum in mendacio polo mio colle loro bugie, 
fuo, iy> in miraculis fuis : e colle lorp meraviglie; in 
asm ego non mifijfem eos , tempo che io non gli hoin- 
nee mandajfemeis , qui nibil viati, non ho ai eflì dati 
profuerunt populo buie , di- ordini; e nulla giovar pon- 
cit Dominus. no a quello popolo , dice il 

signore. 

33* Si igitur interrogavo- 33. Se dunque , 0 Geremia , 
rit te populus ifie, vtl prò- quelto popolo, o un prpfe- 
pbpta , autfacerdos , dieens : ta , o un Sacerdote ti dpmao- 
Quod efl onus Domimi dhces da e ti dtce. Qyal è l' one- 
. S q rofa 
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ad eos : Vos eftìs onus : pro- 
jiciam qtlippt vos, dicit Do- 
tninus . 


*4. Et propheta , fa- 
ctrdos , populus qui di- 
cit : Osar Domini , vifitabo 
fuper virum illum , & Su- 
per domum ejus . 

« , 

35 , H<ec dicetis unufquif- 
que ad proximum , & ad 
fratrem fuum : Quid refpon- 
dit Dominus ? quid lo- 
cutus eft Dominus? 

36. Et onus Domini ultra 
■non memorabitur , quia onus 
erit unicuique fermo fuus , 
0 } pervertijlis verbaDeivi- 
ventis , Domini exercituum 
Dei noftri . 


37. H<cc dices ad prophe 
tam : Quid refpondit tibi Do- 
minUs ? et quid locutus ejl 
Dominus > 

, 58 . Si autem onus Domi- 
ni dixeritis , . propter bocbcec 
dicit Dominus: Quia dixi- 
Jiis fermonem iftum ; Onus 
Domini : et mifi ad vos, di- 
cens: polite dicers : Onus 


M f A 

rofa profezia , 0 fia il CA- 
RICO DEL SIGNORE ? Tu 
dirai loro : Quello CARI- 
CO (1) liete voi; irta io vi 
butterò giù 3 dice il Signore. 

34. E quanto a quel Pro- 
feta , Sacerdote , o popolare 
che dirà : CARICO DEL SI- 
GNORE: io farò la vifita, 
e la punizione fopra di lui, 
e fopra la cafa fud. 

$5. Ciafcuno al fuo com- 
pagno, e al fuo fratello di- 
ca così : Che ha rifpofto il 
Signore ? Che ha favellato 
il Signore ì 

36. Ma più non venga 
mentovato il CARICO DEL 
SIGNORE, poiché il CA- 
RICO di ciafcheduno farà la 
fua propria parola ; giacché 
voi pervertile le parole del 
Dio vivente , del Signore 
degli eferciti noftro Dio. 

37. Al Profeta tu dirai 
così: Che ti ha rifpofto il 
Signore? Che ha favellato il 
Signore ? 

58. Ma fe tu dirai più : 
CARICO DEL SIGNORE; 
io vi dichiaro, dice il Signo- 
re, che poiché voi dite que- 
lla parola ; CARICO DEL 
S.GNORE ; benché io vi ab- 
bia 


(1) Secondo la vulgata é urto fcherzo della parola Onui , che vuol 
dire carico, e profezia travofa . Probabilmente coni dimanda vci i- 
va fatta a Geremìa per ifcherno ; onde qui viene rimproverar* . 
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Domini . 


$9. Tropterea ecce ego 
tollam vos portans , et dere- 
linquam voi , et civitatem , 
quarti dedi vobis , et patri- 
bus veftris a facie mea . 

40. Et dabo vos in oppro- 
brium fempiternum , et in i- 
gnominiam aternam , qua 
itumquam oblivione delebitur . 


L O ' XXllI. < *Si 
bia mandato a dire , che più 
non diciate: CARICO DEL 
SIGNORE. 

Ì 9 - Perciò io vitorrò fu, 
e vi porterò via come fi fa 
di un carico ; e poi abban- 
donerò dal mio cofpetto voi 
e la città che diedi a voi , 
e ai voftri maggiori ; 

40. e vi darò in obbro- 
brio e fempiterno , in ignomi- 
nia perpetua, che, mai non 
verrà cancellata da obblìo . 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXIII. 


1 /. 1. ✓ 't Vai ai paflori che difperdono , e dilacerano il 
l T gregge del mìo pafcolo , dice il Signore . 

* Ir. 2. Terlochc cosi dice il Signore Dio d' 
Jfraello ai paflori , che pafturano il popolo mio : Voi difper- 
gefte le mie pecore, le cacciafle via, le trafcurafte ; eccomi 
dunque a vifitare , e a punir /opra voi la malvagità dei 
voftri dìvìf amenti , dice il Signore. Il Profera pei Taftori 
intende i Principi di Giuda , che eflendo collimiti dal Si- 
gnore alfine di condurre il fuo popolo come altrettante 
pecore , erano fiati colla loro mala condotta la cagione 
della fua rovina ; ed in generale intende tutti i pallori d* 
Ifdraello, cioò tutti quei , che incaricati erano di condur- 
lo ; o Principi , o Sacerdoti , o Profeti , o Seniori , che do- 
veano tutti contribuire a mantenere nella pietà il pòpolo 
di Dio . Che fe riguardali fi con S. Girolamo quei Pallori 
come una immagine dei fallì Pallori della Chiefa, il Pro- 
feta ne indica qui, fecondo il S. Padre, di quattro forti : 
„ gli uni fanno perire le pecore iofegnando loro una dot- 
„ trina contraria alla fede ; altri le lacerano , traendole 
,, nello fcifma K quelli le / cacciano , quando contro ogni 

,, giu- 
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giuftizìa le Separano dalia Cbiefa ; e finalmente negano 
„ di vi fiuti t quelli , che non hanno cura di {occorrerle , al- 
„ lorchè vogliono effe abbracciar la penitenza , “ o che, 
giada la offervarione di uno Spofitore X a ) , trascurano di 
cibarle colle loro parole e col loro efempio . 

y, f. Raccoglierò poi i rimasugli del mìo gregge da tut- 
ti 4 paefi , ai quali io gli avrò cacciati , e li farò tornar» 
pi loro ovili, ove fi acc remeranno , » moltiplicheranno . 

y. 4 . E / òpra di ejfi farò forger paftori , che ben li pa- 
stureranno ; non qvran pià paura , pò /pavento , g non ne 
mancherà alcuno , dice il Signore , Egli parla qui , e del- 
le reliquie d‘ Ifdraello che doveano ra&unarfi dopo la 
Schiavitù di Babilonia per tornare in Paleftina, e delle al- 
tre pecore , che GESÙ* CRISTO ci dichiara eh' ei dovea 
condurre di mezzo ai Gentili , per farne una fola greggia 
con quelle d’ Ifdraello ( f> ) . Si può anzi dire , che Geremia 
parla qui principalmente, come feorgefi da quanto Segue , 
delle ultime pecore congregate da GESÙ’ CRISTO , e fi- 
gurate da quelle altre , Di quede è vero particolarmente il 
dire, che fono le mdefime ere fc iute e fonofi moltiplicate per 
un effetto draordinario della benedizione e della grazia del 
Salvatore. Egli ha loro dati per V afiori e gli Apodoli e i 
•Vefcovi loro fucceffori, che hanno avuto cura di pafcerle 
e di cibarle della Sua parola e del Santo fqo corpo . Non 
hanno effe avuto , ficcome le prime , uno Spirito di timo- 
re c di Schiavitù , piene effendo della carità ; e benché fin 
vero , che quelle che prefeotenaente compongono il corpo 
della Chiefa, non parteciperanno tutte alla Salute, boa è 

f eto meno vero , che tutte quelle che fono , al dire dà 
. Paolo ( c ) , predominate pel decreto 44 colui , che fa 
ogni cofa fecondo il configlio della fua volontà , fi confer- 
meranno, fenza che ne manchi una fola', cioè, fecondo lft 
dichiarazione del Supremo Padore (d), quelle che Dio fu « 
Taire g& ha date , effer non poffono a lui rapite . 

I ~ 1 1 ' 

(a) Eftiu* . 

(b) Jo»n. io. itf. (c) Ephef. *, 11 , 

{d) Joan. io. V. »*. *g. 
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Ìj. 5, .Erro «»»> » giorni , »/ Signore , che io fari 

forgere a\David un giufto germoglio ; un re che regnerà 9 $ 
far a faggio , e farà ciò che è retto e giufto fulla terra . 

ir. 6. M quei di Giuda farà fulvo , ed lfraello abiterà 
al ftcuro ec. Tutta la Chiefa coi Padri e cogl* Interpreti 
( a ) ha Tempre intefo di GESÙ’ CRISTO quelle parole del 
Profeta , che effettivamente non convengono che a lui fio. 
lo, Avvegnaché una tale predizione del Meflia forte fatt* 
fecent’ anni in circa prima della Incarnazione , Dio non- 
dimeno , a cui tutti i feculi fono come un iftante , di- 
chiara , che veniva il tempo , quafi che già foffe immi- 
nente , in cui fufciterebbe a Davidde fuo fervo non una 
flirpe limile a Geconia , nè a tanti altri Principi empii , 
ma una fttrpe veramente giujta , ed un Re faggio, che re • 
gnerebbe fecondo l’ equità > e fotto il cui regno gl’ Israe- 
liti , accennati fotto il nome di Giuda e à'Ifdraello, che 
componevano le dodici Tribù , farebbero falvati , cioè par- 
teciperebbero alla falute , che quello Re pieno di giusti- 
zia e di fapienza veniva ad arrecar nel mondo . „ Poiché 
,, dunque ha egli rigettato gli altri partorì «gli altri prin- 
„ cipi , che aveano sì mal govepiato il fuo popolo , ei 
,, promette ad Ifdraello il Paftor fupremo , il fovrano dì 
,, tutti i principi , il Re dei Ri e il Signor dei Signo- 
,, ri GESÙ’ CRISTO Salvator noftro , che propria- 
inente è la ftirpe giufta e il fol di giuftizia , fotto la cui 
divina protezione i veri Ifdraeliti fonoft veduti in fafva 
dalla parte dei nemici della loro falute per la vittoria da 
lui ottenuta fui mondo, e fui principe del mondo ? che A 
il demonio , fecondo che l* ha egli dichiarato con quelle 
parole (,£ ) t * Confidile j ego vici mundum ; e con quelle 
altre: Trinceps hujus mundi ejicietur forai , Quefti dovea 
cbiamarfi il giufto per eccellenza, oyvero, giulìa 1* Ebreo, 
la noftra giuftizia, cioè quegli che cj giuftifica e che giu- 
Iti ci rende di peccatori che noi eravamo , ' . .■ . 

ir. Parola intorno ai Trofei i : Mi fi fpezzq ài cuore 

. in 

• ■ , ■ " > — ' -f. 1 1 . 11 1 . i- w - w 

(a) Theod. Hieron, (b) Jean. 16 3 3, 
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i» petto , mi fi J crollano tutte le offa , io fono comi un Irta - 
f o , k» uomo conturbato dal vino , per camion del Sì- 

gnor e , « per camion delle fue fante parole . 

•jjr. io. Poiché il paefe è pieno di adulteri , poiché ilpae- 
fe piagne per le effrazioni ! ; i pafcoli del diserto fon fec - 
fari: la carriera dicojìoro é divenuta cattiva , e /a lor for- 
za non è quale fi conviene. Geremia tutto comprefo dalla 
divina parola, che a lui per ineffabile maniera fi manifefta- 
va , confiderando cogli occhi della mente e di una mente 
tutta fuor di fe medefima trafportata, il furore, che fiam- 
meggiava fui volto a Dio per cagione dell’ empietà e dei 
dif ordini dei facerdoti e dei profeti ; e dall’ altra parte la 
Jantità delle fue parole , eh’ eglino spregiavano e concul- 
cavano tutto dì ; fente che ha il cuor tutto fpezzato in fe - 
no ; che tremanti effendo le offa fue non ha più veruna for- 
ca , e cade nell’eftremo turbamento a guifa d' uomo ubbria- 
co . Ciò non fi comprende dagli uomini pofleduti dallo fpi- 
rito del mondo. La fama ubriachezza e il turbamento del 
Trofeta non è fenfibile che all’ amor di Dio e ad un a- 
mor ardente j pofciachè un sì facro amore inebbria divina- 
mente i gran Santi , e li rende turbati al fommo , allorché 
da una parte contemplano l’alta maeftà di Dio, e dall’al- 
tra l’ impotenza delle fue creature , che l’ oltraggiano sì-fa- 
cilmente cogli adultera , colle beftemmie , e con quella ftu- 
penda fpedìtezza, onde corrono al male , ficcopae dicefi in 
quello luogo . Si può ancora dire che i loro cuori fono ad ejfi 
allora J pezzati in feno , e tutte tremanti le loro offa , per 
la «Siderazione della miferia dell’ uomo , che l’efempio 
de’ loro fratelli rapprefenta loro sì al vivo, e da cui veg- 
gono che la fola mano di Dio gli ha liberati colla fua 
poffanza . 

ii. Imperocché "Profeti e Sacerdoti fi fon corrotti , 
e nella mia cafa fleffa ho trovata la loro malvagità , dice il 
Signore . 

ff. i2. E pero la lor via fard quale luogo fdrucciolo in 
tenebre ; faranno fpinti , e vi cadranno in quella j imperoc- 
ché io farò venir mali fopra di effi , l' anno della lor vi fi- 
fa e punizione , dice il Signore . Dio qui fi lagna della 
corruzione dei Profeti e dei Sacerdoti, cioè fecondo S.Gi- 

rola- 
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' rolamo di quelli , che i depofitarii erano della dottrina e 
del facro miniftero: in propbeta , doBorem accipe ; infacer- 
dote , minifterii dignitatem . E tale corruzione può inten- 
derli della cofpirazione di quelle due forti di miniftri deJ 
Signore uniti infieme per ingannare il fuo popolo , per 
adularlo ne’fuoi difordini, e per allo-tanaf dal l’animo fuo 
ogni penfiero del rigore de’ fuoi divini giudici . Siccome 
erano eglino incomparabilmente più rei de’ popoli da loro 
ingannati , Geremia quindi rapprefenta quanto etter do- 
vette orrenda la deflazione, in cui fi vedrebbero ridotti, 
allorché ufa la metafora prima di lui adoperata dal Re al 
Profeta per abbozzare la fletta immagine . La loro via , 
die’ egli , farà come un f intiero lubrico nelle tenebre , ove 
cacciati emendo con forza , tutti infieme cadranno eu Que- 
llo per l’appunto detto area Davidde parlando de’ fuoi ne- 
mici e in generale di tutti i peccatori ( a ) ; V . Angelo del 
Signore li fofipinga , frinendoli affai da vicino: ed il Jen- 
tier loro fia Jdrucciolofo e tutto ricoperto di tenebre . In- 
torno a che può vederfi quel che detto abbiamo nella 
fpiegazione del citato Salmo , e che ballar può a dichia- 
rare il prefente patto di Geremia. 

fi. 14. Ma nei Trofeti di Gerufalemme ho -veduta una 
fpecie di adulteri , e procedure menzognere ; gli ho veduti 
confortare i malvagi , onde non fi convertano ciafcheduno 
dalla fua malvagità j ejfi tutti fono a me divenuti come 
Sodoma , e gli abitanti di Gerufalemme come Gomorra . Se 
veduto abbiamo che Dio dava a Gerofolima ( b ) il nome 
di t>rofti tuta, perchè avendola tolta per fua Spofa avea 
coltei fpezzato i facri vincoli della fua alleanza abbando- 
nandoli all’ idolatria ; non dee recare llupore , che tratti d’ 
adulteri i Profeti di Gerufalemme , poiché in vece di con- 
fervar fe medefimi e di confervare i popoli nell’ unione 
con lui, ufeivano cofloro ed ufeir faceano gli ' altri dalia 
verità per indurli feco loro nella via della menzogna ,AeYC 
idolatria e del peccato. Eglino in cotal guifa, dice il- Pro- 
feta, corroboravano le mani dei pervertì, tantocoii’ efem- 
' ' • " - pio • 

(a? PfaL J 4 ." 5. (b) Jciem. *. r. *. *0. ’* 
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pio loro , quanto colle loro parole , nella fregola tezza del- 
ia loro vita , e diventavano agli occhi di Dio con quefta condotta 
focorfie gli abitanti di Sodomiti Che fe 1 ’ uomo concepir 
non può U enormità del delitto commeffo da quelli , che 
ftati sono Còftitùiti per mantener nella pietà e nella fede 
il popol di Dio* e che loro diventano una accattone d'in- 
ciampo i lo Spirito Santo ,non potea porgercene una pii terri- 
bile idea* nè Spirarcene maggior raccapriccio di quello che 
faccia paragonando un cotal eccetto a quel dei Sodomiti e 
condannandolo allo' fletto fuoco* a cui egli condannò que* 
abbominevoli prevaricatori. t ' a 

21. Quefti Trófeti * dice il Signore , fono corjt Jenzd 
che io ili inviajjì , hanno profetizzato fenza che io ad ejft 
favelajji .• Chi avrebbe potuto pervaderli , qualor noi di- 
chiaraffe Dio medefimo,* che la cagione di tal condotta 
de* falli Profeti da lui paragonata agli eccedi dei Sodomi- 
ti era ch’eglino correvano alla volta de’ popoli per par- 
lar loro da parte fua * fenzd che gli avefi' egli mandati ? 
Un così fatto difetto di vocazione e di mijfioné non per- 
mettendo loro il ricevere il futf Spirito abbandonava- 
li al proprio loro fpirito * cioè ad uno fpirito di men- 
zogna . Quindi fcorgefi che non batta effer Trofetd > ma 
che bifogna effer mandato * I veri Profeti fiatino apparec- 
chiati ad andare ,> quando Dio loro' lo' comanda ; ma non 
corrono mai da fe medefùni .■ Afpettano che Dio loro par- 
ti i affine di annunziare ai popoli la fua parola .• Operare 
in* altra guifa è un profetizzar di fuo capo , fecondo che 
dicefi qui,,. e non colla Spirito di Dio. 

Credete voi che io fia Dio fedamente dà vicino * 
dice il Signore , e non Dio da lontano v 
Ir. 2,4. Se qualchedun va ad afconderfi tn nafcortiiglt , 
non ' è egli da me veduto , dice il Signore ? Hon riempio 
io forfàil cielo e U terra , dice il Signore ? Son io forfè 
. <<wje fono gli uomini ^ che non veggono che da vicino e non 
da- lontano? E Dio effeudcf non fono io prefente in ogni 
luogo* h> «he riempio' colla divina mia immenfità il cielo 
e la. terra ì Ovvero fono io un Dio di tre giorni come gl’ 
idoli, e non efifto io ab eterno #* Come dunque fi fpera 
dì nafconderjt alla noia luce > E per qual modo pretende 

reta- 
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Y empio di fottrarfi a Colui , che fiempie colla fua prefetti 
zi la terra ed il cielo , e che fuffiits innanzi a lutti i 
tetrtpi* 

% zi. Quel Profeta thè ha uri fané , fattemi il fogno t 
t quegli che ha la ritiri parola , annuntii la mia parola 
ton verità . Che ha a far Iri paglia col grana , dite il Si» 
gftore ? 

■$. 29'. Lé riii e parola non fino alleno come un fuoco, di- 
te il Signore , e corna un martello che / pezza il / affo ?'Dio ci 
avverte cdrt quelle parole a mettere una grande differen- 
za tra ciò che non è che ho fogna ovvero urta immagina- 
zione di un Profeti,- e la verità della' furi divina parola - 
£i paragona l'uno alla paglia ,* che è la fteflà leggerezza, 
e l'altra alla' folrdità' del frumento ,- che nutre 1* uomo e 
Jo foftenta.- Non facciali dunque, dice il Signore , quell’ 
oltraggio di pubblicar' fogni vani e ridicoli,* comete foflero 
mie proprie parole , e di metter così 1 in para le Ilo la verità 
Colla menzogna la paglia col frumento . Le mie parole , 
éi foggiugne , fono come un fuoco che brucia la paglia , 
che confuma la impurità e che infiamma i cuori ✓ Sono effe 
come un martella, che f pezza la pietra, minacciando i pec- 
catori di un fuoco eterno , affinchè i loro cuori duri ai 
par di un macigno fieno fpezzafi per virtù della divina 
parola ; e ili vece di un cuor di pietra fia loro dato 
un cuor di carne, cioè un cuor pieghevole e capace di 
ricevere e di guftare i fanti precetti : ^iuferens cor lapi- 
deum , ut portai prò eo cor carneUm ; molle videlicet , is» 
qiiod pcjfit Dei Jufcipere & feniire preeceptd. 

ty. 30. Terlocbè eccomi a quei Trofeti , che rubano le mie 
fdrol : , ciafchedunó al fuó proffrmo . 

a. 3 1. Eccomi a quei Ttofetl , dice il Signore, che ajfu- 
etiono il loro proprio linguaggio , e dicono: Dice tl Signore. 
La menzogna è lieta Tempre, per così dire,- come lafcim- 
mia della verità perocché ficcome effa non tende che ad 
ingannate, le niente ha di verifimile , non può Impren- 
dere ì femplici . I fallì Profeti , di cui parla Dio in qat* 
Ito luogo, volendo dunque ingannare il fuo popolo, ruba 
Vano alcune parole dei veri Profeti, pe r eflere più in a “ 
db di fedurre la terapiicità degl' àfdra^ici fatto quella a* 
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parenza di verità, di cui fi fervi vano , onde meglio co2 
prire la loro menzogna. Geremia rapprefenta qui tre fpe- 
cie di falfi Profeti ; gli uni alteravano le parola dei veri 
Profeti o colla menzogna , che vi aggiugnevano , o con 
un falfo fenlb, che vi davano; alcuni ufavano, un difcor- 
fo lufinghiero e una mortale dolcezza per avvelenar le a- 
nime ; altri erano più arditi , ed inventando vifioni e fa- 
vole , con impudenza le fpacciavano come grandi verità , 
e ftudiavanfi di accrefcer loro pelo con pretefi miracoli , 
elìafì fìngendo e rapimenti. Il Signore minaccia , dice S. 
Girolamo , eh' ei verrà contro tutti quelli Dottori della 
menzogna, che infegnano per interelfi vergogno!! il con- 
trario di quel che deggiono, e che predicano il falfo egual- 
mente, o promettano beni ai malvagi , o minaccino ai 
buoni molti mali . 

Ma Sant’ Agoftino ci rapprefenta (a) una quarta fpecie 
di pervertì Dottori, allorché dice; Che i Trofeti , che ru- 
bano le parole del Signore fono i predicatori della verità, 
che vivono male . Coloro , die’ egli , che rubano , piglia- 
no quel che loro non appartiene . Predica dunque paro- 
di le rubate colui, che vive male, allorché predica bene ; 
„ pofciachè tutto il bene , che dice predicando, benché 
„ fembri effergli proprio , è nondimeno ftraniero rifpetto 
„ a lui, e punto non gli appartiene . Però Dio chiama 
„ ladri della fua parola e ladroni della fua verità coloro, 
„ che parer vogliono buoni predicando verità , che ap- 
„ partengono a Dio ; e che fono effettivamente ribaldi 
,, tacendo opere, che fono loro proprie , cioè producendo 
„ da fe medefimi frutti ed opere di menzogna : JE.os 

dixit furari verta fua , qui boni volunt videri loquens 
do qua Dii funt , cum mali Jint , / adendo qua fua 
funt . 

Si può ancora aggiugnere una quinta fpecie di perverfi 
Profeti , che rubavano al loro projjtmo le parole del Signo- 
re i ei erano quei, ch’egli obbligava ad annunziare ai po- 
poli la fua verità, e che noi facevano o per malizia e per 
un effetto della corruzione del loro cuore ; o per viltà 
per 

. (») Augufl. d< deftr. Chr ili. 4 - c. *9- n. 
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per noli rincrefcere alla delicatezza de’ popoli fteffi , e per 
non efporfi a qualche male dalla parte del fecolo , aven- 
do maggiore premura di piacere agli uomini che a Dio , 
e più timore di offender loro che non lui medefimo . Co- 
tale fpecie.di ladroneccio li rendeva colpevoli al fommoj 
pofciachè ritenevano eglino doppiamente la verità nella 
ingiupizia , Eccome dice S. Paolo (a.) , facendo oltraggio 
alla parola di Dio colla iniquità della loro condotta , e 
nafcondendola agli altri a a cui farebbero Itati obbligati , 
come dicefi in quello luogo ,di annunziarla con verità (b) 
e con tutta la fincerità . 

il. 33. Se dunque , o Geremia, quejlo popolo , 0 un Tro- 
feta, 0 un Sacerdote ti domanda e tì dice : Quar è l’o- 
nerofa profezia, o fia il CARICO DEL SIGNORE} Que- 
fio CARICO fietevoi , ma io vi butterò giù , dice il Signo- 
re. Il vocabolo ebreo, che vien efpreffo da quello d’ onus 
in latino e da quello di carico in italiano fignificava 
una profezia minaccevole, che prediceva molti mali . Gl’ 
Ifdraeliti fervivanfi dunque di quello vocabolo, onde ren- 
dere odiofi i veri Profeti , chiamando tutte le loro paro- ' 
le un carico , come fe non aveffer mai avuto che male 
da predire agli uomini: „ Ora, perocché i Profeti li mi- 
y, nacciavano, dice S. Girolamo, de’ fupplicii, per indurli 
,, a penitenza’, e d’ altronde il Signore tutto pieno di mi- 
,, fericordia differiva lungamente a galligarli , il popolo 
,, fedotto dai fallì Profeti immaginavafi, che non avver- 
,, rebbero i mali , da cui era minacciato . Quindi rivol- 
„ gendo le più ferie parole in ifcherzo, e beffandoli de* 

,, Santi Profeti, loro dicevano, ficcome qui a Geremia . 

„ Qual è il nuovo carico , che il Signor et predice ? “ 
Ma Dio per rintuzzare il loro orgoglio fa loro dire dal 
fuo Profeta quelle tremende parole: Siete voi JleJft come 
un pefo infopportabile al Signore per la moltitudine de’ 
voltri delitti. Per la qual cofa vi getterà egli ben lun- 
gi , non potendo più tollerarvi ; cioè vi farà condurre in 

.un 


(a) Rom. c. 1. «*• 

(b) /ere in. 0 *J. 
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" un paefe lontano dal voftro tempio , ove egli abitava in 
mezzo a voi. 

ir. 36 Ma pià non venga mentovato il CARICO DEL 
SIGNORE, poiché il CARICO di ciaf cheduno farà la fua 
propria parolai gidctbé voi pervertile le parole del Dio 
1 vivente , del Signore degli eferciti noftro Dionee. La efpe- 
rienza infegnefà ad Ifdraello a noli trattar più da fcher- 
zo le mie profezie. Eglino più non fe ne befferanno, ed 
in vece di ofar più nominarle con derilione , il carico 
della parola del Signore , fentiranno a loro fpefe che que- 
lla parola da burla diventerà a loro fteffi come un pefo 
infopportabile j tirando addoflfo i più feveri gaflighi della 
. mia giuftizìa- I fuperbi , i libertini e gli empii ceflino 
dunque dal pervertire le parole del Dio vivente , beffan- 
doli delle fue più fante verità . Sappiano che di lui non 
ridefi impunemente. La parola del Signore i che fuflifte 
in tutti i fecoli, è un carico , che opprimerà tutti quei 
che fe ne beffano, lìccom* effa vivificherà quei che vi fi 
fotfomettono . L’effetto fuo è infallibile rifpetto a tutti 
gli uomihi , o che fe ne prendan eglino giuocd infolente- 
mefìte,- o che umilmente l’ adorino. Negli uhi effa è un 
principio di vita , e negli altri un principio di morte . 
Ognuno dunque avverta in che modo ne parlerà ; po- 
fciachè la parola dell' empio farà il fuo proprio cari- 
co , cioè la fua empietà fteffa ridonderà a propria di lui 
rovina, e non avendo voluto effer liberato e falvato dal- 
la verità ,• ne farà oppreflò . 


CA- 
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CAPITOLÒ XXIV. 

f , * V * * \ 

/ • ' ' ^ ■* 

Visione di due canestri di fichi : i buoni indicano gli 
schiavi DI Babilonia che si convertiranno al Signore, e 
saran fatti tornare al loro paese; ed i cattivi figura- 
no i Giudei rimasti in Gerusalemme, e dì poi fuggiti 
in Egitto, che saranno l’ obbrobrio e la Esecrazione 

DEGLI UOMINI. •’ • 


i. Stendit mi * 

(jmj ** hi Dominus: 

Ì2* ecce duo 

fUL CCL ^ at ^ pk~ 

ni fi cts poli- 
ti ante te m- 
plum Domini , pojiquam tran- 
ftulit'Habuchodohofor rex Ba- 
by ionis Jechoniam filium Joa- 
kim regem juda , & prin- 
cipe! ejus i fabrum , & 
tncluforem de Jerufalem , 
fan adduxit eos in Babylo - 
n$m . • , 

2 Calathus unus ficus bo- 
ti as habebat nimis utfolent ! 
ficus effe primi temporis : & 
calathus unus ficus habebat 
malas nimis , qua comedi 
non poter ant t eo quod effent 
mala . , 

3 - Et dixit Dominus ad 
me : Quid tu videi ,Jeremia ? 
Et dixi: Ficus, ficus bonas , 
bonas valde : isn malas , ma- 


i. Opo cheNa- 

buccodono- 
(fff* for re di Ba- 

ll» M bilotiia ebbe 
deportato da 
v Gerufalem- 
me Geconìa figlio di Gioa- 
; chimo re di Giuda, e i princi- 
! pi di Giuda, e gli artifti, e 
( i mercatanti , e gli ebbe tra- 
dotti in Babilonia, il Signo- 
re mi fè vedere unavifione, 
e vidi due caneftri pieni 
di fichi porti avanti il tem- 
pio del Signore i 
2. L’ un dei caneftri con- 
teneva fichi affai buoni , qua- 
li effer fogliofto i fichi pri- 
maticci; e l’altro conteneva 
fichi affai cattivi, che non 
avrebberfi potuto nè pur 
mangiare, di tanto cattivi 
che erano. 

g. E il Signore mi diffe ; 
Che vedi tu. Geremia#* Fi- 
chi , io rifpofi , fichi buoni , 
buoni a(Tai; e fichi cattivi, 
T 2 cat- 
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hts -calde , qua comedi non 
poffunt , eo quod fint mala. 

4. Et faSum efi verbum 

Domini ad me dicens : 

1 , . 

5. rfW* Dominai 
Deus IJrael: Sicut ficus ha 
bona , fic cognofcam tranfmi- 
rrationem'Juda, quam emi- 

fi de loco tfio in terram Cbal- 
daorum , in bonum. 

6. Et ponam oculos meos 
fuper eos ad placandum , & 
reducam eos in terram banc : 
iy adificabo eoi , ò> non 
defiruam , & plantabo eos , 
iy non evellam . 

7. Et dabo eis cor , ut 
fciant me, quia ego fum Do- 
minai: & erunt mibi inpo- 
pulum , l? e g° er0 e * s tn 
Deum, quia revertentur ad 
me in toto corde fuo . 

8. Et ficut ficus peffima , 
qua comedi non poffunt , eo 
quod fini mala , bac dicit 
Dominasi fic dabo Sedeciam 
regem Juda , & principe s 
CJUS , ip reliquos de Jeru- 
falem , qui remanferunt in 
urbe bac , & qui babitant 
in terra ALgypti. 


9. Et dabo eos iti vena 


E M I A 

cattivi affai che non fi 
ponno nè pur mangiare , 
tanto eflì fon cattivi. 

4. Allora mi fu indirizza- 
ta la parola del, Signóre co- 
sì: 

5. Così dice il Signore 
Dio d’ifraello: Siccome que- 
lli fichi quà fono buoni ; 
così/io riconofcerò in bene i 
deportati di Giuda , che 
io avrò cacciati da que- 
llo luogo nella terra dei 
Caldei . v é 

6. E porrò fu dLeflì i pro- 
pizi! miei fguardi , e li ri- 
condurrò in quello paefe j 
gli edificherò , e non li di- 
ftruggerò ; li pianterò, e non 
non gli ellirperò . 

7. E darò ad eflì cuore , 
onde riconofcer me, che io 
fono il Signore: Eglino la- 
ranno a me popolo , ed 

10 farò ad eflì Dio , poi- 
ché di tutto cuore ritorne- 
ranno a me. 

8. E quali fon quelli fichi 
peflimi, che non fi ponno 
nè pur mangiare, di tanto 
cattivi che fono; (così dice 

11 Signore) tale io renderò 
Sedecia re di Giuda e i fuoi 
principi, e il refto di quei 
di Gerufalemme, che faran 
reftati in quella città , e 
quelli che faranno andati ad 
abitare nella terra d’Egitto. 

9. E gli efporrò ad effe- 

re. 


Digitized by Googl 


CAPI TO 

tionìrn ì affììBìonemque omni-, 
bus regni s terra : in op- j 

probrium , in parabolani, 
fan in proverbium , fa' in 
malidi Rione m in universi 
locts , ai qua eteri eos . 

io. Et mittam iti eis gla‘ 
dium , iy> f ameni , & pe- 
ftem , donec confumantur de 
terra , quam dedi eis , pa- 
tribus forum. 

S- I 


t O XXlV. 
re dibattuti e maltrattati 
per tutti i regni della ter- 
ra^ ad edere in obbrobrio, 
proverbio , favola ed efo- 
crazione per tutti i luoghi, 
ai quali io gli avrò cacciati* 
io* E manderò contro ef- 
fi fpada, fame e pelle, fin- 
ché fien confanti' dalla ter- 
ra, che diedi ad effi e ai loro 
[Maggiori . 


■ ' 

* _ \ 

SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXIV. 

■*> 

ir. 2. T * Un dei caneflri conteneva fichi affai buoni , 
quali effer fogliono i fichi primaticci j e ? al - 
— 4 tro conteneva fichi affai cattivi che non 
avrebberfi potuto nè pur mangiare , di tanto cattivi che erano. 
Siccome la fapienza di Dio é oppofta a quella degli uomi- 
ni , la fua maniera parimente d’ esprimere le cofe è 
diverlìflìma dalla loro. Eglino ufano di frequente cfpreffio- 
ni magnifiche a rapprefentar cofe , che piccoliflìme fono 
agli occhi fuoij ed egli fervefi all’ incontro di fimilitudi- 
ni, che fembrano bafse, per nafcondere le più grandi ve- 
rità . Quello libro di Geremia ne fomminillra parecchi 
efempi . Dio volea d’altronde far vedere , che piacevaglì 
di accomodarfi in certo modo alla capacità di un popolo 
rozzo , qual era il popolo Giudaico , e che fe i fapienti e 
i fublimi intelletti del fecolo trovavanli offefi dall’ appa- 
rente baffezza di cotali efpreffioni, di cui ufava per farli 
intendere al popolo, eglino doveano accufarne il proprio 
loro orgoglio tanto più degno d’ eflere umiliato , quanto 
efaltavali maggiormente. Chi non farà in affetto lorpre- 
fo, non offendo afTuefatto alle frali delia Scrittura l'udire 
il Figli uol di Dio fe medefimo paragonare a un tronco di 
vite e i fuoi difcepoli ai tralci della vite flelfa ì Chi pò- 

T 3 tià 
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trà comprendere come 1’ adorabil Verbo effendofi fatte» 
uomo efprima la fua morte e la falute dell* unlyerfo ,chp 
n’è il frutto, colla fimilitudine di un grano di frumen- 
to gettato , in terra , che ivi germoglia per una fpe- 
c ie di diflòluzione e di morte , e che pofcia fruttifica ab- 
bondantiflimamente ? Chi crederebbe che un grave mi- 
sero, ficcom’ è quello di GESÙ’ CRISTO pendente da 
una croce per la guarigione degli uomini , fofse flato li- 
gnificato dalla efaltazione di un fervente efpolto nel de- 
ferto, per la confervazione dei popoli , che perivano ( Ma 
ceffìamo d’ efsere maravigliati da quefte forti di parabole 
o di figure, poiché defse erano opportuni fliroe a rappre- 
feptare ai popoli in una fenfibile maniera la verità , che 
rjio volea loro comunicare. - .... 

La fimilitudine delle due forti di fichi , di cui è parla- 
to nella vifione del Profeta, efprime afsai naturalmente , 
benché femplicemente , il penfiero di Dio. Tutti conven- 
gono, che non y’ha frutto nè più dolce ne migliore del 
fico maturo, nè più cattivo, nè più amaro , quando non 
è giunto a maturità. Però volea Dio fignificare nell’ im- 
magine di quelli fichi diverfi quanta differenza egli met- 
tefse tra la dolcezza di quelli, che aveano creduto come 
Geremia alla fua parola, e che , fecondo il fuo cordìglio, 
eranfi volontariamente rimeflì fra le mani del Re Nabuc-r 
codonofor; e la durezza degli altri, che con un orgoglio , per 
così dire, pieno di amarezza aveano riCpfato di afcoltar 
la voce fua, volendo piuttofto afpettare, come fece Sede- 
cia ,'d’efsere sforzati in Gerufàlemme, e di cadere loro mal- 
grado tra le mani del loro nemico, 

Si' dura, non v’ha dubbio, qualche fatica ^ concepì , 
come quelli ultimi mal facefsero 9 refiftere fino al fine ai 
nemici d’ Ifdraello per la difefa della Città di Gerofolima 
e del tempio del Signore j e come gli altri per 1 oppofita 
non tradifsero in certo modo la loro Religione e la loro 
patria , alla difcrezione abbandonandoli di un infedele . Ma 
abbaftanza non fi comprende lo flato degli affari de" Giu- 
dei e. la congiuntura del tempo . Dio avea già ftermi- 
nato il regno d’ Ifdraello , ed avea condannato quello di 
Giuda ad efsere minato dai Caldei , a cagione della idola- 
tria 
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tria e degli altri delitti del fuo popolo . Ho guardata 
quefia Città nell'ira mia , loro difse il Signore {a). Sa- 
rà ejsa data fra le mani del re di Babilonia , che la 
con fumerà col fuoco . Era quello adunque , come fi è det- 
to più volte , un irrevocabil decreto della divina giudi- 
zia . Che fe Dio per un effetto del tutto nuovo della 
fua bontà loro fa dichiarare, che loro prefentava anco- 
ra una via o un mezzo per falvare la loro vita , che 
era di ritirarli verfo i Caldei ; può dirli che in ciò la 
fua mifericordia opponevafi in certo modo alla fua giudi- 
zia, e che ficcome l’una gli avea già con legnati alla mor- 
te, condannando la città di Gerofolima al fuoco, e i fiioi 
abitanti ai rigori diverfi della fpada , della fame e della 
pefte i l’altra sforzava!! almeno di confervar loro la vita. 
Lo dello Dio, che avea dato a Nabuccodonofor il potere 
di fuperarli , dava loro ancora per un redo dell' amor fuo 
la libertà di falvarfi dalla morte. Non adunque per viltà 
gii obbedirono alcuni , ma per un* umile deferenza refa 
alla fua voce, abbacandoli fotto la fua mano onnipoten- 
te e adorando i fuoi giuftiflimi giudicii . Era quello pe- 
rò il fine principale dell’ordine si lorprendente , che loro 
egli dava; ed ebbe cura dipoi di ricompenfare la loro fe- 
deltà (b) , ficcome fcorgefi dalla libertà , cui loro pro- 
curò di collocarli in matrimonio , di fabbricar cale e 
di piantar giardini nel paefe , ove furono trasferiti (r). 

Ma per gli altri (d), che il Profeta paragona ancora in 
ajtro luogo a fichi di peffima qualità , e che ricularono 
di afcoltar la voce di Dio, fecero conofcere di aver non 
più coraggio degli altri, ma meno fede ; e che poffeduti 
erano del più difperato orgoglio, quando fi allontanarono 
dal riconofcere l' affoluto impero , che avea egli fu loro 
per falvarli o. per farli perire ; laonde provarono con una 
funelta efperienza, quale fciagura per loro foffe il voler 
refiftere a Dio , allorché Nabuccodonofor palesò la fua 
crudeltà in guifa orribile contro loro ( e ). 

t- 6, 

(a) Jerem.. c. ai. v. io. (b) Jerem. c. a y. v . 5 . & c . 

(c) Efther. c. a. &c. (d) Jerem. c. a 9. v. t 7 . il. 

(e) 4. Reg. c. aj. 
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■5 1 /. 6 . E penò fu di ejft i propizii miei [guardi \ e lì 
ricondurrò in quefto paefeì gli edificherò , e non li diftrug - 
gerò i li pianterò , e non gli eftirperò. 

-ty. 7. E darò ad efit cuore , onde riconofcer me * 
che io fono il Signore : Eglino faranno a * me po- 
polo , ed io faro ad ejft Dio , poiché di tutto cuo- 
re ritorneranno a • me . Può richiederli t come ve- 
ro fia che il Signore abbia' adempiuta una tale pro- 
meffa, poiché fettant’anni durò la fchiavitù del fuo po- 
polo, e quindi è difficile il perfuaderfi , che di quelli , a 
cui parlava , abbiane molti effettivamente ricondotti nel 
loro paefe . Ma quella predizione , ficcome offerva un In- 
terprete (*), deefi piuttollo fpiegare di tutto il popolo in 
generale che delle perfone in particolare . Però Dio non 
parlava foltanto di quei , che allora vivevano , ma più 
ancora dei loro figli . Sembra inoltre che la Scrittura 
(1 b ) ci porga altrove motivo di giudicare , che fi trovaro- 
no pur tra quelli , che ritornarono a Gerofolima , alcuni 
vecchi , i quali poteano effere fiati trasferiti affai giovani 
a Babilonia (c). 

E’ degno di offervazione , che Dio dice qui, che loro da- 
rebbe un cuore , affinché conof ce fiero eh' egli era il Signor loro 
Dio . Ma non l'avean eglino dunque conofciuto dai sì tre- 
mendi gaftighi contro loro efercitati dalla fua giuftizia ; e In- 
fognavano loro forfè altre prove ancora per convincer- 
li , eh’ era egli veramente il Signor fupremo , che fta- 
bilifce ed abbatte i regni meglio affodati , quando vuol 

J mnire i delitti de* popoli ? Tante efperienze della debo- 
ezza dell’uomo e della grandezza di Dio non avrebbe- 
ro altro prodotto fu i loro animi che una mortale triftez- 
za e una difperazione , fe Dio colla fua grazia e colla 
unzione interiore del fuo Spirito non aveffe loro dato , 
coiti’ egli dice qui , un cuor docile , un cuor nuovo per 
conofcerlo , non di una cognizione femplice e Iterile , ma 
di una cognizione d’amore , che facendoli in fe medefi- 
- '■ *' mi 


(a) Eftius . < - (b) i. Efd. c. *. 

(c) ». Eld. c. 7. 
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tal rientrare per deteftare i loro ecceffi , li rendeffe de- 
gni di diventar veramente il fuo popolo e di averlo per 
loro Dio . „ Ciò che qui dunque fi nota dalla Scrittu- 
,, ra di coloro , che avea Dio paragonati a fichi buo- 
„ ni j che il Signor darebbe loro un cuor per cor.ofcer- 

lo i è lo Hello , dice S. Girolamo , che quel che ha 
y, dichiarato l’ApoftoIo (a) ; Che Dio opera in noi il vo~ 
,, lere ed il fare ; cioè che la volontà noftra fteffa , 
„ quando è buona , ha del pari che le noftre opere buo- 
„ ne la grazia di Dio per fondamento e per appoggio : * c 
Quod non folum opera , fed voluntas no firn Dei nita - 
tur auxilio . 

Che fe quella profezia riguardava quelli , che da Ba- 
bilonia ritornarono a Gerufalemme, riguardava ancora più 
gli altri , a cui un tal cuore è fiato dato dalla legge 
nuova , che una legge è d’ amore e" di carità. Imperoc- 
ché , quando il Figliuol di Dio è venuto a dare agli uo- 
mini un cuor nuovo , rinnovando 1’ uomo vecchio colla 
grazia del Vangelo , allora propriamente hanno eglino in- 
cominciato a conofcerlo per loro Signore e per loro Dio , 
e a diventar eglino ftelfi il nuovo popolo , che fiato è , 
come dice S. Paolo (Jb ) , creato fecondo Dio in una vera 
giuftiiia e fantit'a . 


CAi 


(a) Philip, e. a. «j. (b) Epef. c. 4. m* 
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> , * 


Pio predice la rovina pi Gerusalemme e la schiavitù’ 
di 70. anni , perche’ non fu ascoltato Geremia ed i 
Profeti , che esortavano a penitenza • Rovina pur di 
quelli che tenevano schiavo il popolo. Dio comanda a 
Geremia di far bere a tutto il popolo il calice del suo 
furore. Urli dei Pastori e dei principali, che non po- 
tranno fuggire • 



x, 0W Erbum,quod 

faBiim eft ad 
J eremi am de 
omni populo 
Juda , in 
anno quarto 
Joakim filii Jofu « regi s Juda 
( ipfe eft annus primusTJa- 
bucbodonofor regis Baby lo-. 

nix )> 

2. quod locutut eft Jere- 
tnias propheta ad omnem po- 
pulum Juda, ad univer- 
fos babitatores Jerufalem ,, 
dicens ; 

3. jL tertiodecimo anno 
Jofite filii Jlmmon regis Ju- 
da ufque ad diem banc ; tfte 
tertius ter vigefimus annusi, 
faftttm eft verbum Domini 
ad me, isr locutus fum ad 
tos de noSe confurgens , is> 
loquens : isn non audiftìs, 

4. Et mifit Dominus ad 



Arola indi- 
rizzata a 
Geremia in 
propoli to di 
tutto il po- 
polo di Giu- 
da Tanno quarto diGioachi- 
mo figlio di Giofia re di Giu- 
da (che era Tanno primo di 
Nabuccodonofor re di Babi- 
lonia ) ; 

2. che fu pronunziata dai 
Profeta Geremia a tutto il 
popolo di Giuda, e a tutti 
gli abitanti di Gerufalemme , 
cosi : 

. 3. Dall’anno terzodecimo 

di Giofia figlio d’Ammonre 
di Giuda .in fino a quello 
giorno,, fono anni ventitré, 
che a me è Hata indirizzata, 
la parola del Signore, ed io 
v* e l’ho annunziata e l’ho 
annunziata fin di buon* ora, ma 
voi non mi avete afcoltato. 

4. Il Signore ha anche 
man- 
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VQf omnes fervos fuoi prò- 
phetas , confurgens di Inculo , 
mittenfque : & non audifìis , 
neque inclinaftis aurei ve- 
flxai ut audiretis . 

i 4 

5. Cum diceret : Reverti- 
mìni unufquifque a via fua 
mala , {jr> a pejjimii cogìta- 
tionibus veftrii , (90 babita- 
bitit in terra , quam dedit 
Dominui vobii , (30 patribui 
veftrii , a fa culo Ì90 ufque 
in faculum . 

6 . Et nolit? ire pofl deoi 
alieno t , ut ferviatii eii , 
adoretijque eoi : neque me 
ad iracundiam provocetii in 
Operibus manuum veflrarum , 
i?» non affligam voi. 

7. Et non audiftif me > 
difit Dominili , ut me ad 
iracundiam provocaretii in 
operi bus manuum veflrarum , 
in malum veftrum. > 

8. Tropterea b<ec dicit 
Dominut exercituum : Tro 
eo quod non audiftit verba 
mea t 

9. ecce ego mitfam , te* 

qffumam univerfas cognatio- 
nes aquilonii , ait Dominai , 
te* HabucbonoJor regem Ba- 
bjlon\i fervum meum : te 1 

adducam eoi fuper terram 
iftam, te* fuper babi tatorei 
ejui y (90 fuper omnes natio- 
nes y quat in c'trcuitu illiut 
furti : interficiam eoi , te 1 

1 . 


mandato a voi tutti j fuoi 
fervi Profeti , e ve gli ha 
mandati fin di buon’ ora , ma 
voi non avete datq afcolto , 
nè avete piegate le orecchie 
per afcoltare; 

5. in tempo che egli di- 
ceva; ritorni ciafcuno di voi 
dalla malvagia fua via, e 
dai pedinai fuoi penfajnenti, 
ed abiterete di fecolo in fe- 
colo nella terra data dal Si- 
gnore a voi, e ai voftri mag- 
giori. 

6. E non andate dietro a 
Dei ftranieri per fervidi, ed 
adorarli; e non mi provoca- 
te a fdegn* per l'opre di 
voftre mani, ed io non vi 
farò male. 

7. Ma voi non pai dalle 
afcolto, dice il Signore, on- 
de provocarmi a idegno per 
l’opre di voftre mani, avo- 
ftro malanno, 

8. Perloché cosi dice il 
Signor degli eferciti : Giac- 
ché voi non dafte afcolto al- 
le mie parole, 

9. eccomi a mandare ed 
a prendere a| mio fervigio 
Nabuccodonofor re di Babi- 
lonia e le tribù tutte della 
Tramontana, dice il Signore, 
e li farò venire fu quello 
paefe , e fopra i fuoi abi- 
tatori, e fulle nazioni tut- 
te che gli fono d’ intorno ; 
e li darò ad eccidio, e li 

porrò 
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jtonam eoi in ftuporem , (y> porrò j a ftupore ed a Ciuf-» 
in fibilum , is> in folitudi- folo , ed a difolazioni per- 
ties fempiternas . petue. 

10. Terdamque ex eis vo- io. Farò celiare tra elfi 

cem paudii , iy> vocem lati- voce di gaudio, e voce di 
tia , vocem fponfi, & vocem allegrìa, voce dì fpofo e 
fponfa , vocem mola , <!$■> lu- voce di fpofa , rumor di mo- 
men lucerna. lino, e lume di lampana. 

11. Et erit univerfa ter- n. E tutto quello paefe 

ra bac in folitudìnem , iy> farà ridotto un tal diferto , 
in ftuporem: is> fervient che recherà ftupore; etut- 

omnes gentes ifta regi Baby- te quelle genti fervirannoal 
lonis feptuaginta annis . re di Babilonia per anni fet- 

tanta. 

12. Cumque ìmpleti fue - 12. Quando poi faran 

rint feptuaginta anni , vift- compiuti i fettant’anni io vi- 
ralo fuper regem Baby lonis , fiterò , e punirò il re di Ba- 
^ fuper gentem illam , di - bilonia,e quella gente, dice 
ùit Dominai , iniquitatem il Signore, per la loro ini- 
eorum , & fuper terram quità, e parimenti il paefe 
Chaldaorum, & ponam il- dei Caldei, che io ridurrò in 
lam in folitudines fempiter - difolazioni perpetue . 

noi. 

1$. Et adducam fuper ter- tj. E farò avvenire fu 

ram illam omnia verba mea, quel paefe le cofe tutte che 
qua locutus fum contra eam , io ho pronunziate contro di 
omne quod fcriptum efl in elio, tutto ciò che ftà fcrit- 
libro ifto , qua cumque prò- to in quello libro, tutto ciò 
pbetavit J eremi as adverfum che da Geremia fu profetiz- 
omnes gentes: zatocontro tutte quelle genti. 

14. Quia fervierunt eis , 14. Poiché al fervigio di 

cum effent gentes multa , Ò 1 e Hi Caldei faranno nazioni 
reges magni : Ì9* reddam eis che faranno gran genti , e 
fecundum opera eorum , et grandi re, ma io darò loro 
fecundum falla manuum fua- la pariglia giufta le loro a- 
rum. ' t ■ zioni, e giufta l’opre delle 

, lor mani . 

i}. Quia r fic dicit Domi- 15. Imperocché cosi a me 
pus exenituum Deuslfrael ; difle il Signore degli eferci- 

ti 

. /• 
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Sume calìcem vini furoris 
bttjus de manu meit , et prò- 
pinabis de ilio cunélis gen- 
tibus , ad quas ego mittam 
te. 

1 6 . Et bibent , et turba- 
buntur , et infanient a facie 
gladii , quem ego mittam in- 
ter eos . 

17. Et accepi calìcem de 
manu Domini , et propi- 
navi cunélis gentibus , ad 
quas mifit me Dominus , 

1 8. Jerufalem , et civita- 
t 'ibus Juda, et regibus ejus , 
et principibus ejus : ut da- 
rem eos in folitudinem , et 
in (iuporem, et in fibilum , 
et in malediftionem , ficut 
eji dies ifta : 

19. Tharaoni regi ALgy- 
pti , et fervis ejus: et prin- 
cipibus ejus , et omni populo 
ejus. 

20. Et univerfis generali- 
ter : cunélis regibus terne 
Aufitidis , et cunélis regibus 
terree Tbilifihiim , et ^Af ca- 
foni , et Gazee , et „ dccaron , 
et reliquiis Azoti t 

? 

21 .Et Idumeaa ,et Moab , 
et filiis Ammoni 

22. Et cunélis regibus 
Tyri , et univerfis regibus 
Sidonis , et regibus terne 
infularum , qui funt trans 
mare : n 


L O XXV. fot 

ti il Dio d’Ifraello: prendi daP 
lamia mano quella tazza di 
vino del mio furore, e darai 
d' elfo a bere a tutte le gen- 
ti, alle quali io t’invierò.' 

1 6. Effe berranno, e fi 
Scompiglieranno, e daranno 
in pazzie a villa della fpada 
che tra effe invierò. 

17. Ed io prefi il calice 
dalla man del Signore, e ne 
diedi a bere a tutte le gen- 
ti, alle quali il Signore m 1 
inviò : 

li. A Gerusalemme, e al- 
le città di Giuda, e ai re, 
ed ai principi di quel paefe , 
onde metterli a diffrazione, 
a ftupore, a ciuffolo,, e ad 
efecrazione, come lo fono al 
di d’oggi: 

19. A Faraone re d’Egit- 
to, a quei di fuo Servigio , 
ai Suoi principi, e a tutto il 
fuo popolo, 

20 e a tutto generalmen- 
te quel mifcuglio di gente: 
a tutti ire della terra d’Us, 
a tutti i re del paefe dei Fi - 
liftei, ad AScalona, a Gaza, 
ad Accaron, ed ai rimasu- 
gli d’ Azoto: 

21. Agl’Idumei, ai Moa- 
biti, e agli Ammoniti: 

• 22. A tutti i re Tirii, a 
tutti i re Sidonii, ed ai re 
delle Ifole, che Sono oltra 
mare : . 

* 5 - 
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23. Et Dedan, et Tbema, 
et Bui , et univerfis ; qui 
attonfi funt in cornami 

24. Et cunBìs regìbus iA- 

rab'uz , et cunBis regibus 
Occidenti! y qui babitant in 
deferto : , • 

25. Et cunBis regibus 

Zambri , et cunBìs regibus 
Elam , et cunBis regìbus 
Medorum : ; 

) 26; CunBis quoque regi- 
bus jlquìlonìs de prope et 
de longe , unicuique contra 
fratretn fuum : et omnibus 

regnis terta , qu<e fuper fa 
ciem e)us funt : et rea Se 
facb bibet poft eos .• 

27. Et dices ad eos : Heec 
Hicit Dominus exercituum 
Deus lfrael: Bibite & ine- 
briamìniy & vomite: & ca- 
dile , neque furgatis a facie 
gladii , quem ego mittam in- 
ter vos * 

i , *• ' 

Cumque noluerint ac- 
òpere calicem de manu tua , 
ut bibdnt , dices ad eos : 
H<ec dicit Dominus exerci- 
tuum: Bibentes bibetìs: 

29. Quia ecce in cività- 
te y in qua invocàtum efi no- 
mea meum t ego incìpiam af- 
f igere , to’ WJ quafi inno- 
cente s isr immunes eritis ? 
non eritis immunes : gladium 


M. I A . 

23. Ai Dedanei , ài Thè-' 
mei; ai Buziti , e a tutti 
quelli che fi tofan la chioma 
in mondo: 

24. È a tutti i re dell’A- 
rabia, e a tutti 1 re dell’ 
Occidente , che abitano il 
diferto : 

25. E a tutti i re dei 
Zambriti; e a tutti i re de- 
gli Elaìiìitij e a tutti i re 
dei Medi , 

2 6. e a tutti i re del Set- 
tentrione che fon da vicino, 
e da lontano , ficchè l’un 
beva di contro all’altro; e 
a tutti i regni della terra , 
che fono fulla fua fuperficie ; 
e dopo gli altri berrà il re 
di Sefach. 

27. Adunque tu dirai lo- 
ro, 0 Geremia: Così dice il 
Signor degli eferciti il Dio d’ 
Ifraello: Bevete, ubriaca- 
tevi, vomitate, e cadete, 
fenza più rialzarvi , dal fil 
della ipada , che io manderò 
tra voi. 

28. Che fe non vorranno 
prender dalla tua mano la 
tazza per bere* tu dirai lo- 
ro: Così dice il Signore de- 
gli eferciti : Sì che berrete ; 

29. poiché ecco, che nel- 
la città che è dal mio no- 
me chiamata io incomincio 
a far del male, e voi cre- 
dete di andarvene impuniti, 
ed immuni ìl^Oy non farete 

im- 
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inìm ego voco Juper omnes 
habitatores terra , dicit Do- 
mi nus exercituum. 

'4 

3 o. Et tu propbetabis ad 
eos omnia verba bac , iy 
dices ad illos : Domina t de 
excelfo rugiet , (y de babi- 
taculo fanBo fuo dabit ’vo- 
cem fuam : rugiens rugiet 
fuper decor em fuitm , ce leu- 
ma quafi calcantium concine- 
tur adverfus omnes babita- 
tores terra * 


3 t. Teruenit fonitus uf- 
que ad extrema terra , quia 
judicium Domino cum gen- 
tibus : judicatur ipfe cum 
Omni carne : impìos tradidi 
gladio , dicit Dominus. 


31- Hac dicit Dominus 
exereituum : Ecce affiiBio 
egredietur de gente in gen- 
tem: (y turbo magnus egre- 
dietur a Jummitatibus ter- 
ra s 

33 • Et erunt interfeBi 
Domini in die illa a fummo 
Serra ufque ad fummùm ejus : 
non plangentur . (y non col- 
lìgentur , neque fepelientur : 
in fierquilìnium fùper fa- 
aìem terra jacebùnt, 

3 4 - Ululate paflores , iy 
clamate , & afpergite vos 


immuni; imperocché iochia- 
mo la fpada fu tutti gli a _ 
bitatori della terra, dice il 
Signor degli eferciti. 

30. Tu per tanto, 0 Gere- 
mia, profetizzerai loro tutte 
quelle cofe, e ad elfi dirai: 
Rugge il Signore dall* alto , 
e dalla facra fua abitazione 
dà fuor la fua voce ; ei va 
ruggendo contro il luogo fief- 
fo dèlia fua gloria; nfuona 
uri confufo romoreggiare 
come di quei che follano il 
vino , contro tutti gli abi- 
tatori della terra. 

31. Giugne il rumore fino 
alle eftremità della terra, 
perché il Signore Contende 
giudiziariamente contro le 
genti , egli viene a giudizio 
toh ógni carne ; io dò gli 
empii alla fpada,' dice il Si- 
gnore . 

32. Cosi dice il Signore 
degli eferciti: Ecco che il 
male andrà da nazione in 
nazione , è fi leverà una 
gran procèlla dalle eftreme 
parti della terra. 

33. E da un capo all’al- 
tro della terra faranno in al- 
lora gli uccifi del Signore, 
che non faranno nè pianti, 
nè raccolti , nè feppelliti ; 
|iaceran per letame fullafu- 
perficie della terra. 

54. Urlate , o pallori , e 
gridate , rivolgetevi nell* 

ce- 
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onere optimates gregis : quia 
completi funt dies ve fri , ut 
interficiamini , & dijfipatio- 
nes veftra: & cadetis quafi 
va fa pretiofa . 

3 5. Et peribit fuga a pa- 
ftoribus, <b* falvatio ab opti - 
matibus gregis . 

36. Vox clamori s pafto- 
rum, & ululatus optimatum 
gregis, quia vaftavit Domi- 
nus pafcua eorum . 

37. Et conticuerunt arva' 

pacis a facie ira furoris 
Domini . .• ^ 


MIA.. 

cenere, o ottimati del greg- 
ge , perchè i voflri giorni fon 
già compiuti , ond’ eflere ma- 
cellati; il tempo delle diflì- 
p azioni voftre e venuto , e 
cadrete quai vali di prezzo, 
che van per terra. 

,35. I pallori vorran fug- 
gire ma non potranno, gli 
ottimati del gregge invano 
cercheran di falvarfi. 

36. Vdrajft voce di gridar 
dei pallori, ed urlar gli ot- 
timati del gregge , perchè il 
Signore avrà rovinati i loro 
pafcoli . 

37. I già tranquilli ovili 
or fon dillrutti da innanzi 
all’ardor dell’ira del Signo* 


38. Dereliquit quafi Ito 
umbraculum Juum, quia fa- 
ila ef terra eorum in defo- 
lationem a facie ira colum- 
ba, isr> a facie ira furoris 
Domini . 


re . 

38. Come un leone ab- 
bandona la fua tana, così 
Dio ha abbandonato il fuo 
albergo, poiché la lor terra 
è polla a difolazione , per la 
collera della colomba , per 
l’ardente collera del Signo- 
re. 

! * - • V 
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i?. io. ceffate tra efft voce di gaudio } e voce di 

f“ I allegria , voce di fpofo , e voce di fp 0 fa , ru- 
mor di molino , e lume di lampa na . Vale a 
dire ch’effendo la Paleftina diventata, fecondo che ha egli 
detto, come un deferto, non vi fi udranno più cantici e 
canti di allegrezza , ficcome udivafene dianzi nelle noz- 
ze j che la voce delle donzelle , che cantavano ordinaria- 
mente per follevarfi dalia noja rivolgendo la mola , che 
ferviva a macinare il grano , non fi farà nè pur elTa udir 
più per 1* avvenire j e che non fi vedrà la luce delle lam- 
padiy che fplendeano ne’conviti di nottetempo, perchè fa- 
rà ognuno volto in fuga, e farà ogni cofa abbandonata per 
una confeguenza della guerra e delle orrende ftragi , che 
cagionar dovea in tutto il paefe l’efercito de'Caldei. L’ufo 
delle mole, di cui parlali qui, era affai comune in quelle 
provincie , lo che diede luogo a GESÙ’ CKISTO , allor- 
ché parlava egli della fine del mondo e del giorno del 
giudicio , di dire (a) che di due donne o fanciulle , che 
macinerebbero colla mola , t una farebbe prefa e f altra 
Jafciata, perchè occupavanfi due infieme a volgere quelle 
mole colle mani. 

S. Girolamo dice, che quello puòfignificarcifpiritualmen- 
te ladefolazione, che il.nemico della Chiefa cagiona talvol- 
ta fra i popoli colla corruzione della fede. „Egli ne sbandi- 
„ fce , al dire del S. Padre , la fanta allegrezza racco- 
,, mandataci dall’ Apollolo . Egli fi oppone che non vi s* 
,, intenda la voce della Spola , cioè della fede pura della 
,, Chiefa , e la voce falutare dello Spofo , che è GESÙ* 
„ CRISTO . Il rumor della mola ivi non s’ ode , perchè 

» P iù 
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„ più non fi frange il fermento della parola di Dio , affiti 
,, di cibarne i popoli . “ E finalmente la luca dalla lam- 
pada , che ci inoltra la verità delle Scritture e la dottrina 
dei Profeti > non più vi rifplende , perchè 1’ errore riempie 
di tenebre le menti , e loro non permette di ricevere il 
lume della vera fede * 

’ilr. 12. Quando poi faran compiuti i fettant' anni io vifi- 
terò , dice ii Signore, e punirò il re di Babilonia , e quel- 
la gente per , la loro iniquità , e parimenti il paefe dei Cal- 
dei , che io ridurrò i H difolazioni perpetue. 

Ìj. ij. E farà avvenire fu quel paefe le cofe tutte che 

10 ho pronunziate contro dì effo , tutto ciò che fla fcritto in 
quefto libro, tutto ciò che da Geremia fu profetizzato con- 
tro tutte quelle genti . 

i?. 14. Toiche' al fervipio di e fi Caldei faranno nazioni 
che faranno gran genti e grandi re , ma io darò loro la 
parìglia giufta le loro azioni , e giufia V opre delle loro 
mani . Siccome là città di Gerofolima efler dovea riftabi- 
lita in capo ad anni fettanta , il re parimente di Babi- 
lonia , che gonfiato s’ era d’ orgoglio , e che attribuito 
avea alle fue proprie forze l’ impero , che ottenuto egli 
avea fulle nazioni , fu umiliato e totalmente abbattuto 
dai Medi e dai Perii. La iniquità dei nemici d'Ifdraello è 
fiata anch’efla giudicata , e dopo aver fervito alla giufti- 
*ia di Dio per gaftigare il fuo popolo , fono fiati eglino 
ftefli rigorolamente puniti . La loro terra è fiata ridotta 
per un giufto giudicio a una eterna deflazione j poiché 
dal tempo di S. Girolamo nort vedevanfi più che alcune 
reliquie di quella famofa città , che avea trionfato di Ge- 
rufalemme e di tutto il popolo di Dio . 'Il Signore dichia- 
ra dunque anticipatamente , che in quella guifa che tutte 
te nazioni, per quanto foffero potenti , effer doveano / og- 
getto ai Caldei , perchè l’avea egli così predetto per bocca 
del fuo Profeta, ed avea rifoluto di gaftigarle , limilmen- 
te renderebbe ai Caldei quel che mentatano le opere delle 
loro mani , e fervirebbefi de' Medi e de' Perfi per gafiigare 

11 loro orgoglio , com’ eraii fervito di loro per punire gli 
altri popoli e gli altri Re. 

if. 1 5. Imperocché così a me iifft il Signore degli efcr- 

citi 
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Citi il Dìo di lfdraello : prendi dalla mìa mano quefia taz* 
ta di vino del nìio furore , e darai d' ejfo a bere a tutte 
le genti , (t/le quali io Rinvierò . Quella efpreflìone è or- 
dinaria ai Profeti 4 Siccome già quegli che precedeva ài 
un banchetto divideva il vino ai convitati , cosi Dio agli 
uomini divide il vino del fuo furore e del filo giallo 
giudicio » regolando i gallighi che loro manda fecondo la 
jn'fura delle colpe da loro commeffe * Dà qualfivoglia par- 
te adunque ci vengano i mali , la mano di Dio ce li fa 
prefentare da chi gli piace come una tazza piena di vi- 
no. Tutto ciò che foffronó i popoli , é rego'àto e mifura- 
to , come il vino è nella tazza . Coloro dunque , di cui 
Dio fi ferve per Caligarli , non poffono loro nuocere fe 
non quanto egli il Condente j perchè non fanno eglino che 
prefentar quella taiza , ed egli entro vi mefce il vino . 
Gerufalemme bevve fuor di modo , come offeivà S. Am- 
jbrogi o (a) , della tazza del furor del Signore , perchè pec- 
cato ella avea fuòr di modo : Jerufalem fupra menfuram 
bibit t quia fupra menfuram peccavit . Ma poiché ne fu 
ella per così dire inebbriata in gaftigo di tanti delitti da 
lei commeff * Dio fece bere la tazza medefima a tutti i 
popoli, che aveano fervilo a prefentatla a Gerufalemme. 

il . 17. ec. Ed io prefi il calice dalla man del Signore , 
è ne diedi a bere a tutte le genti , alle quali il Signore 
m'inviò . Il Profeta parla come fe Dio gli a v effe fatto ve- 
dere in ifpirito tutto ciò che da lui in quello luogo fi 
rapprefenta . £’ una immagine, fe altra ce n’ ha nelle 
Scritture, affai vivamente efpreffa quella del banchetto in 
cui il Signore delfuniverfo e il Re fupremo dei Re del- 
la terra dà a bere del vino della tazza del fuo furore pri- 
mieramente a Cerófolima , a'fuoi Re , e a' fuoi 'Principi , 
ed incomincia il fuo giudicio dalla fua cafa e dal fuo po- 
polo ( b ): Incìpiat judiciUm a domo Dei , e pofcia a tutti 
1 Re e a tutti i popoli diverfi , di cui fa qui P enumera- 
zione . Un tal banchetto ha un non fo che di terribile 

fic- 


(a) Antro f. in Pi. 37. v. t. (b) *• Petr. c. 4. i;* 
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•Eccome quello , di cui parla S. Giovanni , allorché dice 
(«): Ch’ ei vide un Angelo nel fole , il qual gridava ad 
alta voce , e chiamava tutti gli uccelli , che volavano per 
l’aere, affinchè veniflero e fi congregafiero alla gran cena 
di Dio por mangiar la carne dei Re , la carne degli uffi- 
ciali militari , la carne dei potenti. - 

Quel che Geremia foggiugne ( b ) * dopo aver nominato 
tutti gli altri Re, a cui Dio dovea far bere del vino del 
fuo furore , che il Re di Sefacb ne berrebbe ancb' egli do- 
po loro , è una fpècie di enigma , fecondo S. Girolamo . 
Ha egli voluto, dice il S. Padre , pel re di Sefach in una 
maniera ofeura lignificare il Re di Babilonia ; effendo il 
vocabolo di Sefach porto in vece di quello di Babilonia , 
di cui effo è la cifra; pofeiache fi è foftituita la lettera 
Schin, che la penultima è deli* alfabeto , alla lettera Betb, 
che n’è la feconda; e Caph , che la undecima è rifalen- 
do, a Lamed, che difeendendo è pur la undecima . Ed il 
Santo fteflò afferma , che il Profeta opera prudentemente 
nafeondendo così quello nome per non eccitar fenza ne- 
ceflità contro di fe it furor degli affedianti di Gerofolima. 
Egli dice ancora che S. Paolo (r) ha ufato di poi una fo- 
migliante precauzione , predicendo la diftruzione del Ro- 
mano Imoero . che preceder dovea la venuta deU’Anticri- 
toTVdSSri [chele 1' Apolide ne aveffe parlato più 
apertamente di quel che fece, avrebbe fufcitata mala pro- 
posto una crudele perfecuzione contro i Criftiani e contro 
la Chiefa allor nafeente ; lo che i primi fedeli fono fera- 
pre flati premurofi di fcanfare , per quanto , è loro flato 
poffibile , non {>er viltà d* animo , come Tertulliano ( d ) 
accufavali dopo il fuo feifma; ma per ottimo fenno e per 
una umile diffidenza di loro medefimi, che recavali ad af- 
pettar le perfecuzioni piuttofto che a prevenirle , ed an- 
che meno fufcitarle : Quod fi aperte dicere voluifiet , fiulte 
perfecutiones adverfum Chriftianos , ip tunc nafeentem Ec - 
r ' v ' , • . eie- 


«✓ • * • 

(a) Apoc. 1 9 - ’ 7 * »*- (b) v. *6. 

(c) *. Teff. *• «• 7 - #• (d) Termi, de fug. iu perfecut. 
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clejtàni , rabiem concitajfet . Si potrà nondimeno vedere nel 
progreffo, che Geremia parlava chiaramente intorno aNa- 
buccodonofor come pure intorno agli altri , quando Dio 

? ;liel* ordinava; e che però lo Spirito Santo moveagli lo 
pirite, ed il cuore per farlo parlare, fecondo ch'egli giu- 
dicava a proposto. 

Un Padre antico (a) ci fa offervare , che il Re di Babi- 
lonica vien pollo 1* ultimo di tutti , perchè ficcome dovea 
egli fervire di miniftro alla collera di Dio per punire e 
foggiogare tutti gli altri Re, dovea egli parimente dopo 
loro provare tutto il fuo furore a cagione della fua ingra- 
titudine e del fuo orgoglio. 

ir. 27. adunque tu dirai loro , o Geremia.* Coti dice 
il Signor degli eferciti il Dio d'ifr nello: Bevete , ubbria - 
C/ttevi, vomitate, e cadete , fenza più rialzarvi , dal fil 
della fpada, che io manderò tra voi. 

ir. 28. Che fe non vorranno prender dalla tua mano la 
tazza per bere , tu dirai loro : CojI dice il Signore degli 
eferciti . Sì , che berrete. Cioè , doveano tutti bere 
della tazza del furore del Dio d’ifdraello, fino ad efferne 
totalmente opprefli , fenza poter più rialzar fi, come un 
«omo che avelie bevuto , e che fi folle a tal fegno ineb- 
riato, che vomitajfe quel che aveffe bevuto ; e non pc- 
teffe nondimeno rialzarli dal luogo, ove 1’ ubriachezza 1* 
aveffe fatto cadere. Egli fpiega nel tempo fteffo quel che _ 
intende per la tazza , di cui ha parlato, dicendo che la 
fpada era di coloro, cui mandar dovea contro tutti que* 
principi. E dichiara che bifognava neceffariamente che be- 
veffero tutti del vino puro della collera dell’ Onnipotente , 
ancorché noi voleffero , perchè non era in poter loro il re- 
ndergli , e che principiando il rigore del fuo giudicio ad 
efercitarfi nella fua propria città , ove invocavafi il nome 
fuo, non dovean eglino pretendere di efentarfene. 

i;. 30 • Tu pertanto , o Geremia, profetizzerai loro tutte 
quefle cofe , e ad ejfi dirai : Rugge il pignoro dall' alto, e 
dalla facra Jua abitazione dà fuor la fua voce; ei varug * 

• gen - 
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tendo contro il luogo fteffo della fua gloria , rifuona un 
con f ufo romoreggiare , come di quei che follano il vino , 
contro tutti gli abitatori della terra . Dio fi paragona 
a un leone, e il fuo furore al raggiro del leone Ei rug- 
girà dunque , cioè farà fcoppiar contro i popoli tutto tt 
? u o furore. Ed affinchè non abbiano a dubitarne , loro di- 
»«Viìara che rugpirà da prima contro il luogo fletto , che 
*U confacrare alla fra Che te così 

foefl '3 lo ripete , fu non foto per rendere piu mefcufabili 
coloro , a cui parla, ma ancora p;r far conofcere a. tutta 
la terra eh’ egli punirebbe Gerufalemme, e per impedire 
eh- gl 1 ’ infedeli non potettero attribuitene la gloria, ne 
infultar la fua pottanza, come fe non avefle potuto oro- 
teiere la città da lui feelta per fua dimora. Il vocabolo 
li ce fama, che ftà nel tetto, ci figmfica il grido di mol- 
te perfone, che fi vanno avvalorando nel conflitto o nel- 
la fatica ad efempio di quei, che pigiano inficine il vino. 
Quindi il Profeta feguendo ad ufare la fletta metafora che 
dianzi, dichiara che quei che Dio ha fcelti per pigiare il 
vino del fuo fdegno, efpreffione adoperata da S. Giovanni 
nell’ Apocaliffe 00 > per indicare che .1 Figlino! di Dio 
prepara i più rigorofi gaft^h. a fuo. nemici, fi andranno 
infervorando con reciproche efclamaz.on. per dare il gua- 
ito a Gerofolima e pofoa per ifterramarfi gli um gli al- 
tri Tal’ è grandezza di Dio , che ferv ito egli effendoG 
degli empii a gaftigare i fervi fuoi , indi confuma col fuo- 
co del fuo furore gli empii medeliroi quai ftrumenti allora 

inutili a* fuoi divifamenti . , . . , 

,8. Come un leone abbandona la [catana, cele Dio ba 
abbandonato il fra aliene, poiché la le, terra e pofia a 
aHrn//t 7 Ìone ter la collera della colomba , per l ardente 
Sta le! i&ere . Finché il leone abita un luogo , 
ditte S, Girolamo , niffuna fiera ofa di approflìmarfi .Sicco- 
me il Profeta avea dianzi paragonato il furore di Dio al 
ruggito' di un leone, ufa egli ancora la ftetta efpreffione 
figurata te dichiara i che rifoluta avendo il Signore di ci- 
' ■ nun- 


(_a) Apoc- 19 * *s* 
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nunziare il luogo della fua dimora alla crudeltà delle na- 
zioni , l’avea abbandonato , come un leone abbandona la 
fua caverna, e che allora la terra della Paleftina era fia- 
ta defolata per un effetto dell" ira d'una colomba, che può 
lignificarci la collera del Signore ; pofciachè Dio per fe- 
fteffo è pieno di bontà e di manfuetudine come la colom- 
ba, avvegnaché fia un leone per la fua forza onnipoffen- 
te; e i divini fuoi ruggiti , per parlare il linguaggio del 
Profeta, noi fecero fpogliare interamente di tale manfue- 
tudine rifletto a Gerofulima , a cui diede ancor pofcia 
tanti attentati della fua bontà. La maggior parte degl’ In- 
terpreti («) ciò non ottante fpiegano di Nabuccodonofor 
quel che dicefi dell’ira della colomba; dicendo gli uni eh* 
ei portava una colqmb^ ne’ fuoi ftendardi, e ricorrendo 
gli altri aH’Ebrepó chq' può lignificare non folo una co- 
lomba, ma .colui pqre sjie fa ftrage ed opprime, Jo che 
è conforme alla verfione Caldea ; ed i Settanta appreffo a 
poco nello fteflo fenfo hanno tradotto la grande Spada , 
cioè la fpada poderofa , o la fpada del potente, di Na- 
buccodonofor, che a que* dì era il principe più poffen- 
te dell’ Oriente e come il martello o il flagello di tutti 
i Regi. . • ’ * 


• ■ .j 
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CAPITOLO XXVI. 

* - * ‘ • * •• < , . * ’ 

Geremia profetizzando tA distruzione dei Gerosolimitani» 
e’ preso dai Sacerdoti > dai Profeti e dal Popolo , erte 

VOGLIONO UCCIDERLO , MA E’ LIBERATO DA ALCUNI ANZIANI 
DEL PAESE » CHE ALLECAN GLI ESEMPII DI MlCHEA E D* U- 


RTA • 

I. principio re- 

W* gni Joakim filli 

S aL Jofite regis. Ju -» 

da faólum e fi 
ver bum iflud a 
Domino , dicens : 

.. ; »j -.i. . * ‘*3V *. S JJ 

- . ■ • I ' . 

t„ H<ec dicit Domina s : 
Sta in atrio domus Domini , 
i$n loqueris ad omnes civi- 
tates Juda i de quibus ve- 
ttiunt , ut adorent in domo 
Domini , univerfos fermo- 
nes > quos ego mandavi ti- 
bi ut loquaris ad eos: Tv(o/j 
fubtrabere i>erbum. 

3. Si forte audiant & 
convertantur unufquifque a 
via fua mala , & poeniteat 
tne mali , quod cogito face- 
re eis propter malitiam fiu- 
diorum eorum • 

4. Et dices ad eos : H<ec 
dicit Domimi s ; Si noti au- 
dieritis me , ut ambuletis in 


1. P&jp CtàfcEl principio 

ffl Gioacbimo 

Giofia redi 
Giuda mi 
fu indirizzata dal Signore que- 
lla parola, cosi: 

2. Cosi dice il Signore : 
Appoftati nell’ atrio della ca- 
fa del Signore , e a quei di 
tutte le città di Giuda, che 
vengono a. far adorazione 
nella cafa del Signore, pro- 
nunzierai tutte le parole , 
che io t’ avrò ordinato di 
dire ad elfi: non lanciarne 
neftuna . 

3. Può eflere che] diano 
afcolto > e fi convertano 
ciafcuno dalla malvagia fua 
via, ed io m’abbia a pentir 
del male, che penfo di fare 
ad elfi per la malvagità 
dei loro divifamenti. 

4. Dirai dunque loro : Co- 
sì dice "il Signore : Se voi 
non darete a me afcolto , 

onde 
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hge mta , quam de Ai vobii , 

1 • i • i , 

;> 5 . ut studi atti fermenti 
fervorum meorum "Propheta- 
rum , quos ego mifi ad voi 
de notte confurgens , isr di- 
rigerti , isr non audiflii: 

6. Dabo domum ijlam fi 

cut Silo , <& urbem batte 

dabo in maledittionem cun- 
l Va gentibus terra . 

7. Et audierunt facerdo- 
tes Ì30 propbeta , & omnii 
popului Jer$miam\ loquentem 
verba hac in domo Domini . 

8. Cumque compleffet Je- 

remiai loquens omnia , qua 
praceperat et Dominai ut 
loqueretur ad univerfum po- 
pulum , apprebenderunt eum 
facer dotti , iy> propbeta , (9* 
omnii popului , dicem: Mor- 
te motiatur. . • 

9. Quare propbetavit in 
nomine Domini , dicem: Si - 
cut Silo erit domui hac , 
& urbi ifta defolabitur , eo 
quod non fit habitat or d Et 
congregata s eft omnìs popu- 
lui adverfus Jeremiam in 
domo Domini. 

10. Et audierunt principe 1 

Juda verba hac: af ten- 

der un t de domo regii in do- 
mum Domìni , federunt 
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onde camminar nella mia 
legge che vi diedi, 

5. ed afcoltar quanto di- 
ranno i miei fervi profeti , 
che a voi ho inviati, e di- 
retti fin di buon’ ora, e che 
fin ora voi non avete vo- 
luto afcoltare: 

6. Ridurrò quella cafa nel- 
lo (lato fteflò in cui è Sito, 
ed efporrò quella città alla 
efecraziontì di tutte le genti 
della terra. 

7. Ora i Sacerdoti, i Pro- 
feti, e il popolo tutto udi- 
rono Geremia a pronunziar 
quelle parole nella cafa del 
Signore . 

8. E quando Geremia eb- 
be compiuto di favellare tut- 
to ciò che il Signore gli a - 
vea comandato di dire a tut- 
to il popolo; i Sacerdoti, i 
Profeti , e tutto il popolo lo 
fecero prendere , dicendo : 
Muoja. . 

9. Perchè ha coftui pro- 
fetizzato nel nome del Si- 
gnore , dicendo che quella 
cafa diverrà come Silo e 
che quella città farà difola- 
ta, talché più non vi refti 
abitante? Così tutto il po- 
polo ragunoffi contro Gere-‘ 
mia nella cafa del Signore. 

10. I Primati di Giuda a- 
vendo intefe quelle cofe , 
falirono dalla Reggia nella ca* 
fa del Signore, e fi aflìfe ro 

all’ 
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in introitu porti* domut Do- 
mini nov£ • 

11. Et /acuti funt facer- 
dotes , & propbet* ai prin- 
xipet , & ad omnem popti- 
tum y dicentes : Judicium 
morti s efi viro buie , quia 
prophetavit adverfus civita- 
tem ifiam , fi cut audiftis att- 
ribuì veftrii . 

. • . ■ , . t or.: r 

12. Et ait J eremiti ad 
tmnes principe s , { sr> ad uni- 
vjerfum populum , dicens : 
Diminuì mifit me , ut pro- 
pbetarem ad domum ifiam s 
iy ad civitatem batic omnia 
verba , qu<e audifiii . 

1$. Nane ergo bottai fa - 
gite viai veftrai , isn ftudia 
vefira, & audite vocem Do- 
mini Dei vefiri : panite- 

ik Dominum mali , quod lo- 
tutui efi adverfum voi . 

14. Ego autem ecceintna- 
nibui veftrii futa : facite mì- 
bi quod bonum (p reflumeft 
in octtlìi veftrii . 

15. Ver umt amen f ci tote ^ 
eognofeite , quod fi occideri- 
tii me , fangutnem innocen- 
te m t radetti centra vofme- 
t infoi y & cantra civitatem 
ifiam , & habitatorei eìui ; 
in ventate enim mifit me 
Domimi i ad voi , ut loque- 
rer in attribuì veftrii omnia 
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all’ ingrelfo della porta nno* 
va della cafa del Signore x 
.11., Allora i Sacerdoti e i 
Profeti favellarono ai Pri- 
mati , e al popolo tutto co- 
si ; A coftui dee paflarfi fen- 
tenza di morte, poiché ha 
profetizzato contro quella 
città , ficcarne voi colle vo- 
Itre proprie orecchie avete 
udito . 

12. Ma Geremia a tutti i 
primati, e a tutto il popo- 
lo favellò così: Fu il Signo- 
re, che nj’ inviò a profetiz- 
zare a quella cala e a que- 
lla città tutte le cofe che 
avete udite. 

13. Or dunque raddrizza- 
te le voftre procedure , e » 
voftri divifamenti , e date 
afcolto alla voce del Signore 
voftro Dio, ed il Signore 
altresì fi pentirà del male 
che ha minacciato controdi 
voi. 

14. Ber ciò poi che ri- 
guarda me, eccomi nelle vo- 
ftre mani» fiate di me quel 
che vi pare, e vi piace. 

15. Sappiate per altro, e 

E rfuadetevi , che fe voi mi 
■ete morire » farete rica- 
dere fopra voi ftefli, fopra 
quella città, e fopra i fuoi 
abitatori lo fparfo fangue in- 
nocente ; poiché in verità 
mi ha a voi inviato il Si- 
gnore, per pronunziare alla 
voftra 
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verba bac. 

* * 

16. Et dixerunt princi- 
pe s , & omrits populus ad 
facerdotes fan ad propbetas : 
T^on efl viro buie judicium 
mortis , quìa in nomine Do- 
mini Dei nojìri locutus e (i 
ad noi. 

17. Surrexerunt ergo viri 
de fenioribus terra , isr< di- 
xerunt ad omnem costum po- 
puli , / oquentes . 

18. Micbaas de Moraflbi 
fuit propbeta in dìebus Eze- 
chia regis Juda , ait ad 
omnem populum Juda 0 di- 
cens : Hac dicit Dominar 
exercituum : Sion quafi ager 
arabitur , Jerufalem in 
acervum lapidum erit , & 
mons domus in excelfa fil- 
varum % 

ip. TJumquid morte con- 
demnavit eum Ezecbias rex 
Juda y & omnìs'Juda num 
quid non timuerunt Dom't- 
num , <& deprecati funt fa - 
ciem Domini , & poenituit 
Domi num mali , quod locu- 
tus fuerat adverfum eos ? 
itaque nos facimus malum 
grande centra animai no- 
ftras . ( l „ 

4 

' * / 

20. Fuit quoqpe •vir pro- 
phetans in nomine Domini , 
Vriat fili us Semel de Caria- 


la o xxvi. m 

voftra audienza tutte quelle 
parole . 

16. Allora i Principi e 
tutto il popolo diflero ai Sa- 
cerdoti e ai Profeti : Contro 
cofiui non dee paflarfi ren- 
itenza di morte, poiché egli 
ci ha favellato in nome del 
Signor noftro Dio. 

17. Alzaronfi dunque al- 
cuni degli Anziani del pae- 
fe , e a tutto il ceto del 
popolo favellarono così : 

18. Michea Moralìbita , 
che fu profeta ai di di E- 
zechia re di Giuda, favellò 
a tutto il popolo di Giuda 
così : Così dice il Signore 
degli eferciti ; Sion farà a- 
rata come una campagna , 
Gerufalemme diverrà un 
mucchio di fallì , e il mon- 
te del tempio un’altura bo- 
fchiva* 

15. Ma Ezechia re di Giu- 
da e Giuda tutto locondan- 
narono eglino perciò alla 
morte» E non temettero e- 
glino più tolto il Signore, e 
non fupplicarono eglino in- 
nanzi al Signore, talché il 
Signore fi pentì del male, 
che avea minacciato contro 
di loro.** Noi dunque fareflì- 
mo ora un gran male che 
ricadrebbe fopra di noi. 

20. Vi fu poi Uria figlio 
di Semei da Cariathiarim , 
che profetizzava in nome del 

Si- 
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tbiarim : &> prophetavit ad- ' 
verfus civitatem ifiam , is> 
adverfus terrai» batte juxta 
omnia verba Jeremia . 

li. Et audivìt rex Joa- 
kim , omnes potentes , fa' 
principes ejus verba h<ec , 
quafivit rex interficere 
eum. Et audivìt Vrias , & 
timuit y jugitque & ingref- 
fus efl sEgfptum . 

22. Et mifit rex Joakim 
viros in /Egfptum , Elna- 
tban filium jlchobor , & vi- 
ros eum eo in sEgyptum. 

2 $. Et eduxerunt Uriam 
de jEgypto y & adduxerunt 
eum ad regem Joakim , & 
percujjìt eum gladio', ir Proje- 
ct t cadaver ejus in fepul- 
chris vulgi ignobilis . 

24. Igitur manus oibicam 
filii Saphan fuit eum Jere- 
mia , ut non traderetur in 
manus populi , (Jj* interfice- 
r ent eum* - 


I ' 
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Signore, il quale profetizzò 
contro quella città, e con- 
tro quello paefe, tutte le 
cofe medefime di Geremia : 

21. Il che uditoli dal re 
Gioachimo, e da tutti i fuoi 
eroi e i fuoi principi, quel 
re cercò di farlo morire. U- 
ria lo rifeppe, e n’ébbe ti- 
more , e fuggì , e li ritirò 
in Egitto. 

22. Ma il re Gioachimo 
mandò uomini in Egitto , 
cioè Elnathan figlio di A- 
chobor, ed altri perfonaggi 
con lui: 

23. I quali tratterò Uria 
dall’Egitto, e lo conduffero 
al Re Gioachimo , che la 
fè morire di fpada,e fè get- 
tare il fuo cadavere nei Se- 
polcri della vile plebaglia. 

24. Ahicam però figlio di 
Safan tenne mano a Gere- 
mia, onde non folle dato in 
man del popolo, e non fof- 
fe fatto morire. 


s • 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXVI. 


i/- i. TW T -EL princìpio del regno di Cioachimo figlio di 
Giosia re di Giuda mi fu indirizzata dal 
^ Signore quefta parola , cosi: 

V* 2. Coj/' <//ce il Signore: *Appoflati nel l atrio della 
cafa del Signore , e a quei di tutte le città di Giuda, che 
vengono a far adorazione nella cafa del Signore pronun- 
zierai tutte le parole , che io t’avrò ordinato di dir» ad 
effi: non lafciarne neffitna. J 

V* 3 . "Può e fiere che diano aj colto, e fi convertano eia feuno 
dalla malvagia fua via, ed io m'abbia a pentir del ma- 
le , che penjo di fare ad efit per la malvagità, ec. Ordina 
Dio a Geremia di parlare al popolo nell’ atrio del Tem- 
pio, affinchè tutti 1* udiffero , e niuno di loro avelie mo- 
tivo di querelarli di non elTere flato avvertito de’ mali , 
ond' era minacciata Gerufalemme. Guardati , gli dice il 
Signore, di non tralafciare ni pur una parola di tutto ciò, 
che ti ho comandato che tu loro dica. ,, Cioè (d), per 
„ quanto increfcevole fembri loro un tal difeorfo , e benché 
„ li defti ad ira contro di ie, dì nondimeno tutto ciò che 
,, voglio che tu loro dica ; e temi di venir meno all’ of- 
,, dine di Dio, che t’impone di parlar loro, piuttoftochè 
,, di offendere la delicatezza di quelli , che ti perfeguite- 
,, ranno. Quel eh’ ei foggiugne: Ter vedere , die’ egli , 
„ fe difpofti faranno ad afcoltarti e a convertir fi , è un 
,, dubbio, fecondo S. Girolamo , che non conviene alla 
,, maeftà del noftro Dioj ma in ciò egli lì accomoda al- 
»» la foggia noftra di parlare , per far vedere che all’ uom 
,, cpnferva la fua libertà, e per ovviare che altri non 
,, s' immagini che la fua divina prefeienza ftabilifca una 

,, fpecie di neceffità, che c’induca o a fare o a non fare 

_1 


(a) Hieron. Thcoi. 
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alcuna cofa . “ Imperciocché nulla obbligava il popol 
fuo a non afcoltarlo fuorché la malizia del fuo proprio 
cuore. Egli pelò dichiara di effere apparecchiato a pentirfi 
del male , che r otea loro fare , cioè a ritrattare la Temen- 
za contro loro pronunziata» $’ eglino fteflì voleano can- 

gl Quindi febben* egli fapeffe che un popolo sì indurito 
nel fuo delitto non cangerebbe in verun conto la fua con- 
dotta » tuttavolta la prefcienza che aveane, non era la 
caufa delia loro impenitenza, e le minaccie, cui facea lo- 
ro fare per mezzo de’ fuoi Profeti, indugiando ogni gior- 
no a galtigarli, gl* invitavano, ficcome dice S. Paolo, a 
convertirfi finceramente e’ ad obbligar lui medefimo a far 
cedere la fua miferìcordia alla fua giuftizia. 

- . Quanto fono i Pallori anche più obbligati ad ufare la 
ftefla pazienza verfo de’ peccatori, poiché non fapendo , 
come fa Iddio, qual abbia ad effere l’efito delle loro fa- 
tiche, deggiono fempre applicarfi e non difperar mai della 
falute di quelli, che più fembrano induriti! Sono eglino, 
ficcome dicea d’ effere GESÙ’ CRISTO , per la ruma de- 
gli uni e per la rifurrezione degli altri ; ma a lui fo- 

10 tocca il fare un sì terribile difcernimento , fervendoli 

della parola da loro annunziata ora per efercitare la fua 
mifericordia ed ora per efercitare la fua giuftizia. Inquan- 
to ad elfi debbono fempre annunziarla, a Dio rimettendo 
la difpenfazione de’ fuoi giadicii e il buon efito del loro 
miniftero. ' ‘ 

fi. 8. £ quando Geremia ebbe compiute di favellare tut- 
to ciò che il Signore gli area comandato * di dire a tutto 

11 popolo ; i Sacerdoti , i Trofei i , e tutto il popolo lo fece- 
ro prenderti dicendo: Muoja, 

ì/. 9. Terchè ha coftui profetizzato nel nome del Signo- 
re, dicendo che quefia cajà diverrà come Silo , e che que - 
fia Città farà difolata , talché } più non vi refi abitante / 
Così tutto il popolo ragunojjt contro Geremia nella cafit 
del Signore é E’ una forte per un mirtiftro di Dio il tirarli 
addotto le pérfecuzioni per aver fedelmente adempiuto il 
fuo miniftero ; ed ha egli diritto, come S. Paolo, di glo- 
riare de’ vincoli a lui procacciati dalla predicazione della 

ve- 
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verità. Ma è per l’oppofito un grande infortunio a Saetta 
doti e a "Profeti il diventar nemici della verità loro an- 
nunziata e gl* ingiufti perfecutori de’ miniftri del Signore, 
che imitano la fanta libertà di Geremia. „ Non dobbiam 
,, pigliarci molto affanno , dice S. Girolamo, quando per 
„ aver efeguito l’ordine di Dio , e difefa la verità della 
„ fede , ci fiamo provocato contro lo fdegno dei Sacerdq- 
„ ti, dei fai fi Profeti e del popolo da lor corrotto. ** 
Com'è in effetto ftravagante il raziocinio di tutti i ne- 
mici di Geremia! Bifogna ch'ei muoja , eglino efclamano. 
E perchè ? Perche ha profetizzato e dichiarato im nome del 
Signore, che quella cafa farà trattata come Silo , cioè che 
quel tempio farà diftrutto come quell* antica fede delfan- 
to Tabernacolo . Ma non avea egli dichiarato nel tempo 
fleffo , che ciò farebbe in cafo che non camminaflero fecon- 
do la legge , che Dio avea loro data , e s’ eglino ricufava- 
«0 di ajcoltar la parola dei Profeti ? Donde procede dun- 
que che fi adiravano contro Geremia , poiché Geremia non 
minacciavali da parte di Dio della rovina del loro tempio 
e della città di Gerufalemme fe non fe presentando loro 
un rimedio a un sì gran male ed invitandoli a peniten- 
za? Procede dall’odiar che facevano la verità j dall' effer 
rifoluti di perfeverare nel peccato , e dall’ aver ardentemen- 
te defiderato di fpegnere pur anche , fe aveffer potuto'., 
la giuftizia vendicatrice del peccato. Quanti hannoci tut- 
tavia imitatori d‘ uomini sì irragionevoli , che foffrir non 
poffono d‘ effer minacciati in nome del Signore de’ giu- 
dicii da lui apparecchiati ai prevaricatori della fua fin- 
ta legge ! Qpanti hannoci nemici della verità annun- 
ziata dal Profeta Geremia, che dicono di quei che l’an- 
nunzianó: Bifogna che muoja no ; bramando veder la ve- 
rità morire in certo modo ed efsere eftinta in bocca dei 
predicatori piuttofto che morire eglino fteffi ai loro pec- 
cati! 

Tir. io. 1 Primati di Giuda avendo inteje quefte cofe 
falirono dalla Reggia nella cafa del Signore, e fi irjfìfero all" 
ingreffo della porta nuova della cafa del Signore. 

Tir. il. Allora i Sacerdoti e i Profeti favellarono a* 
Primati , e al popolo tutto coti: *4 cofiui dee pafiarfi fen * 

ten- 
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Unz* di morte, poiché ha profetizzato contro quefla citi 
tà , ficcarne voi colle voftre proprie i orecchie avete udi- 
to • . , 

il. 12. Ma Geremia a tutti i primati , e a tutto il po- 
polo favello così: Fu il Signore , che m’inviò a profetiz- 
zare a quefia cafa , e a quella città tuttte le cofe che ave - 

te u ite. ^ 4 un q Ug raddrizzate le voftre procedure , e i 
voftri divi f amenti, e date afcolto alla voce del Signore vo- 
Rro Dio, ed il Signore altresì fi pentirà del male che ha 
minacciato contro di voi . Reca ftupore, fecondo la ofser- 
vazione di un Santo {a), che quei che fembravano dover 
efsere più applicati alla Religione pel loro miniftero, fof- 
fero verfo il Profeta, per un effetto dell'invidia loro por- 
tata alla fua perfona, più crudeli di quelli,. che al gover- 
no prefiedevano dello Stato . Imperocché nell' atto che i 
Sacerdoti domandavano la fua morte, i principi di Giuda , 
cioè i principali Senatori, che accorfero allo ftrepito di quel- 
la fedizione per acquetarla, efsendofi adiri, giufta 1 ufo di 
quei tempi ad una delle porte del tempio, la quale chia- 
mavafi la nuova, perchè l’avea fatta fabbricare Gionatano 
Re di Giuda (b) , non fi lafciarono trafportare dall’ auto- 
rità de' Sacerdoti , che fermarono che Geremia meritale 
la morte , ma placidamente afcoltarono quel che il mini- 
ftro del Signore addufse per fua difefa . Loro tuttavolta 
non difle fuorché lo ftefso '-he avea detto; pofeiachè inca- 
pace era egli di ritrattarfi della verità da lui predicata; e l’e- 
vidente pericolo , in cui vedevafi , noi potè rendere più 
compiacente nè meno fedele al fuo miniftero. La fola dif- 
ferenza, che può ofeervarfi in quel che ora egli dice , e 
che loro dichiara afsolutamente , che penfafsero a rettifi- 
car le loro vie , e ad afcoltar la parola del loro Dio ; e 
‘che il Signor peiftirebbefi del male, che avea rifoluto di 
fare al fuo popolo , e rivocherebbe la fentenza della lor 
condanna; dal che dee conchiuderfi con un celebre Auto- 
re ciò che già fi è detto, che la impenitenza del cuor lo- 
ro farebbe la caufa della loro perdizione. 

Ma 


(z) Hier. (b) Reg. c. 15. JS» 
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Ma come dunque accordar quefto col divieto da Dio tat- 
to a Geremia di non piagnere e di non pregare pel po- 

E olo; ftante che fe inibivagli l’interceder per loro , fem- 
rava inutile l’efortarli alla penitenza .<? Forfè tal miftero 
è uno di quelli , di cui parla S. Paolo , che profonditlimi 
fono ed impenetrabili alla mente umana . Ma finalmen- 
te, fenza ripetere il già detto, benché- il Signore aveffe 
deliberato di punir Gerufalemme, la ritrattazione della fua 
fentenza non potrebbe per avventura intenderfi del rifta- 
bilimento di Gerofolima fteffa, che eflfer dovea un frutto 
del cangiamento della loro vita e della corruzione delle 
loro vie > , ‘ 

V- 14- "Per ciò poi che riguarda me , eccomi nelle voftre 
mani , fate di me quel che vi pare , e vi piace . 

Ì?. 1 5. Sappiate per altro, e perjuadetevi , che fe voi mi 
farete morire , farete ricadere fopra voi ftejfi , fopra que - 
fi a città, e fopra i fuoi abitatori lo fparfo f angue inno- 
cente } poiché in 'verità mi ha a voi inviato il Signore , 
per pronunziare alla voftra audienza tutte quefte parole . 
Allorché Geremia parla ai Senatori, che fi erano affiti per 
giudicare la fua caufa, lo fa, dice Girolamo ^ con pruden- 
za, con umiltà e con coftanza. Dimoftra la fua pruden- 
za loro dicendo, che mandavalo Iddio per annunziar loro 
le calamità di Gerofolima e il mezzo di fcanfarle ; dimo- 
ftra la fua umiltà lor dichiarando, ch'egli era tra le lo- 
ro mani , affinchè di lui facejfero tutto quel che 'vorrebbe- 
ro ; e moftra la fua coftanza • dicendo : Il Signor vera- 
mente mi ha mandato a voi . Che fe zelo avete per la 
voftra città e pel voftro tempio, perchè vi fdegnate con- 
tro di me, perchè vi annunzio da parte di Dio ciò che 
loro dee accadere; e per qual ragione, in vece di penfare 
a placar l'ira fua,, volete rendervi anche più rei colla 
morte di un innocente , il cui fangue ricadrà fulle proprie 
•voftre tefte , e fu tutta quefta citta ? , 

fi. 20. Fi fu poi Uria figlio di Semei daCariathiarim ,che 
profetizzava in nóme del Signore, il quale profetizzò con- 
tro quefta citta, e contro quefto paefe , tutte le cofe me- 
defime di Geremia: 

i/. 21. V che uditoft dal reGioacbimo, e da tutti i fuoi 

X eroi , 


n i GEREMIA 

eroi, e * fuoi principi , quel re cercò di farlo morire 
Uria lo rifeppe , e riebbe timore , e fuggì , e fi ritirò in E- 
vitto. Alcuni hanno penfato 3 che quei che raccontata avea- 
no la ftoria del Santo Profeta Michea , che vivea cento- 
cinquant’ anni prima o in quel torno, non fieno i mede- 
fimi, che parlano prefenteitìente di ciò , che accaduto era ad 
un altro Profèta del Signore chiamato Uria , perchè fembra che 
la crudeltà, con cui accennano, cheGiovacchino * il qual re- 
gnava allora in Gerufalemme, fece morir Uri a, farebbe Ra- 
ta capace di diftrugger quanto erafi da loro ftabilito coll* 
efempio della manfuetudine di Ezechia verfo Michea . E' 
per altro affai difficile , confiderando il feguito del tefto 
Scritturale, l’attribuire quella feconda narrazione ad altri 
che a quelli , che aveano fatta la prima i Quindi può dir- 
li, che propenfi effendoa Geremia quei che rapprefenta- 
rono e ai Senatori e a tutto il popolo la morte di Uria , 
Profeta del Signore, la fecero, acciocché fi deteftaffe un 
sì barbaro efempio, e più degno fi gipdicaffe d’abbominio 
che d’imitazione. - .• . ’* • . 

24. jlbicam figliuol di Safan tenne mano a Gere- 
mìa , onde non iojfe dato in man del popolo , e non fofje 
fatto morire . La liberazione di Geremia (<r) viene parti- 
colarmente attribuita ad Ahicam figliuol di Safan, che fia- 
to era in autorità grande appo Giofia padre di Giovacchi- 
no ,• e che fenza dubbio aveala pure in qualche parte con- 
fervata fotte il regno del principe fuo figlio. Egli dunque 
foftenne efficacemente la innocenza del Santo Profeta , ed 
impedì che il popolo noi facejfe morire ; cioè fi oppofe a 
quella prima commozione popolare eccitata dalla gelofia 
dei Sacerdoti e dei fallì Proferii e volfe gli animi in prò 
del Sant’ uomo, che loro non parlava che à nome del Si- 
gnore i e per loro proprio bene. Quefto rende affatto ine- 
fcufabili cojoro, che trafeurano di perorar la caula della 
verità e della giuftizia, fotto pretefto che non avranno 
protettori j pofcjachè tanti efempii dell’ antichità ci por- 
gono motivo di giudicare , che un uomo folo è il più del- 
le 
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le volte capace di ricondurne molti altri con un configlio 
faggio e vigotofo* 

Si domanderà forfè come fia accaduto , che Uria , U 
qual avea profetizzato fotto il medefimo Principe le cofe. 
«effe che Geremia* che fuggì in Egitto per timore del 
Re Giovacchinoj foffe di colà ricondotto per effer meffo 
a morte; mentre che per l’oppofito Geremia con effendolì 
falvatd colla fuga * ed effendo fiato arreftato , confermò 
arditamente quel che àvea dichiarato innanzi , e fu non- 
dimeno liberato dalla rea volontà dei Sacerdoti e dei fallì 
Profeti* col giudicio tanto del popolo * quanto de’ Sena- 
tori, e col configlio dei più anziani di Giuda < Ma può rif- 
ponderfi con S. Girolamo, che i giudicii di Dio ci fono oc- 
culti » allorché in una ftefla caufa 1* uno è liberato e l’al- 
tro punito di morte * E il Santo fteflò parimente dichiara , 
che ben fi potrebbe aggiugnere i Che Uria fu uccifo per 
la condanna de’ fuoi proprii accufatori, che i nemici era- 
no della verità , che loro egli annunziava da parte di 
Dio ; e che Geremia fu riferbato per un favorevole 
giudicio del Signore , affinchè predicale a quelli , che 
rimaner doveano di quel popolo fciagurato e gl* in- 
vi tafle a penitenza . 

' . ' . I . * 

■ 4 . ./•. 


1 
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* 1 # t t 

Il Profeta dopo aver mandato, a varii re vincoli e gio- 
ghi > GLI ESORTA A SOM METTERSI AI RE DI BABILONIA, E LOR 
PROMETTE CHE RESTERANNO NEL LOR PAESE IN PACE , ALTRI- 
MENTI PERIRANNO DI FAME, PESTE E GUERRA • GRIDA CON- 
TRO i falsi Profeti che ingannano il popolo prometten- 
dogli BENE, E PREDICE CHE 1 VASI SACRI RIMASTI IN GERU- 
SALEMME SARAN TRADOTTI IN BABILONIA , E LA* VI STARAN- 
NO SINO AL Di’ DELLA VISITA DEL SIGNORE . 


j, principio re- 

wf) g nt Joalóm fi!* 1 
.M Jofufi regi s Juda 
j||| faflum eft ver- 
bum iftud adje- 

. remiam a Domi - 

» 

no dìcens: 

2. H<ec dicit Dominus ad 
me : Fac tibi vincala , i?» 
catenas , is' pones eas in 
collo tuo : 

j. Et mittes eas ad re - 
gem Edom , & ad regem 

Moab , ad regem filiorum 
jLmmon , { y< jsd regem Ty 
ri, is> ad regem Sidonis in 
manu nuntiorum , qui vene- 
runt J erufalem ad Sedeciam 
regem Juda. 

4. Et pr<ecipìes eis , ut ad 
dominos fuos loquantur : Hac\ 
dicit Dominus exercituum\ 
Deus Ifrael : H<ec dicetis <rWj 
dominos vefiros . 



E 1 principio 
del regno 
di Gioachì- 
mo figlio di 
Giofia redi 
Giuda , fu 
indirizzata a Geremia dal 
Signore quella parola, cosu* 
a. Così mi dille il Signo- 
re : Fatti legami , e gioghi , 
e mettitili al collo. 


3. E poi mandali al re 
della Idumea, e al re della 
Moabitide , e al re degli Am- 
moniti, al re di Tiro, e al 
re di Sidone, per mezzo de- 
gli Ambafciatori , che faran 
venuti in Gerusalemme a 
Sedecia re di Giuda. 

4. Ed ordinerai loro di fa- 
vellare ai loro padroni, co- 
sì: Così dice il Signor degli 
eferciti , il Dio d’ Ifraello : Co- 
sì direte ai voftri padroni. 

5. Io 
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5. Ego feci terrai n , & 
bomines , & jumenta , qua 
funt fuper faciem terra , in 
fortitudine mea magna , fan 
in brachiti meo extento : & 
dedi eam ei , qui placai t in 
oculis meis . 

6. Et nunc itaque ego de - 
di omnes terrai ifias in ma-\ 
nu Tfabuchodonofor regis Ba- 
by lonis fervi mei : infuper & 
befiias agri dedi ei , ut fer- 
vi ant illi. 

, . i ... 

7. Et fervient ei omnet 
gente s , & fi/io ejus , fi- 
lìo filìi ejus , donec veniat 
tempus terra ejus ipfius: 
& fervient ei gentes mul- 
ta , & reges magni. 


S.Gens autem , &regnum, 
quod non fervierit T^abucho- 
donofor regi Babylonis , & 

quicumque non curvaverit 
collum fuum fub jugo regis 
Babylonis , in gladio , in 
fame , ip in pefte vifitabo 
fuper gentem il lam , ait Domi- 
nai , donec confumam eoi in 
fnanu ejus . 

9. Voi ergo n oli te audite 
prophetas vejtros , & divi- 
no! , 4?» fomniatores , & au- 
gure* 3 isr> malefico ! , qui di- 
cunt vobis : Tfy» fervieti* 


5. Io feci, dice il Dio’ d* 
lfraello, la terra , gli uomi- 
ni , e le beftie che fono fili- 
la fuperficie della terra , col- 
la mia gran poflànza, e col 
mio braccio Itefo, e do efla 
tetra a chi mi piace. 

6 . Or dunque io ho dati 
tutti quelli paefi in man di 
Nabuccodonofor re di Babi- 
lonia che è al mio fervigio, 
al quale anche ho date le 
belve della campagna , per- 
chè fiano a lui foggette. 

7. Tutte quelle genti fa- 
ranno afloggettate ad elfo , 
al di lui figlio, ed al figlio 
del di lui figlio, finché ven- 
ga il tempo della vifita, e 
punizione anche della fua 
terra, e di lui; ed intanto 
al di lui fervigio faranno 
genti grandi, e grandi re. 

8. E quella gente, e quel 
regno, che* non vorrà aflòg- 
gettarfi a Nabuccodonofor re 
di Babilonia, e chiunque non 
piegherà il collo fotto il gio- 
go del re di Babilonia, co- 
tal gente, dico, farà da me 
vifitata con ifpada , fame, 
e pelle, dice il Signore, fin- 
ché per di lui mano io 1* 
abbia confunta. 

9. Voi dunque non date 
afeoko ai voltri vati, indo- 
vini, fognatori, auguri, e 
negromanti, i quali vi di- 
cono, che non larete aflpjr- 

X ì get- ‘ 
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regi Babylonis : 

10. Quia mendacium prò - 
pbetant vobh , ut longt vos 
faciant de terra voftra, te* 
ejiciant vos , & ptreatis. 

11. Torto gens , qufi fub- 
jecerit ctrvìcem fuam fub 
jugo regis Babylonis , terfer- 
vierit et , dimittam eam in 
terra fua , difit Dominus : 
iys colet eam , ter babìtab'it 
in ta. 

iz. Et ad Sedeciam regem 
Juda locutus fum fecundum 
omnia verba b<ec , dicens ; 
Sublicite colla veftra fub ju-r 
go regis Babylonis , te'' fer- 
vile e i , ter* populo ejus , te' 
v'netis . 

t .' • . . ** 

13. Quare morieminr tu, 
tea populus tuus gladio , te 1 
fame , ter pefte , ficut locutus 
efi Dominus ad gentem, qua 
fervire noluerit regi Baby- 
lonis ? 

1 

ia. polite audire verba 
prophetarum dicentium vo- 
bis : T^on fervietis regi Ba- 
bylonis : quia mendacium ipfi 
loquuntur vobis. 

15. Quia non mi fi eos , 
ait Dominus : (y> ipfi*pro- 
phetant in nomine meo men- 
daciter , ut ejiciant vos, fa' 
ptreatis tam vos , quam prò- 


E M I A 
gettati al re di Babilonia^ 

10. Poiché coftoro vi va- 
ticinati menzogna, onde ri- 
durvi lungi dal voftro pae- 
fe, cacciarvi via, e metter- 
vi a perdizione. 

11. La gente peròchefot- 
toporrà il collo al giogo del 
re di Babilonia, e a lui fi 
aflòggetterà , farà da me la- 
fciata nel di lei proprio pae- 
fe, dice il Signore ; e lo col- 
tiverà, e lo abiterà. 

12. Ho favellato anche a 
Sedecia re di Giuda total- 
mente di quefto tenore, e 
gli ho detto .'Sottomettete i 
voftri colli al giogo del re 
di Babilonia, e affoggettate- 
vi ad eflp e al fuo popolo, 
e vivrete. 

1 }. Perchè vorrefte voi 
morire, tu e il tuo popolo 
di fpada, pefte e fame, fic- 
come ha favellato il Signore 
di quella gente , che non 
vorrà aflbggettarfì al re di 
Babilonia ? 

14. Non date afcolto alle 
ciarle dei Profeti, i quali vi 
dicono, che non farete al- 
foggettati al re di Babilo- 
nia i perchè coftoro vi fà- 
vellan menzogna. 

" 15. Imperocché k> non gli 
ho inviati , dice il Signore , 
ed eglino profetizzano fatta- 
mente in mio nome; onde 
cacciarvi via , e ridurre a 
per- 
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phel/f i qui .vaticinantur vo- 
ti*. -■ -.A 1 

* . I 

1 6. Et ad facerdote * , i$> 

adr populum ijium locutus 
fum , d'tcen* : H<£C dicit 

Domimi* t 'Nolite audire ver - 
ba propbetarum veflrorum , 
qui propbetant voti* » dicen- 
te{ : Ecce vafa Domini re- 
vertentur de Babylone nunc 
cito ; mendacium enim pro- 
pbetant voti*. 

17. 'Notile ergo audire 
eot , Jed fervite regi Baby- 
Ioni* , ut vivati* . Qua re 
datur h<ec civitas in folitu - 
dinem? 

18. Et fi propheta funt , 
Ì3r> efi verbum Domini in 
ei * , occurrant Domino exer- 
cituum , ut non veniant va- 
fa , qua derelitta fuerant in 
domo Domìni , & in domo 
regi * Juda , fan in Jerufa- 
Jern, in Babjlonem . 


19. Quia b<ec dicit Do- 
mina* exercituum ad colu- 
mna* , ad mare , éy* ad 
bafet , fot ad reliqua vafo- 
rum , qitx rtmanferunt in 
c evitare bac , 

30. qua non tulit Nabu- 
chodonofor rex' Baby Ioni* , 
cum transferfet Jecboniam 
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perdizione sì voi , che i pro- 
feti ftejfi che a voi profetiz- 
zano . 

16. Ai Sacerdoti poi , e a 1 
quello popolo ho favellato 
così: Così dice il Signore ; 
Non date afcolto alle ciarle 
dei voftri Profeti , che vi 
profetizzan, dicendo, che le 
fuppellettili delSignore faran 
tolto torto riportate indietro 
da Babilonia; imperocché vi 
profetizzan menzogna. 

17. Però non gli afcolta- 
te, ma afsoggettatevi al re 
di Babilonia, onde viviate . 
Perchè vorrefte voi che que- 
lla città fofse porta in difo- 
lazione ? 

18. E fe coloro fon veri 
Profeti, e fe prefso di elfi 
è la parola del Signore, fi 
faccian eglino davanti al 
Signore degli eferciti, onde / 
quelle fuppellettili, le quali 
fono rimafte nella cafa del 
Signore, e nella cafa del re 
di Giuda, ed in Gerufalem- 
me, non vadano in Babilo- 
nia. ... 

19. Imperocché il Signore 
degli eferciti così dice delle 
colonne , e del mare , e dei 
bafamenti , e del rimanente 
delle fuppellettili, che fon 
rimafte in quella città, 

30. e che non furono pre- 
fe da Nabuccodonofor re di 
Babilonia , allorché deportò 
X ^ da 
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fihum Joakim regem Judo, 
de Jerufalem in Babylonem ,t 
omnes optimates Juda 
& Jerufalem : > 

K 

il. Quia b<ec dicit Do- 
mi nus exercìtuum Deus If- 
rael 'ad vafa , qu<s dereli- 
tti funt in domo Domini , 
in domo regis Juda, & 
Jerufalem : 

22. In Babylonem trans- 
ferentur , (p ibi erunt uf- 
que ad diem vifitationisfu'ce , 
dicit Dominus , iy< afferri 
Jaciam ea , refiitui in 
loco ilio. 


da Gerufalemme in Babilo- 
nia Geconia figlio di Gioa- 
chino re di Giuda, e tutti 
gli ottimati di Giuda, e di 
Gerufalemme : 

21. Così, dico, dice il Si- 
gnore degli eferciti, il Dio 
d’Ifraello, in torno le fuppel- 
lettili , che fon rimafte nella 
cafa del Signore , e nella c^- 
fa del re di Giuda, ed m 
Gerufalemme : 

22. Saran trafportate in 
Babilonia , e là refteranno 
fino al giorno che faran da 
me vifitate, dice il Signore ; 
ed allora io le farò riporta- 
Ire , e redimire in quello luo- 
‘go. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXVII. 

if- !• "VT Principio del regno di Gìoacbimo fi- 
J ^ glie di Giofia re di Giuda , fu indirizza- 
•L ' fa a Geremia dal Signore quefta parola , 
cosi : . / . . 

- , if. 2 . Così mi diffe il Signore : Fatti legami e gioghi , 
e mettetili fui collo . < 

f.}. E poi mandali al He della Idumea, e al re del- 
la Moabitide , e al re degli ^Ammoniti , al re di Tiro , e 
al re di Sidone , per mezzo degli <Ambafciatori , che fa- 
ran 'venuti in Gerufalemme a Sedecia re di Giuda . In- 
contrali un’ affai grave difficoltà nell* accordare quel che 
dicefi ; Che al principio del regno di Gioracchino ordinò 
Dio al Profeta di farfi vincoli e gioghi , e* di metterceli 

al 
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’ml follo con quanto fegue immediatamente; Ch’egli ebbe 
ordine di mandar qttefte cofe a tutti que' Regi diverfi per 
mano degli ^Ambafciadori venuti a trovare Sedecia re di 
Giuda , per unirli, non v* ha dubbio, feco lui contro i » 
Caldei; pofciachè hannoci undici anni d' intervallo tra il 
principio del regno di Giovacchino e quello di Sedecia . 
Senza fermarci a notar qui i varii fentimenti degli Spofi- 
tori noi ci contentiamo di dire con alcuni («), che 1' or- 
dine di portar tali catene gli fu dato effettivamente da 
Dio al principio del regno di Giovacchino, ficcome ftàre- 
giftrato da principio; ma eh' ei non ricevette forfè il fe- 
cond’ ordine di mandarle a tutti i Re, di cui qui fi par- 
la , fe non fotto il regno di Sedecia . Geremia dunque 
parlando ai popoli non folo colla lingua , ma cogli atti 
ancora, non temette di poffare per uno ftolto , portando 
corde e catene al collo, onde predire la fchiavitù de’ po- 
poli fotto l’ impero di Nabuccodonofor . Un Profeta chia- 
mato Agabus (bj praticò la cofa fteffa a Cefarea al tem- 
po di S. Paolo, allorché volendo efprimergli ciò che a lui 
avverrebbe in Gerufalemme, prefe la cintura dell’ Apo- 
ftolo medefimo , ed effendofene legato le mani e i 
piedi gli diffe ; che lo Spirito Santo dichiarava , che 
p uomo , a cui quella apparteneva , farebbe in cotal 
foggia legato dai Giudei in Gerofolima e confegnato ai 
Gentili . . ' . ' • 

Geremia avendo lungamente portato al collo le ca- 
tene e le corde , ciò che non facea egli forfè che di 
tratto in tratto, le mandò, quando ne ricevette l'ordine, 
con un ardimento , che Dio folo potea ifpirargli , ai re 
della Idumea , di Moabbo , degli Ammoniti , di Tiro e di 
Sidone, per mano de* proprii loro Ambafciadori , affinchè 
qu$’ principi , che pretendevano foccorrer Gerofolima con- 
tro il decreto pronunziato dal Signore per la fua rovina, 
fapeffero anticipatamente che eglino pure da Nabuccodono- 
for farebbero loggiogati. 


(a Eftiu* . 

(b) Adì. c. ai. v. io. *i. » 


\ 
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y. 4. ordinerai loro di favellar» ai loro padroni » 
così: Così dice il Signor degli e foretti , il Dio d' lf rotilo \ 
Cosi direte ai voftri padroni. 

ir. 5. Io feci y dice il Dio d’ Ifdraello , la terra , gli uomi- 
ni , e le beftie che fono fulla Superficie della terra , colla 
tnia gran potfama, e col mio braccio fiefo , e do effa terra 
a chi mi piace, * < 

ir. 6. Or dunque io ho dati tutti quefti paefi in man di 
J^abuccodonofor re di Babilonia che è al mio Servigio , al 
quale anche ho date le belve della campagna , perchè pa- 
no a lui f oggetto. Giammai nè gli fiorici profani nè i poeti 
parlar fecero verun principe, nè alcuno de' loro falfi nu- 
mi un linguaggio , che ben fi feorge non efler proprio 
che del folo Dio. Ma quel che può aeprefeere vie più 
il noftro ftupore è il confiderai chi fia quegli, di cuijier- 
vefi Dio per favellare m cotal guifa, e chi fieno coloro , 
a cui indirizzar egli fa un difeorfo cotanto maravigliofo . 
Un uomo che porta al collo corde e catene , e fpregevo- 
liflìmo per un fomigliante apparato , che non potea che 
muovere o a rifo 0 a (degno i grandi della terra , va , 
colla fola autorità, onde aveajo Dio riverito nel dichia- 
rarlo fuo Profeta , a ritrovare gli ambafeiatori di molti 
re, e loro comanda dalla parte di colui che il mandava , 
di portar feco lore quelle catene, di prefentarle ai lor pa- 
droni, e loro dire quelle fulminanti parole; Che colui che 
ha creato f univerfo colla fortezza del fuo braccio onnipof- 
fentty e che avea divifo la terra fecondo t cbe gli era piaciuto , 
mandava loro que’ vincoli per certo contraflegno che aù- 
bandonavali coi regni loro tra l» mani di 'Habuccodonojor 
re di Babilonia , e che quei che ricufaflfero di piegare il 
collo fotto il giogo di quel principe , confumati farebbero 
dai flagelli della guerra , della fame_ e della pesti- 
lenza. -, . 

Chi non avrebbe creduto che un tal difeorfo eflrema- 
raente offendendo gli ambafeiadori non gli aveffe recata a 
voler far trucidare colui , che ofava parlare così dei loro 
fovrani ? Ma lo ftefso Dio , che raffrenato ha il furor 
dei leoni in favore del fuo Profeta Daniele, raffrenò allo- 
ra parimente gli ambafeiadori, affinchè punto non nuocef- 
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fero a Geremia, e li legò in certo modo colle catene medefi- 
me, che loro fece dare, onde le prefentaflero ai loro pa- 
droni. E così fatti efempii animar deggiono certamente i 
fanti miniftri di GESÙ’ CRISTO a compiere le funzio- 
ni del facro loro roiniftero con quella Tanta intrepi- 
dezza ", che rendeva gli antichi Profeti formidabili ai 
Regi Refi» , 

Le catene , che Geremia portò sì lungamente al collo , 
e da cui tanti Re doveanp vederfi incatenati , poteano 
figuratamente fignificard i facri vincoli e le sì venerabili 
catene, che S. Pietro e S. Paolo e gli altri fondatori del- 
la Chiefa hanno ànch’eflì portate per 1* amore di GESÙ’ 
CRISTO, e nelle quali, per parlare come S. Paolo (<*) , 
hanno eglino generato una sì grande moltitudine di fi- 
gliuoli . Le catene de' Santi Apoftoli non erano una cofa 
punto diverfa dalle reti da lor gettate per tutta la terra , 
onde pigliare in tutto il corfo de’fecoli e fottomettere al 
giogo del Vangelo tutti i popoli e perfino i Re dianzi 
ìòggetti alia tirannia del demonio figurata dall’ Impero di 
Nabuccodonofor re di Babilonia. Di quello falutar giogo di 
GESÙ’ CRISTO è particolarmente vero il dire ; che fe 
alcuno ricufa di fottomettervifi , la fpada , la fame e la 
pe (Ulema lo confumeranno ; perchè non v’ è da afpettarfi 
che una fpaventevole deflazione per tutti quelli , che fi 
manterranno ribelli alla verità. Che fe il Signore promet- 
teva allora per bocca di Geremia a quei che volejfero pie- 
gare il collo f otto il giogo del re di Babilonia i eh’ ei la- 
J'cierebbeli in pace nella loro (erra, ci promette nel tem- 
po della legge nuova, fe ci addofiìamo l’adorabil giogo di 
GESÙ’ CRISTO , non di darci la pace fopra la terra, lo 
che propofto era come una ricompenfa proporzionata allo 
fpirito di que’ primi tempi , ma un/ ripofo eterno nel 
cielo . 

V. li. E fe coloro fon veri Trofeti , e fe preffo di effi 
è la parola del Signore , fi faccìan eglino davanti al Si- 
gnore degli ejercitif onde quelle fuppeUettìli , ie quali fo- 
no 


(a) philem» v. i«. 
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tto rimafie nella ca/a del Signore, é nella cafa dèi re dì 
Giuda, ed in Gerufalemme , non -vadano in Babilonia . 
Molti fallì Profeti , non mandati dal Signore , ingannava- 
no gl’ Ifdraeliti, alficurandoli che non che Gerufalemme 
efler doveffe diftrutta , i vafi del tempio (a) da Nabucco- 
donofor trasferiti a Babilonia col Re Giovacchino il terzo 
anno del regno di quello principe , farebbero ben tofio ri- 
portati . Però Geremia confondendoli colle loro parole fa 
qui ad elfi la folenne dichiarazione , che per provare la 
verità della loro profezia facelfero vedere la falfità della 
fua, opponendo fi, s* eglino poteano , alla poffanza del Si- 
gnor degli eferciti , ed oliando che non lì adempiere quan- 
to avea egli predetto per bocca di lui ; Che i vafi rimafti 
nel tempio farebbero trafportati a Babilonia . Di quello 
modo Teodoreto ha fpiegato il palio prefente , e tal ne 
fembra il vero fenfo, benché pare che S. Girolamo 1' ab- 
bia intefo diverlamente ; ed abbia egli creduto, che Gere- 
mia feriamente efortaffe que’ Profeti .ad opporli colla vir- 
tù delle loro orazioni ai rigorolì effetti della giufbizia di 
Dio e a tentar di placare in favor di Gerufalemme la fua 
mifericordia : Illud ofiendit , verum propbetam pojfe Domi- 
no precibus refifiere • 


x 
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CAPITO L.O XXVIII.* 


Hanania falso Profeta predice che tra due anni le sup- 
pellettili TRASPORTATE IN BABILONIA DA NaBUCCODONOSOR 
SARANNO RIPORTATE IN GERUSALEMME , E CHE GECONIA RI- 
TORNERÀ* INDIETRO CON TUTTI GLI ALTRI SCHIAVI • LEVA A 

Geremia il giogo dal' collo . Dio comanda a Geremia 

DI PROFETIZZARE IL CONTRARIO , E Di PREDIRE AD HaNA- 
NI A LA MORTE, CHE AVVENNE L’ANNO STESSO. 



T faBum efl\ 
’ in anno il- 1 
lo , ìnprìn-' 
cipio regni 
Sede cì ce re - 
gis Juda , 
in anno quarto , in menje 
quinto, dixit ad me Hana - 
n ias filius iAzur propbeta 
de Gabaon , in domo Domi- 
ni , coram facerdotibus 
omni populo, dicens : 

2. H<ec dicit Dominus e- 
xercituum Deuslfaael : Con- 
trivi jugum regis Babylo- 
nis . 

1 3. yAdbuc duo anni die - 
rum, ego referri faciam 
ad locum tjìurn omnia vafa 
domus Domini , qux tulit 
T^abucbodonofor rex Babylo- 
nis de loco ijlo , & tranftu- 
lit ea in Babylonem . 

. 4. Et Jecboniam filium 



Anno ftef- 
fo , nel prin- 
cipio del re- 
gno di Se- 
decia re di 
Giuda, che 
era il quinto m*^ e .dell' a ?" 
no quarto , Han an,a «gho 
d‘ Azur profeta da Gabaon 
mi favellò nella cafa delSi- 
gnore, alla prefenza dei Sa- 
cerdoti , e di tutto >1 popo- 
lo, in quelli termini: 

2. Così dice il Signore de- 
gli eferciti, il Dio d’ifrael- 
lo : Io fpezzo il giogo del 
re di Babilonia . 

3. Tra lo fpazio d’anni 
due io farò riportare a que- 
llo luogo tutte le fuppellet- 
tili della cafa del Signore , 
che furono da qui prefe da 
Nabuccodonofor re di Babi- 
lonia, e da efso trafporta- 
te in Babilonia. 

4. Farò anche ritornare a 

que- 




Digitized by Google 


I 


G E R E 

JoakJm regei» Juda, & o- 
mnem tranfmigràtionem Ju- 
da , qui ingreffi funt in Ba- 
by lonem * ego convertam ad 
locunì i fi um , aìt Dominus : 
conteram enim jugum regis 
Baby lottisi • 

3. Et dixit Jeremias prò - 
pbeti ad Haiianiam propbe- 
tam in oculis facerdotum , 
in oculis omnis populi , 
qui fi ab a t in dome Domini: 

6 . E ait Jeremias propbè- 
ta: JLmen, fic faciat Domi- 
nus: fufcitet Dominus ver- 
ta tua j quei propbetàfti : an 
referantur vàfa iti domum 
Domini , & omnis trafmi- 
gratio de Bahylone ad locum 
ifium. 

7. Verumtamen nudi w- 
bum hoc , quod ego loquor in 
auribus tuis , (sr in auribus 
univtrfi populi. 

8. Tropbtta , qui fuerunt 
ante me, & ante te ab ini - 

fio y to'] prophetaverunt fu- 
ptr ter ras multas , & fu- 
per regna magna de fruito , 
de affli 8 ione, Ì30 de fa- 
me . 

9. Tropbeta , qui •vatici- 
nante efi pacem , cune vene- 
rit ver bum ejus , fcieturpro- 
pbeta , qugm mips Dominus 

in meritate. - - " 


M 1 A • 

quello luogo , dice il Signó- 
re i Geconia figlio di Gioa- 
chino re di Giuda , e tutti 
i deportati di Giuda , che 
fon iti in Babilonia; impe- 
rocché fpezzerò il giogo del 
re di Babilonia. 

Ma il profeta Geremia 
difse al Profeta Hanania al- 
la prefenza dei Sacerdoti, e 
alla prefenza dì tuttù il jx>- 
polo, che trovavafi apporta- 
to nella cafa del Signore ; 

6. così ; dico , favellò il 
Profeta Geremia i Amen , 
tanto faccia il Signore: ve- 
rifichi il Signore le cole , che 
tu profetizzi, ficchè le fup- 
pellettilì fian riportate nella 
cafa del Signore, e i depor- 
tati tut‘ti fien fatti ritorna- 
re da Babilonia in quello 
luogo. 

7. Per altro afcolta que- 
llo, che io or dico alla tua 
audienza, ed all’audienza di 
tutto il popolo * ■ 

8 . 1 Profeti y che furono 
ab antico , prima di me , e 
prima di te, profetizzarono 
fopra molti paefi , e fbpra 
gran regni , in propofito di 
guerra, difgrazie e fame. 

9. Ora il Profeta, che pro- 
fetizza profperi eventi , quan- 
do avviene quanto egli di- 
ce, viene riconofciuto per 
Profeta mandato dal Signore 

i a 
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10. Et tuHt Hananias prò - 
pbeta catenam da collo J ara- 
mi te propini d , & con f regi t 
eum . 

11. .Et ott Hananias in 
ConfpeSu omnis populi , di- 
ce» s . Hxc digit Dominili : 
Sic confringam jugum T^a- 
buchodonofor rggis Baby Ioni s 
pojt ditos annoi dierum de 
collo omnium gentium. 

12. Et abiit Jeremìai pro- 
pheta in viam fuam . Et fa- 
ti um efl 'verbum Domini ad 
J eremi am , poftquam confre- 
git tìananias propbeta cate- 
nam de collo J eremi ce pro- 
phetct , direni : 

ìj. radet isr> dicci Ha- 
n anice : HcCc dicìt Dominai : 
Catena i ligneai contrivifti , 
facies prò eii catinai 
ferrea s. . 

14. Quia bete dìcit Do- 
minai exercituum Deus If- 
drael : Jugum ferreum po- 
fuì fuper collum cunHarum 
gentium iflarum , ut ferviant 
TJabucbodonofor regi Baby Io- 
ni s , et fervient ei : infu- 
per et bejiias terree dedi 
4t • • • >' / . 


15. Et dixitj eremiaspro-) 
pbeta ad Hananiam propbe-\ 

V* 
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in verità. .■ •„ 

10. Il profeta Rananiapoi 
prefe il giogo dal collo del 
profetai Geremia, e lo fpez- 
zò. 

11. E in prefenzà di tut- 
to il popolo favellò in que- 
lli termini: Così dice il Si- 
gnore : Così tra lo fpazio 
di anni due io fpezzerò il 
giogo di Nabuccodonoior re 
di Babilonia dal collo di tut- 
te le genti. 

12. Allora il Profeta Ge- 
remia fe ne andò per Iafua 
ftrada. Ma dopo che il Pro- 
feta Hanahia ebbe fpezzato 
il giogo dal collo del profe- 
ta Geremia, fu indiriàfeataa 
Geremia la parola delSigno- 
re* così: 

13. Va à dire ad Hana- 
nia: Così dice il Signore: 
Tu hai fpezzati gioghi di le- 
gno, or in vece di quelli 
farai dei gioghi di ferro. 

14. Imperocché così dice 
il Signor degli eferciti , il 
Dio d’Ifraello: Ho pollo un 
giogo di ferro fui collo di 
tutte quelle genti , perchè 
fiano alfoggettate a Nabuc- 
codonofor re di Babilonia, e 
ad elio faranno affoggettate ; 
e ad eflò ho date ancora per 
fin le belve della campa- 
gna. 

15. 11 Profeta Geremia 
difle anche al Profeta Ha. 

na- 
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tam : lAudì tìanania : non ' 
mifit te Dominut , et tucon- 
fidere fecifii populum iftum 
in mendacio . 

16. ldcirco b<ec dicit Do- 
minus : Ecce ego mittam te 
ét facie terne : hoc anno mo- 
rieris : adverfum enim Do- 
minum locutus es . 

17. Et mortuus sfi Hana- 
nias propbeta in anno ilio , 
menfe feptimo . 


MIA 

nania: Oii Hanania ; tu non 
.fotti inviato dal Signore, e 
hai fatto confidar quello po- 
polo in menzogna, 
j 16. Perlochè così dice il 
Signore: Eccomi a Riandarti 
via dalla fuperficie della ter- 
ra ; morrai in quell' anno, 
perchè tu hai favellato con- 
tro il Signore. 

17. Ed il Profeta Hanania 
morì in quell’ anno Hello nel 
fettimo mefe. 


» 

SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXVIII. 

ir- >• T * .Anno fi ejfo , nel principio del regno di Sedecia 
1 v redi Giuda , che era il quinto me/e dell" anno 
^ J quarto , Hanania figlio d' jlzur profeta daGa- 
baon mi favellò nella cafa del Signore , alla prefenza dei 
Sacerdoti , e di tutto il popolo , in quefti termini: 

1 ?. 2. Cosi dice il Signore dezli eferciti , il Dio d’ Ifdra- 
ello : lo J pezzo il giogo del re di babilonia , ec. Quel che 
il Profeta Geremia narra in quello capitolo accadde l’anno 
del mondo tre mille quattrocentotto , circa fecento anni 
prima di GESÙ’ CRISTO , nell" anno quarto del regno di 
Sedecia , lo che la Scrittura chiama il principio del regno 
fuo, perchè avendo quel principe regnato undici anni , il 
quarto anno appena era un terzo del fuo regno. Trovofli 
dunque allora un uomo chiamato Anania , della città di 
Gabaon , il quale falfamente affumendo il nome di Trofe - 
ta tolfe ad opporli pubblicamente a Geremia e li sforzò 
di levar dagli animi , tutta la credenza , che avelTe quegli 
potuto ottenerli . Ebbe colui la temerità, dice S. Girolamo, 
di andare ad aiTalirlo nel tempio del Signore , perchè non 
promettea al popolo che cofe propizie, e volentieri fi afcol- 

ta 
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ta la menzogna , quando ella ci fa fperare qualche lieta 
avventura . Diftruggendo dunque del tutto ciò che detto 
avea Geremia intorno a’ vali rimarti nella cafa del Signo- 
re , che efler doveano trasferiti a Babilonia , alTìcurò ed 
altamente dichiarò, che quelli pure , che Itati erano già 
tolti,, farebbero reftituiti in capo a dodici anni . Per così 
fatta guifa maertri d’errore e dottori di menzogna fonofi 
mai Tempre opporti ai Santi Dottori della verità. Di que- 
llo modo r Apoftolo S. Paolo ( a ) predicando la parola di 
Dio avanti il Proconfole Sergio Paolo, gli refiftè a tutta 
pofla un falfo Profeta nominato Glima , e fi sforzò di ri- 
trarre il detto Proconfole dall’ abbracciar la fede di GESÙ* 
CRISTO. Ma la refiftenza ftefla dei fallì Profeti non fer- 
ve di poi che a confermare e a rendere più luminofa la 
verità da loro combattuta . 

if. 6. Così , dico , favellò il Trofeta Geremia : Jlmen , 
tanto faccia il Signore: verifichi il Signore le cofe, che tu 
profetizzi , ficchi le fuppellettili fian riportati nella cafa del 
Signore y e i deportati tutti fien fatti ritornare da Babilo- 
nia in queflo luogo . < ' • 

ir. 7 . Ter altro afcolta queflo , che io or dico alla tua 
audienza , ed all audienza di tutto il popolo. 

, ir, S. J Trofeti , che furono ab antico , prima di me , e 
prima di te , profetizzarono fopra molti paefi, e fopra gran 
regni , in propofito di guerra , difgrazie e fame . Geremia 
dà in ogni cofa a divedere che lo fpirito che 1 ’ animava , 
uno fpirito era di manfuetudine e di carità . Sapeva egli 
certirtimamente, chequanto avea predetto dovea accadere; 
ed era ficurirtìmo che Anania era un bugiardo ed un im- 
portore . Ma ficcome parlava egli ad un popolo M che la- 
fciavafi facilmente prevenire , ed era importante il con- 
vincerli che l’autore della predizione da le fatta era Dio 
e non egli , rifponde però da principio ad Anania in una 
maniera che fa conofcere quai foflero i proprii fuoi fenti- 
menti, allorché non riguardavafi che come loro fratello , 

e quan- 


ta) Adì- c. * j. 


' Digitized by Google 


GEREMIA; ;; 
e quanto tenera forte e compaflìonevole la carità pel fu» 
popolo. Quello dunque, fecondo S. Girolamo , gli fa di- 
chiarare, ch’ei defiderava che il Signor facete quanto avea 
predetto Anania, e verifcajje le parole da lui profetizza- 
te: Cupit prò rerum pro/peritate magis illum quam fe re- 
va dicere ; ciò che altri nondimeno hanno riputato, una 
fpecie d’ironia piena di faviezza e di gentilezza, come fe 
detto gli averte : Quel che tu profetizzi , 0 Anania, ber» 
farebbe a defiderare * Ma ricordandoli immantinente dell’ 
ordine datogli da Dio di non afcortdere al fuo popolo al- 
cuna delle parole, che aveàgli comandate di loro dire, ag- 
giugne colla fermezza di un Profeta che parla non a no- 
me proprio, mi a nome di colui .che l’ha mandato; che 
dall* efito fi conofcerebbe chi di loro averte detta la veri- 
tà . Quello egli intende , allorché conferma la fua predi- 
zione coll’ efempio di molti Profeti, che gli aveano en- 
trambo preceduti, quali erano, dice S Girolamo. Ifaia, O- 
fea , Gioele , Amos ec. Qpefti Profeti del Signore non 
aveano né pur erti temuto di vaticinare avVerfità e difav- 
venture a gran regni , benché fi troVaflero a un tempo 
altri profeti , che loro promettevano la pace e ogni forte 
di jrofperità. Ora fi giudicò, com’ei dichiara , della veri», 
tà di quel che detto aveano gli uni e gli altri non da una 
falfa compiacenza , ma dagli effetti ; Utrorumque fenten» 
tia , non adulatione mendaci! , fed rerum exitu] compro» 
bota eft * . 

io. Il Trofeta Hanania poi prefe il giogo dal colla 
del profeta Geremia, e lo [pezzi. 

•#•. 1 1. £ in prefenza di tutto ripopolo favellò in quefli 
termini : Cosi dice il Signore : Così tra lo fpazjo di anni 
due io fpezzerò il giogo di 'ìfabucc odono f or re di babilonia 
dal collo di tutte le genti . 

ir- 12. -Allora il Trofeta Geremia fe ne andò per la fua 
Jlrada . Ma dopo che il Trofeta Hanania ebbe [pezzato il 
giogo dal collo del Trófetd Geremia , fu indirizzata a Gara- 
mia la parola del Signore così . Si é olfervato che Gere- 
mia per ordine di Dio portava al collo catene , che figu- 
ravano la fchiavitù del fuo popolo e degli altri popoli fuoi 
vicini* E tali catene, ficcome feorgefi in progreflo, erano 

di 
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ai legno . Anania fopportar non potendo che fmentiflertf 
quelle pubblicamente in certa maniera .la fua predizione 
lafciò trafportarfi dalla collera finca {frapparle dal collo del 
Profeta e a romperle* per lignificar cosi coti tale atto cite- 
riore , che il giogo di Tfabuccodonofor , di cui Geremia mi- 
nacciavali cotanto ì farebbe / pezzato ficcome avean veduto 
fpezzar le catene . Chi non ammirerà in tale incontro la 
faviezza i 1* umiltà e la manfuetudine di Geremia ? Un * 
falfo profeta gli tifa una violenza, ed infulta pubblicamen- 
te la verità della parola da lui annunziata da parte di 
Dio . Che fa egli per vendicarfi di tanta ingiuria .<? Tace 
e diifimulà il fuo dolore , benché sì giufto ; perché Dio 
non gli avea per anche rivelato quel che avefs’ egli a dire; 
nel che fecondo S. Girolamo , la fanta Scrittura ha voluto dar- 
ci ad intendere che 1 veri Profeti non s’ingerivano di par- 
lare col proprio loro fpirito, ma in ogni cofa leguitavano 
la ifpifazione del Signore . Egli fe ne va dunque e ripiglia 
il fuo Cammino » come fe folle fiato vinto * adempiendo il 
detto di un altro Profeta ( a) : Son ditenuto qual uomo eba 
non avejfe udito ciò Che a lui diceva!] , e che alcuna paro- 
la non avejfe avuto in bocca da replicare . Ma un sì umil 
filenzio ed uria sì mirabile fommiffione molle Dio imman- 
tinente à dichiararli per lui; ed ecco in che modo gli or- 
dinò di umiliare Anania . 

f. \g. Va a dire ad Anania : Così dice il Signore : Tu 
bai [pezzati gioghi di legno : or in vece di quelli farai dei 
gioghi di ferro * 

ir. 14. Imperocché' cosi dice il Signor degli eferciti , il Dio d' 
Ifraello : Ho poflo un giogo di ferro fui collo di tutte quefte 
genti , perche fiano a(j aggettate a Efabuccodonofor re di Ba- 
bilonia , e ai effo faranno ajfoggettate J e ad e ffo ho date 
ancora per fin le belve della campagna < Tacitamente par. 
tito eflendofi il fanto Profeta, mentre che trionfava Ana- 
nia e gloriava!! della fua menzogna, il Signor parlò a Ge- 
remia , cioè avendo l’uomo tacciato , incominciò Dio a par- 

Y i lare 
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lare, ed il fuo Profeta non aprì la bocca fe non per dire : 
Quefto dice non Geremia , ma il Signore . E cofa gli dice 
Dio di fare, e gli ordina che vada a dire ad Anania? Gii 
comanda di farfi altre catene di ferro, non più di legno , 
e di inoltrarle al falfo profeta , dichiarandogli da parte 
fua ; Che non che detta egli avelie la verità , allorché a- 
V ea accurato , che fpezzato farebbe il giogo dì 'Njibucco- 
donofor ficcome la catena di legno rotta da lui , tal giogo 
per l’oppofito non farebbe più femplicemente un giogo di 
legno , ma un giogo di ferro fimile alle catene , che 
gli inoltrava , cioè che i popoli aggravati farebbero da 
mali anche maggiori che non avea Diojìno allora pre- 
in cotal guila meritano d’ efler gaftigati quei che fi bef- 
fano e fannofi giuoco delle falutari ammonizioni dei loro 
pallori . Le loro catene e le ree loro abitudini , che non 
erano per così dire, che di legno, e per confeguenza più 
facili a romperfi , diventano finalmente di ferro per 1* or- 
ribile indurimento de’ loro cuori. Ma può ben anche dirli* 
che ricufando di fottumetterfi al giogo , che il Signor lo- 
ro prefenta per mezzo de’fuoi Profeti , giogo foave , fe- 
condo che GESÙ* CRISTO l’ aflicura , diventan eglino lo- 
ro malgrado fottopolìi alla tirannia ed al giogo di ferro 
del principe del fecolo figurato dal Re di Babilonia. Bifo- 
gna per altro offervar qui che fe Dio protetta che il gio- 
go di legno da lui predetto convertito farebbe in un gio- 
go di ferro, non dovea ciò foltanto accadere in punizio- 
ne della fai fa profezia e dell? sì oftinata refiftenza d’Ana- 
nia ; pofciachè non farebbe fiato giufto che tanti popoli 
foffriflfero la pena dell* orgoglio di un folo profeta. Ma co- 
ftor meritarono che raddoppiane Dio il loro gaftigo per 
aver piuttofto predata fede ad un impoftore che alla veri- 
tà delle parole di Geremia ; e per aver imitato in certo 
modo i noftri primi padri, che sì dr leggieri credettero al 
ferpente , che aflìcuravali che non morrebbero contro la 
parola sì formale del loro Creatore, che loro avea dichia- 
rato efpreffamente che morrebbero . Imperocché per quan- 
to fpetta ad Anania ecco la predizione , che lui partico- 
larmente riguardava. 

Ìl> 16. 
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if. 1 6 . Teriache così dice il Signore: Eccomi a mandar* 
ti via dalla fuperficie della terra j morrai in queft' anno , 
perchè tu bai favellato contro il Signore . E’ notato negli 
Atti- (a) , che avendo il fallo profeta Clima , di cui fi è 
dianzi cariato , refiftito a S. Paolo , che applicava!! alla 
convernone del Proconfole , 1* Apoltolo tutto pieno dello 
Spirito Santo lo guardò con occhio fevero , e gli pronun- 
ziò contro quella fentenza ; „ Che in gaftigo d' effer ne- 
„ mica d' ogni giuftizia e di pervertire le rette vie del Si- 
„ gnore t la mano di Dio 10 percuoterebbe di cecità, e che 
, , in fui fatto gli occhi fuoi furon coperti da tenebre . “ 
Siccome Glima diventò cieco per efferlì oppofto alla veri- 
tà predicata da S. Paolo, Anania fu punito di morte per 
aver diffuafo il popolo dal prellar fede alla verità delle 
predizioni di Geremia , inducendolo per l’ oppofito a confida- 
re nella menzogna . Ma nell’ una e nell’ altra di quelle 
due forti di gallighi , di Glima e dr' Anania , li poffono ben 
offervare pruove della pazienza e della bontà di Dio; poi- 
ché l’uno effendo fedamente diventato ciecp potea in que- 
llo miracolo trovar per lui una forgente dirute; e l’al- 
tro morto non effendo in fui fatto, il Signore , giufta la 
rifleflione di un Padre antico (i) , da vagli agio di ricono- 
fcerli e di far penitenza ; lo che per altro non Tappiamo 
effere accaduto. 
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CAPITOLO XXIX, 


GEREMIA AVVERTE CON lettera qu schiavi del loro dove- 
re, e LI CONSOLA PROMETTENDO LORO LA LIBERAZIONE TER DO- 
PO anni 70 . Predice le disgrazie dei rimasti nella Giu* 

" dea, E IN SEGUITO IL FINE FUNESTO DI ACHABBO , SEDECIA 

e Semeia falsi Profeti , che seducevano gli schiavi di 
Babilonia, 


- ift r „r£ 

quem mifitj e- 
TrflT^ remiai Tra- 

quitti feniorum tranfmi- 
^tfìonu.i iy> ad facerdotes , 

& ttd prqphqtas , & ad 0- 
rnnem populum , quem tra - 
duxerat r b{abucbodonofor de 
J grufa lem in Babylonqm: 


2. Toftquatn egreffus eji 
Jeconias rex, , ^ domina _ 
& eunuchi , & principe sju,- 
dt t , iy Jerufalem , il?’ /<*- 
ier , iyt inclufor de Jeru- 
lalem ; 

3. In manu Elafa flit Sa- 
phan , ^ Gamar'uB filii Hel- 
(itt, quos mifit Sedecias rex 
Juda ad T^abuchodonofor re- 
geni Babilonia in Babylonem , 
(Iwafl 



Geo il tenor 
della lette- 
ra mandata 
dal Prpfeta 
Geremia da 
Gerufalem- 
me al rimanente degli an- 
ziani dei deportati, e ai Sa- 
cerdoti , e ai Profeti , e al 
popolo tutto che da Nabuc- 
codonofor era flato deporta- 
to da Gerufalemme in Babi-, 
Ionia ; 

2. dopo che ufciti furonQ 
da Gerufalemme il B,e Ge- 
conia , e l' Augufta , e i 
berlani , e i Primati di Giu- 
da, e di Gerufalemme, e 
gli Artifti, e i Mercatanti; 

3. Quefta lettera fu man- 
data per mezzo d’ Elala fi- 
glio di Safan , e di Gamaria 
figlio d’Helcia, i quali da 
Sedecia re di Giuda furono 
inviati in Babilonia, a Na- 
buccodonofor re di Babilonia; 
ed era concepita in quefti 

’ * *3** 
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CAPITO 

4. Uste dicit Dominus e- 
xercituum Deus Ifrael omni 
ttanfmigrationi , quarti tran- 
fiuli de Jetuj alerti in Baby- 
lontm : 

5. Edificate domos » in 
babitate , in piantate bortos , 
in comedi te fruElum eorum. 

6. Occipite uxores , inge- 
nerate filìos ,' in fili** : in 
date filiis ve/iris uxores , in 
filias veflras date viris , in 
pariant filiós), in filias : in 
multiplicabiini ibi , in noli- 
te effe pauci numero. 

7. Et quirite' pacem ci- 
•vitati s , ad quam tranfmi- 
grare vos feci, in orate prò 
ea ad Dominum : quìa in pa- 
ce illius erit pax •vobis . 

, . . . . ». . 

8. Hdc enim dicit Domi- 
nus exercituum Deus J frati i 
‘Non vos feducant propbet<e 
veftri , qui funt in medio ve- 
ftrum , in divini veftri : in 
ne attendatis ad fomnia ve- 
ftra , qui£ vos fomniatis. 

9. Itui a falfo ipfi prophe- 
tant vobit in nomine [ meoi 
in non ndfi eos , dicit Do- 
minus . 

10. Quia bac dicit Domi- 
nus : Cum coeperint impleri 
in Babylone feptuaginta an- 
ni, vifttabo vos: in fuf cita- 


la Ò XXIX. >4} 
termini: 

4. Così dice il Signor de- 
gli eferciti, il Dio d’Ifrael- 
lo, a tutti gli fchiavi, che 
furono da e(To fatti deporta- 
re da Gerufalemme in Babi- 
lonia : 

5. Fabbricate cafe, ed a- 
bitatele ; piantate orti , e 
mangiatene il frutto. 

6. Prendete mogli, e ge- 
nerate figli e figlie; am- 
mogliare i voftri figli, ma- 
ritate le voftre figlie, onde 
ne nafcano figli e figlie; e 
là aumentatevi, e non vi 
fmìnuite di numero. 

7. Cercate ir ben edere 
della città, alla quale io vi 
ho fatti deportare, e fate 
per erta orazione al Signore, 
perché nel ben effere di quel- 
la vi ftà anche il ben effer 
di voi . ' ' 

8. Imperocché così dice il 
Signore degli eferciti, il Dio 
d’Ifraello: Non vi lafciate 
fedurre dai voftri profeti 
che fon tra voi, nè dai vo- 
ftri indovini , e non atten- 
diate ai fogni, che fognate. 

<?. Perchè coloro falfamen- 
te a voi profetizzano in mio 
nome, e non fono da me 
inviati, dice il Signore. 

io. Imperocché così dice 
il Signore: Al compierli di 
anni fettanta in Babilonia, 
io vi vifiterò, e verificherò 
Y 4 fopra 
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locum iftum. 

li. Ego enim feto copita- 
tìones , quas ego cogito fuper 
vos, ait Dominus , cogita- 
tiones pctcis , i? non affli- 
zioni s , ut dem vobis finem, 
& patientiam . 

1 1. Et invocatiti! me , 

ititi s , Ì3 1 orabitis me , 
(y ego exaudiam vos. 

v t ■ 

ij. Qu<eretis me, & in- 
venietis , cum qufifleritis me 
in toto corde veftro. 

14. Et inventar a vobis , 

qit Domìnus : & reducam 

capiivitatem veflram , ÌS' se- 
grega bo vos de univerfis gen- 
ti bus 5 & de cunilis locis , 
ad quas expuli vos , dicit 
Dominus : & reverti vos 

faciam de loco , ad quem 
.tran/migrare vos feci.' 

15. Quia dixijiis : Sufci- 
tavit nobis Dominus Tropbe- 
tas in Baby Ione. 

1 6. Quia h<ec dicit Domi- 
nus ad regem, qui fedet fu- 
per folìum David, et ad 0- 
mnem populum babitatorem 
urbis bujus, ad fratres ve- 
flrof, qui non Junt egrejfi 
vobifcum in tran fmigr atto- 
rtemi >• 

}y. Hoc dicit Dominus e- 


fopra voi la mia buona pa- 
rola, che è di ricondurvi in 
quello luogo. 

11. Imperocché io ben fo 
i penfieri che penfo intorno 
a voi , dice il Signore , che 
[fon penfieri di pace, e non 
di afflizione, onde darvi il 
bramato fine, che voi at- 
tendete . 

12. Voi invocherete me , e 
ve ne andrete via da Babi- 
lonia ; pregherete me, ed io 
vi efaudirò. 

1 3. Mi cercherete, e mi tro- 
verete, allorché mi avrete 
cercato di tutto cuore. 

i'4. Io mi farò trovare a 
voi, dice il Signore; e ri- 
condurrò indietro i voftri 
fchiavi, vi raccorrò da tut- 
te le genti e da tutti i luo- 
ghi , ai quali io vi cacciai , di- 
ce il Signore, e vi farò ri- 
tornare dal luogo, al quale 
io vi feci depportare. 

15. Voi però dite: Il Si- 
gnore ci ha fufcitati dei 
Profeti in Babilonia. 

1 6. Ma Tappiate che così 
dice il Signore in propofito 
del re, che or Cede fui tro- 
no di David, e in propofito 
di tutto il popolo, che abi- 
ta in quella città, che fon 
voliti fratelli , i quali non 
ufcirono in deportazione con 
voi. 

17 Così, dico , dice il Si- 
gnore 


60 ^ttper vos verbum meum 
bonum , ut reducam vos ad 


geremia 
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CAPITO 

xercituum : Ecce mittam in 
eos gladium , et famem , et 
peftem: et ponam eos quajt 
ficus malaj , qua comedi non 
pcffunt , eo quod pefiima fint . 

al , • 

18 . Et perfequar eos in 
gladio , et in fame , et in 
pefii lentia : et dabo. eos in 
vexationem univerfis regni s 
terra: et in maled'tBìonem , 
et in ftuporem , et in fibilum , 
et in opjprobrium cunBìs gen- 
tibus , ad quas ego cjeci eos , 

19 . eo quod non audie- 
rint verba mea , dicit Domi- 
nus , qua mifi ad eos per 
fervos meos propbetas de no- 
8 e confurgens , et mittens : 
et non audifits , dicit Domi- 
nut. 


10. Vos ergo audite verbum 
Domini omnis tranfmigratio , 
quam ernifi de Jerufalem in 
Babylonem . 

21- -ilac dicit Dominus e- 
xercituum Deus Ifrael ad 
^Acbab filiuni Colia , et ad 
Sedeciam filium Maafia , qui 
propbetant vobis in nomine 
meo mtndaciter : Ecce ego 
tradam eos in manus Tja- 
Jntcbodonofor regts Babylonts , 
et percvtiet eos in oculis ve - 
J bis . 


L O XXIX. *45 
gnore degli eferciti: Eccomi 
a mandar contro elfi la fpa- 
da, la fame e la pelle, e 
li ridurrò come fichi gua- 
di , che nè pur fi ponno man. 
giare di tanto cattivi che 
Fono. 

18. E lor terrò dietro con 
ifpada, fame e pelle, e gli 
elporrò ad eflere agitati per 
tutti i regni della terra, ad 
efecrazione , a ftupore , a 
zuffoio e ad obbrobrio tra 
tutte le genti , alle quali io 
gii avrò cacciati: 

19. e ciò , perchè non han 
dato afcolto alle mie parole, 
dice il Signore, che mandai 
a dire ad elfi per . mez- 
zo dei miei fervi » Pro- 
feti, e lor mandai a dire fin* 
buon ora, ma effi non m* 
hanno afcoltato, dice il Si- 
gnore. 

20. Voi però, o deportati 
tutti, che da Gerufalemme 
ho mandati in Babilonia, da- 
te afcolto alla parola del Si- 
gnore . 

21. Così poi dice il Si- 
gnor degli elerciti , il Dio 
d'Ifraello in propofito di A- 
chabbo figlio di Colia, e di 
Sedecia figlio di Maafia, che 
a voi profetizzano bugiarda- 
mente in mio nome: Ecco- 
mi a dar colloro nelle mani 
di Nabuccodonofor re di Ba- 
bilonia , che li ftftcuotcrà 
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■ 31. Et ajfumetur ex eis 
frtalediftio omni tranf migra- 
zioni Juda j quieti in Baby lo- 
tte , dicentium ? Tonat te 
Dominus > Jicut Sedeciam , 
et jicut jLcbab y quos frixit 
réx Baby Ioni s in igne. 

*- * o . „ % ,C .*» 

* l 

t ■ # • • ' * •' 

ij. Tro eo quod fecerint 
fluUitiam in 1/rael , et mce- 
ebati funi in uxores amico- 
rum Juorum : et locuti funt 
vcrbum in nomine meo men - 
daciter, quod non mandavi 
tir . Ego jum judex et teftis , 
dìcit Dominai . » 1 

: 1 *1 : '• 

0 : . . ' 

. é . 

14. Et ad Semeiam 7 ^e 
hzlamiten dice si 

2 5 .Hate dicit Dominus exer- 
Citaum , Deus Ifrael : Tro eo 
quod mifidi * n nomine tuo 
libros ad omnem populum , 
qui eft in Jerufalem , et ad 
Sopbaniam filium Maafia fa- 
cerdotem , et ad ttniverfos 
facerdotes , dicensl 

26. Dominus dedit te fa- 
cerdotem prò Jojada facerdo- 
te, ut fis dux in domo Do- 
mini fuper omnem virum 
arreptitium et propbetantem, 
ut mhtas ettm in nervum 
et in carcerem. ' 1 


E M I V A 

di morte innanzi i volinoci 

chi. ' ■" 

22. E da elfi verrà de- 
funta una fòrmola diefecra* 
zione tra tutti i deportati di 
Giuda, che fono in Babilo- 
nia , di' quello tenore : Il 
Signore ti renda come Sede- 
eia, e come Achabbo , che 
il re di Babilonia ha fatti 
arroftire al fuoco; 

23. Perchè han fatte del- 
le pazzìe in Ilraello, ed han 
commetto adulterio colle mo- 
gli dei loro amici, ed han- 
no favellato bugiardamente 
in mio nome ciò, che adef- 
fi io non ho giammai ordi- 
nato, ed io ne fono il giu- 
dice, e il teftimonio, dice 
il Signore.- 

14. A Semeja Nehelami- 
ta poi dirai : « 

25, Così dice il Signor 
degli eferciti , il Dio d’ I- 
fraello: Poiché tu hai man- 
date in tuo nome lettere a 
tutto il popolo, che è in 
Gerufalemme , ed al Sacer- 
dote Sofonia figlio di Maa- 
fia . e ai Sacerdoti tutti, con- 
cepite in quelli termini ; 

26. Il Signore ti ha cofti- 
tuito Sacerdote in luogo del 
Sacei^ote Giojada, onde fia 
tn deputato nella cafa del. 
Signore fòpra ogni furibon- 
do , e che fa da profeta, on- 
de cacciarlo in ceppi, e in 
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CAPITOLO XXIX, 


27, Et fune quarenonin- 
crepafti Jeremiam Mnatho- 
tbìten , qui prophetat vobis ? 

2S. Quia fuper hoc mifit 
in Babylonem ad noi 3 di ceni; 
Longum eft : (edificate domos , 
?t babitate : et piantate bor- 
tos 3 et comedite fruffus eo- 
rum. 

29. Legit ergo Sopbonias 
Jacerdos librum iftum in 
quri bus J eremite propbet<e . 

' / 

30. Et faflum eft ver bum 
Pomini ad Jeremiam , di- 
reni : 

31. Mitte ad omnem tranf- 
migrationem , di ceni : H<ec 
dicit Dominai ad Semeiam 
Iftehìlamiten : "Pro eo quod 
propbetavit vobis S etnei a s , 
e t ego non mifi eum , et fe- 
rii voi confiderà in menda- 

eh • 

32. ldcirco h<ec dicit Do-, 
minui : Ecce ego vifitabo fu- 
per Semeiam IJebelamiten , 
(t fuper femen ejui : non 
erit et i>ir feftem_ in medio 
populi bujui 3 et non vifte- 
bit bonum t quod ego faciam 
populo meo , ait Dominai , 
quia prxvarìcationem locu- 
tus eft advsrjus Dominum. 
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prigione . 

27. Perchè dunque ora non 
hai tu ribuffato Geremia , 
Anathothita, che fa da prc* 
feta tra voi» 

28. Imperocché coflui fui 
noftro affare ci ha mandato 
a dire in Babilonia ,* L’ ande- 
rà lunga : fabbricate cafe,ed 
abitatele , piantate orti, e 
mangiatene i frutti, 

29. (E il Sacerdote Sofo- 
nia aveva letta quella lette- 
ra alla prefenza del profeta 
Geremia ) . 

30. E però fu a Geremia 
indirizzata la parola del Si- 
gnore , così ; 

31. Manda a dire a tutti 
j deportati: Così dice il Si- 
gnore intorno a Semeja Ne- 
helamita: Poiché Semeja vi 
ha profetizzato , in tempo 
che non è flato inviato da 
me, e vi ha fatto confidare 
in menzogna; 

32. perciò così dice il Si- 

? ;nore ; Eccomi a far la vi- 
ita fopra Semeja Nehela- 
mita, e fui la fua fchiat- 
ta; non vi farà alcuno dei 
fuoi difendenti, ohe fi tro- 
vi tra quello popolo, e veg- 
ga il bene che io fon per 
fare al popolo mio, dice il 
Signore, poiché ha favellata 
prevaricazione contro il Si- 
gnore , 

SPIE- 


GEREMIA 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXIX. 

-fr.i.ec. Cro iltenor della lettera mandata dal “Profeta 
f~4 Geremia da Gerufalemme al rimanente degli 
— * anziani dei deportati, e ai facerdoti , e ai pro- 
feti , e al popolo tutto, ec. La Storia dei Re ci fa fapere 
che circa 1’ anno tre mille quattrocento cinque ( a ) il re 
Nabuccodonofor andò ad afTediar Gerofolinoa , e che Ge- 
conia figliuol di Giovacchino re di Giuda elfendofi arrefo 
a lui con fua madre per nome Noefla, ei li trasferì co» 
una grande 'moltitudine di perfone a Babilonia e coftituì 
jn fuo luogo Sedecia, perchè regnafle in Gerofolima , egli 
folle nondimeno foggetto . Un giorno adunque che Sede- 
cia mandava Elafa e Eamaria al Re Habuccodonofor , a 
recargli forfè qualche tributo. Geremia, il qual penfava a 
compiere il fuo miniltero sì verfo ai Giudei, che già tras- 
feriti erano a Babilonia, come rifpetto agli altri che rima- 
nevano a Gerufalemme, colfe l’occafione di quelli inviati 
del Re per ifcrivere a tutti gli fcbiavi , e far loro inten- 
dere la volontà del Signore, che l’unica cofa era , ond’ei 
fi occuprfle, come GESÙ’ CRISTO medefimo ha detto di 
poi; Che;/ fuo cibo era di adempiere la volontà del Padre 
fuo.' ' ■ t ‘ 

Quella lettera indirizzava!! primieramente ai Seniori , ai 
facerdoti , e ai profeti , e pofcia a tutto il popolo. E le pa- 
ro'e, che loro indirizzava , non erano , com’ ei dichiara , 
parole fue, ma di Dio; pofciachè queflo, loro die’ egli, di- 
ce il Signor degli eferciti a tutti gli fcbiavi , che ho trasfe- 
rito a Babilonia . Gli avea trasferiti Nabuccodonofor , ma 
affinché non fi credefle , dice S. Girolamo , ch^ la pollan- 
ca di quel Principe Hata folle la prima caufa di tale traf- 
' por- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIX. 349 
porto ] ed ognun foffe convinto , che deffa era Hata un 
effetto della volontà di Dio , egli dichiara di are li lui 
medefimo trasferiti in quel rimoto paefe : Ut no» potenti a 
regis Babylonis , fed Domini voluntate translati effe videan- 
tur . 

ir. 5. Fabbricate cafe , ed abitatele ; piantate orti , e 
mangiatene il frutto. * 

•ff. 6. Trendete mogli , e generate figli e figlie ; ammoglia- 
te i vofiri figli , maritate ■ le voftre figlie , onde ne nafcano 
figli e figlie ; e la aumentatevi , e non vi fminuite di nu - 
mero . 

ir. 7. Cercate il ben effere della citta , alla quale io vi ho 
fatti deportare , e fate per effa orazione al signore , perche 
nel ben effere di quella vi fi'a anche il ben ejfer di voi . 
Gli fchiavi /edotti dai falfi profeti e dai feniori , poteano 
bene non penfare a ftabilirfi in un paefe ftraniero colla 
fperanza, che loro era data di un pronto ritorno, e quin- 
di la ftirpe de’ Giudei avrebbe potuto eltinguerfi infenfibil- 
mente. Per la qual cofa il fanto Profeta ifpirato da Dio 
gli afficura, che non doveano affettarli distornare nel lo- 
ro paefe che dopo fettant’anni di fchiavitù ; e gli eforta 
nel tempo fteflo a fabbricarji cafe e a piantar orti per lo- 
ro alimento, ad ammogliar fi , e ad ammogliare pofcia i lo- 
ro figli, affinchè non h fpegneffe la loro Jtirpe , ma fi mol- 
tiplicaffe nel luogo, ov’ eglino dimoravano ; perocché facea 
d’uopo che il popolo d’Ifdraello fempre fuflìfteffe fino al 
tempo delle promette del Signore , le quali riguardavano la 
venuta del Meflia . Tanto è vero dunque che i Giudei non 

f eccarono collo ftabilirfi in una terra «ramerà , che avreb- 
ero anzi peccato, fe ubbidito non aveffero all’ordine che 
gliene dava il Signore j perchè mancato avrebbero di pre- 
ftar fede alle fue parole, nè poteano allora dargli una piu 
certa prova della loro fede che umilmente raffegnandofi al 
fuo volere e fperando con fiducia nelle fue promette: Deo 
fuo, dice S. Agoftino («), etiam ifia paùentia fervientes . 


(a) Auguft. de Civit. Dei Iib. >9. 

e 
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‘ K o ' GEREMIA 
11 comando che loro fa dì vicinare e di procurare j peti 
«manto eglino potettero , la pace della Citta di Babilonia , 
e di pregar anche per lei ; è relativo j fecondo S. Girola- 
mo , a ciò che il grande Apodolo diceà di poi ai primi 
Criftiani (a), Congiurandoli ad offrire a Dio molte orazio- 
ni per tutti vii uomini , pei Re che erano allóra pagani , 
per tutte le perfone fornite d‘ autorità , affinché poteffero 
eriino mede funi condurre una vita placida e tranquilla in 
ovni forte di pietà ; Imperciocché quantunque gl’ infedeli 
eli odiaffero, doveano egli procacciare di rendetegli bene- 
voli colla loro manfuetuiine , è sfuggire ogni occafione di 
tumulto, per non irritarli contro fej e di quello modo , 
«Multa la efpreflìone del Profetai trovar fi dovea il loro ben 
edere in quello della citta , ove abitavano; 

Sant’ Àgoftino dice parimente (b) che i Giudei lontani 
dalla loro Pàtria e «ottopodi a’ Caldei , ci Panificavano la 
Chiefa di GESÙ’ CRISTO compoda di tutti 1 Santi , che 
i veri Cittadini eflendo della celefte Gerofolima, eflerdeg- 
ciono per tutto il tempo della vita prefente fottomeffi 
all' imperò temporale dei Re della terra , finattantoche paf- 
fato il tempo decretato dalla divina previdenza e figurato 
dai fettàrit’ anni difchiavitù, fieno finalmente liberati dalla 
confusone del fecolo ficcome i Giudei furonó , dalla «chia- 
mi di Babilonia. In occafione , comé die’ egli ancora , di 
queda fpecie di fchiavitù fofferta dalla «anta Chiefa prin- 
cipalmente ne’ primi Secoli , i principi della terra hanno 
incominciato a riconòfcere e adorare il vero Dio e GESÙ* 
CRISTO Signor nodro, imparando dagli detti loro «chiavi 
a rinunziare agl’ idoli i per cui aveano a prima giunta 
perfeguitati i Cridiani con tanta crudeltà . Però S._ Paolo 
ordinava che per loro fi pregafle nell’ atto pure , in che 
eglino perfeguitavano la Chiefa ; e cori tal mezzo la /><*• 
ce , figurata da quella , di cui parla qui il Profeta , è da- 
ta fermamente dabilita fra i Cridiani * 

Quanto all’ordine , che Dio fece dare per Geremia al 

fuo 


(a) i. Tim. c. *• (b) Auguft- de Catech. rudjh. c. ai. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIX. jji 
tuO popolo di fabbricar cafe e di piantar orti , di ammoi 
gliarfi e di moltiplicar la loro dirpe ; ben fi fcorge , {e* 
condo l’ oflervazione del più volte citato Sant’ Agoftino » 
che ciò s' intende in una rrianiera fpirituale della Chiefa 
di GESÙ' CRISTO. L’Apoftolo dichiara ai Crtftiam (a), 
eh* eglino fono il campò , che Dio coltiva , e la cafa chi 
Dio fabbrica ; Che i mìniftri del Signore fono quei che 
piantano ed innaffiano , ma che Dio dà Y incremento ; Che 
il fondamento dell’edifìcio pofato dai Santi architetti è GE- 
SÙ' CRISTO i che fu tal fondamento fi fabbrica , e chi 
ciafcuno dee ben avvertire in che modo ivi egli fabbri - 
chi , affinché il fuo edifìcio fìa degno di Dio * Colla paro* 
la, ficcom’egli pur dice, noi fabbrichiamo e piantiamo; e 
fi fa ciò per tutta la terra mediante la pace dai Re Crì- 
ftiani procurata alla Chiefa . Ma ciò fi è fatto in una 
maniera ancor più mirabile nel tempo fletto delle perfecu- 
zioni degl’ Imperadori idolatri; poiché malgrado i fupplicii, 
che foffrir fi faceano dappertutto ai Criftiani j eglino fab- 
bricavano e piantavano ognora più nella Chiefa , ed il 
fangue , cui fpargevano i fanti Pallori della divina Spofa 
e tutti gli altri Martiri , moltiplicava con una prodigio!* 
fecondità la. fanta fua ftirpe e il numero de’fuoi figliuoli . 

Aggiugniamo ancora che Io ftàbilimento de’ Giudei fra i 
Gentili ( b ) potea inoltre lignificarci il paffaggio fatto dal 
Vangelo dagli ileffi Giudei , a cui apparteneva fecondo le 
promette , alle nazioni infedeli , a cui gli Apolidi , che 
pur erano Ifdraeiitij l’hanno predicato, e dov’è flato pian- 
tato e divinamente attòdato per tutti i fecoli figurati dai 
fettant’anni e fino al tempo j in cui Gerufalemme farà 
riabilita, cioè fino alla fine del mondo, quando i Giudei, 
giufta la comune opinione della Chiefa , rientreranno nel- 
la partecipazione del Vangelo , che da loro pattato era ai 
Gentili i ' 

Ì/. il. Imperocché io ben fo i penfieri che penfo intornia 
a voi , dice il Signore , che fon penfieri di pace , e non di 
afflizione, onde darvi il bramato fine, che voi attendete . 

■ » • ■ ’ y.ia. -- 


(a) I. Cor. c. 3. T. 1. (b) A ug. de Dircrf. ferra. g s . 
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^.12. Voi invocherete me , e ve ne andrete via de Ba- 
bilonia; pregherete me, ed io vi ef audirò. 

ij. Mi cercherete* e mi troverete , allorché mi avre- 
te cercato di tutto cuore . Dio , a rendere la fchiavitù dì 
Babilonia utile al fuo popolo e guarirlo dalla impazienza , 
che recavalo a credere le vane promeffe de’ fdlfi profeti 
piuttofto che la verità della fua parola , gli fa dichiarare 
per Geremia , che fuo intendimento non era di affliggerli 
tempre , ma di dar loro per fine la pace in capo al tempo 
che loro regnava , imponendo allora fine a tutti i loro 
mali , e dando loro ciò non ottante la pazienza loro ne- 
ceffaria per foftenerli. Allorché loro dichiara , dice S. Gi- 
rolamo, eh* ei fa i penfieri formati fu loro , gli avverte di 
fottomettervifi umilmente lenza pretendere dì penetrare 
la profondità de’fuoi configli, di cui la cognizione gli ap- 
partiene come al loro Dio . E benché adempier potette 
quanto avea loro prometto , fenza che il pregaffero , gli 
eforta ad invocarlo e a pregarlo , alfine di renderli degni 
di ricevere il falutar effetto delle fue promette; pofciachè 
giufto è che domandiamo almeno le grazie , eh’ egli è 
pronto ad accordarci . E affai di rado avviene , eh’ ei ne 
accordi , delle quali non fia dianzi ftato pregato , poiché 
quella fteffa della converfione sì prodigiofa ed iftantanea 
di S. Paolo fu cònfiderata da tutti i Santi Padri qual mi- 
rabil effetto della carità di Santo Steffano , che morendo 
per la fede di GESÙ' CRISTO pregava con ardore pe’ 
tuoi nemici, fra cuiSaulo parea il più arrabbiato di tutti. 
Ma convien bene offervare , che fe il Signore promettea 
ad Ifdraello ; Ch’ eglino lo troverebbero , volea egli 
dire foltanto , fe lo, cercajfero con tutto il cuor\ loro , 
cioè fenza dividere, come fatto aveano fino a quel punto 
il cuormedefimo fra lui e gl' idoli; ftante che il nottroDioè 
un Dio gelofo , che ci domanda tutto il noftro amore e 
tutto il culto del noftro cuore; il qual foffrir non può che 
fi 'pongano le fue creature in fuo confronto; e che vuole 
chi ci diamo tutti interi a lui, com’ egli dà fe fteffo tut- 
to intero a noi . Col prefente pattò, dice un Interprete 
(«) , fpiegar dobbiamo tutte le altre parole della Scrittu- 

ra: 

— . — ■ ■ — ■ ■ " — * — 

{?) Eftius. 
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ra: Cercate e troverete : Chiunque cerca , troverà , vale a 
dire che quelli che cercano con tutto il cuor loro , fo- 
no certi di ritrovare. 

fl.Z'i. Così poi dice il Signor degli eserciti, il Dio d’If*> 
raellS in proposto di jLcabbo figlio di Colia , e di Sede- 
eia figlio di Maafia , che a voi profetizzano bugiardamente 
in mio nome : Eccomi a dar cojtoro nelle mani di TS^abuc- 
codonofor re di Babilonia , che li percuoterà dì morte in- 
nanzi i voftri occhi . 

fi. 22. E da ejfi verrà defunta una formo/a di efecra- 
z ione tra tutti i deportati di Giuda, che fono in Babilo- 
nia , di queflo tenore : Il Signore ti renda come Sedecia t 
e come l/Lcabbo , che il re di Babilonia ha fatti arroflire 
al fuoco ; 

i fi. 2j. perchè han fatte delle pazzìe in Ifraello ed han 
commefjo adulterio colle mogli dei loro amici , ed hanno 
favellato bugiardamente in mio nome ciò , che ad effi io 
non ho giammai ordinato ; ed io ne fono il giudice , e il 
tefìimonio , dice il Signore. I due fallì Profeti, di cui qui 
fi parla, erano , fecondo l’opinione degli Ebrei i due 
vecchi, de’ quali parla Daniele (a), che tentarono di cor- 
rompere la cada Sufana , e che vollero pofeia farla mo- 
rire . Ma un tal fentimento a S. Girolamo e ad alcuni 
Interpreti è parfo difficile da concordare con ciò , che ftà 
qui regidrato, che il Re di Babilonia bruciar fece nella pa- 
della jlcabbo e Sedecia , dove che Daniele afferma , che 
i mentovati due vecchi furono lapidati dal popolo . Chec- 
ché ne fia, raccoglie!! che Acabbo e Sedecia erano due 
uomini fommamente corrotti e fuperbiffimi nel tempo ftef- 
fo, i quali diffiiadendo gli fchiavi dal predar fede alle pa- 
role del Signore e di afpettar placidamente il tempo pro- 
pizio, che loro egli accennava per la lor liberazione, pro- 
inetteano ad effi tuttodì un pronto ritorno a Gerofo- 
lima, e loro ifpiravano uno fpirito di ribellione contro il 
Principe, a cui aveali foggettati il Signore. Volendo Dio 
far vedere nelle loro perfone un efempio dell’ orrore , in 
cui ha gli uomini orgogliofi e pieni di fe medefimi , che 

fi op- 

(a) Daniel, c. > j. 
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fi oppongono a* fuoì divifamenti, e che fono ai popoli «r 
motivo d 1 inciampo , ritraendoli dalla fua dipendenza, Ir 
„„fegnì, Scoine parla il Profeta, fra le mani dt‘H*buc z 
c odono [or , perchè i Re non fono m effetto che rmimftrt 
della tua potenza „ Che fe reca ftupore la crudeltà del 
fupplicio, che quefto Principe Iota fece fof&ire , friggen- 
doli fui fuoco, ficcome i Maccabei , Dio lo perm.fe ma- 
nifeftamente. , per far meglio- concepire cofa il rigore del- 
la fua giuftizia riferbi a coloro, che fanno le veci di Sa-, 
t malfa ab proprii loro fratelli. . . 

il. 24. U Semeja Hebelamita poi dirai : 
ir 2<. Così dice il Signor degir eferctu , il Dio d //- 
ralÙo : Poiché tu bai mandalo in tuo nome lettere a tutto 
il popolo , cbe è in Gerufalèmme , ed al Sacerdote Sof onta fi- 
J/di Uaafia , e ai Sacerdoti tutti concepite in queftì fer- 
rini , ec. Semeja di 'Keelamt ra anch egli un falfo Profeta 

(*v che fiato era trasferito ce re Gecoma a Babilonia , e 
rlfe rffef© oer aver il Santo Profeta fatto fapere agli fchiavi 
(*>, che non fi lafciajfero fedurre dai loro Profeti e dai 
loro indovini , cbe profetizzavano falf amente in nome del 
Signore, benché non gli avefs' egli mandati ’, Scritte in utt 
modo infolentilfimo a Sofonia principe de Sacerdoti per 
animarlo contro Geremia. Adulavate coftui nelle fue let- 
tere per meglio trarlo in inganno, e diceagli ; che il St- 
vnor eVavea cofiituito pontefice , ficcome anticamente coftt- 
tuì il pontefice Giojada. Era quefto il pontefice , che do- 
£0 aver fatto uccidere Atalia / quella crudele Pnnc.pelTa » 
che quafi avea fpenta tutta la ftirpe reale , ftabiU Re il giova- 
netto Principe Gioas figlio d’Ocofia, ed ammazzò pofciaMa- 
tan Sacerdote di Baal (c). E’ dunque il medefimo, fecon- 
do S. Girolamo, che fe aveffe detto Semeja a Sofòma - 
"Perchè fucceffore effendo di Giojada non uniti il fuo zela 
difcernendo i fallì Profeti, come Geremia, dai veri > con 
quel lume di difcemimento anneffo alla dignità da tepof- 
leduta; e perchè tutta non ufi la tua autorità per arre- 
care e far mettere in ffirri coiai fanatici , che nonjjar- 


(a) HieroD. 


(b) r. *• (0 V Reg- ««• 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIX. 35* 
lano per lo Spirito di Dio? Tal è flato in ogni tempo il 
carattere de' falli Profeti, fìccome fi è palefato negli Aria- 
ni, nei Donatifti e in tutti gli altri nemici della verità, 
che non parlavano, come Semeja, che di ferri e di pri- 
gioni, e il cui cuore non refpirava che il fangue elaura- 
ge , cofe sì oppofte allo fpirito di carità , che ha Tempre 
animato i veri pallori della Chiefa . 

E’ probabile , che Semeja cogliefle la opportunità del 
ritorno degli ambafciadori , che avea il Re fpediti , come 
fi è detto a Babilonia , per far portare a Gerofolima quel- 
la lettera sì fediziofa. Sofonia la lede in prefenza di Ge- 
remia , o con animo di avvertirlo di quanto a lui veniva 
fcritto, o, ficcome ha penfato S. Girolamo, per fargli un 
rimprovero , che avelie ofato fcrivere agli fchiavi di Babilonia . 
EfTendo Geremia avvezzo a non parlare che quando facea. 
gli Dio conofcere la fua volontà, è notato che il Signore 
gii fece intendere nel tempo fieffo la fua parola , ed ecco 
quel che gli dille : , 

il. 3 1. Manda a. dire a tutti i deportati : Cosi dice il 
Signore intorno a Semeja J^ebelamita . Toiché Semeja vt 
ha profetizzato , in tempo cbe non è flato inviato da me, 
e vi ba fatto confidare in menzogna : 

ir. 32. perciò così dice il Signore: Eccomi a far la vifita 
fopra Semeja Hebelamìta , e fulla fua fchiatta ; non ti fa- 
rà alcuno dei fuoi dif tendenti . che fi trovi tra quello po- 
polo, e 'vegga il bene cbe io fon per fare al popol mio, 
dice il Signore ^ poiché ba favellata prevaricazione contro 
il Signore. Non fi può troppo oflervare ciò che la Scrit- 
tura non fi fianca di ripeterci , e che ella sì fpeflò rinfac- 
cia ai Profeti adulatori , che profetizzavano fenza efiere 
mandati. I pretefi riformatori della Chiefa, che pieni fi 
reputano di lume per correggere i fuoi abufi e rettificar 
gli articoli della fede , ci facciano dunque prima d’ ogni 
cofa vedere , eh’ eglino fono mandati da Dio , e provino 
la loro mi flìone per modo, che non fi poffa dubitarne ; po- 
fciachè quefto folo difetto bafta per farli rigettare, e tut- 
ti i loro feguaci riporranno la loro fiducia nella menzogna , 
perchè lo Spirito Santo ci afficura, che quei che parlano da fe 
medefirai fenza effer mandati , non fono capaci che di men- 
• • Z 2 tire . 
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tire. Però GESÙ* CRISTO in quanto uomo è flato pre- 
murofiflìmo di dichiarare) a’ fuoi difcepoli (a) ; Che loro 
non parlava da fe fleffo ; e allorché dice , che la fua pa- 
rola giudicherà colui, che l’avrà difpregiata , ei foggiu- 
gne (£) : Tercbé non ho parlato da me fteffb ; ma il Tadre 
mio, che m'ha inviato, mi ha ordinato quel che ho da dire , 
e come deggio parlare . 

Graviamo fu dunque il peccato di Semeja di accignerfi 
a parlare da parte di Dio, benché Dio non /* aveffe man- 
dato . Quindi il Signore gli fa dichiarare; che vieterà lui 
e la fua ftirpe con una vifita, che farà per lui non un' 
rimedio, ma un fupplicio e un giufto gaftigo delle fue 
menzogne; Tfon in remedium, fed in fupplicium mentien- 
tis ; che alcuno de' fuoi difendenti non farà ajjifo in mez- 
zo al popolo ; cioè o ch’ei non avrà alcun figlio, chefeg- 
ga cogli uomini nelle pubbliche aflèmblee , perchè la fua 
profperità farà a tutto il mondo in efecrazione ; o che 
non avrà prole di forte alcuna, o che farà efla del tut- 
to fterminata; finalmente che nè egli , nè la fua ftirpe 
non vedrà il bene che farà Dio al fuo popolo , allorché lo 
trarrà di fchiavitù; lo che in una maniera fpirituale, fic- 
come egregiamente dice S. Girolamo, lignificava, che non 
avendo il Signore prometto al fuo popolo il colmo de’ be- 
ni e la confu mazione delle virtù fe non dopo il tempo 
della vita prefente , figurato dai fettant* anni di fchiavi- 
tù; farebbe privo dell’ afpetto di cotai beni colui , che 
pretendeva di prevenire il tempo delle promette del Signo- 
re , e godere vivendo la felicità : Cumque Dominus perfe- 
'itionem virtutum omnium finito ftptenario tempore promit- 
tat ; ille non videbit bonum , quod fibi inpr«efenti tempore 
' vendicabitj . 


»•,•••• ■ . . CA- 

(«) Jean. c« * 4 . fb) Id. c. u. y. j8. 
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CAPITOLO XXX. 


Profetizza ad Israello la liberazione dalla schiavitù*, e, 

SUSSEGUENTE OBBEDIENZA AL SIGNORE E AL RE , CHE DlO 
DARA LORO, DELLA SCHIATTA DI DAVID, E PER ESSO UNA 
GRANDE PROSPERITÀ’ DOPO LA ROVINA DEI LORO NEMICI. 



Oc verbum , 
quod faBum 
tjb ad Je- 
remiam a 
Domino , di- 
censì 

2. Hac dicit Dominus 
Deus Ifrael , dicens: Scribe 
tibi omnia nerba , qua lo- 
cutus fum ad te , in libro . 

3. Ecce enim dies veniunt , 
dicit Dominus , is> conver- 
tam converjtonem populi mei 
Ifrael , Isr Juda, ait Domi- 
nus : & connertam eos ad 
t eiramj quam dedi pat ribus 
eorum , po/fìdebunt eam . 


4 . Et bac nerba, qua lo- 
cutus efl Dominus adljrael, 
fan ad Judam : 

5. Quoniam bac dicit Do- 

minus : Vocem terroris au - 
divimus ; formido , fan non 
eft pax . | 

6. Interrogate, vide te , 



Arola indi- 
rizzata a 
Geremia dal 
Signore , co- 
sì: 


2. Così dice il Signore Dio 
d’ Ifraello : Scriviti a libro 
tutto*quel ch’io t’ho detto. 


I 3. Imperocché ecco veni- 
f re i giorni, dice il Signore, 
j in cui farò tornar indietro 
1 gli fchiavi del mio popolod* 
Ifraello, e di Giuda, dice il 
Signore ; e li farò tornare 
alla terra da me data ai lo- 
ro Maggiori, e ne rientre- 
ranno al pofleflò. 

4. Quelle poi fon le pa- 
role pronunziate dal Signo- 
re, in propolito d’ Ifraello, e 
di Giuda: 

5. Ecco ciò che dice il 
Signore: Suon di terrore u- 
dimmoj di fpavento, e non 
di pace. 

>. Domandate ora , e con- 
Z 3 fide- 
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f generai mafculus : quare 
ergo vidi cmnis viri manum 
fuper lumbum fuum , quafi 
parturientis , te converfs 
funi univerfee facies in au- 
ruginem ? ■> 

7. Va , quìa magna dies 
illa , nec efi fimilis ejus : 
tempufque tribulationis efi Ja- 
cob» te ex ipfo falv abitar. 

8. Et erit in die illa, ait 
Dominus exercituum: conte- 
ram ìugum ejus de collo tuV, 
te vincala ejus dirumpam, 
te non dominabuntur ei am- 
plia s alieni , 

9. fed fervient Domino Deo 
fuo , te David regi fuo , 
quem fufcitabo eis . 

10. Tu ergo ne timeas , 
ferve mtus Jacob, ait Domi- 
nus , ncque paveas lfrael , 
quia ecce ego falvabo te de 
terra lonefinqua , te femen 
tuum de terra captivitatìs 
eorum: te revertetur Jacob , 
te quiefcet , te cunttis af- 
fiuet bonis » ' te non erit 
quem formidet , 


it.^uoniam tecum egofum. 


E M I A 

fiderate, fe un mafchio può 
partorire : Perchè dunque veg- 
gio io ognuno colla man fu i 
fianchi come una partorien- 
te, e perchè fon cangiate e 
diventate gialle tutte le fac- 
cie ? 

7. Ahi ! che farà gran- 
de quel giorno, talché non 
ve ne farà alcun come quel- 
lo! quello farà un tempo di 
anguftia a Giacobbe ; da cui 
per altro farà falvato. 

8. Ed in allora, dice il 
Signore degli eferciti, fpez- 
zerò dal tuo collo il giogo 
impojìoti dal nemico , rompe- 
rò i tuoi lacci, e più non 
farai tenuto in fervitù da- 
gli ftranieri. 

9. Ma quei che allor fa- 
ranno, ferviranno al Signore 
loro Dio, e a un di David 
loro re, che io ad eflì fufci- 
terò . 

10. Tu dunque non te- 
mere, o Giacobbe mio fer. 
vo, dice il Signore, non pa- 
ventare ,0 Ifraelloj imperoc- 
ché fappi che io ti libererò 
da quel lontano paefe , ove 
farai , e trarrò la tua fchiat- 
ta dalla terra della fua fchia. 
vitù; e 'Giacobbe ritornerà, 
farà in ripofo, godrà di af- 
fluenza d’ogni ben e; e non 
avrà alcuno, di cui paven- 
tare. 

11. Poiché io fon teco, 

dice 
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ah Domìnus, ut falvem te , 
faciam enim confummationem 
in cunttis genùbus , in qui bus 
difperfi te : te autem non 

faciam in confummationem , 
/ed cafiigabo te in judicio , 
ut non videaris tibì inno- 
teius . 

il. Quia hac dicit Domi- 
ttut : Infanabilis frattura 

tua, pejftma plaga tua. . 


13. ’T^on efl qui jadicet 
judicium tuum ad alligan- 
dum : curationum utilità t 
non efl tHi . 

* , J 

14. Omnes amatore 1 fui 
obliti funt tui , teque non 
quarenr; plaga enim inimi- 
ci pere uff te cafligat ione cru- 
deli : .propter multitudi/tem 
iniquitatis tua dura fatta 
funt peccata tua. 


1 5 ; Quid clamai fupe> 
contritione tua ? infanabilis 
efl dolor tuus : propter mul- 
titudinem iniquitatis tua , 
4 s* propter dura peccata tuà 
feci bac tibi . 

16. Tropterea omnes qui 
comedunt te, devorabuntur , 
I30 unì ver fi' bofler tui in ca 
ptivitatem ducentur : & qui 
te v.tftant , vaflabuntur , 


LO XXX. 359 
dice .il Signore, per fatar- 
ti; imperocché io farò fine 
di tutte le genti, tra le qua- 
li t’avrò difperfo; di te per 
altro non farò fine, ma ti 
caftighérò con moderatezza, 
onde tu non ti reputi .inno- 
cente . 

2 2. Imperocché così dice 
il Signore: La tua frattura* 
0 figlia di Sion, ora è fen- 
za rimedio, e la tua piaga 
è peflìma. 

13. Non v’ è chi impren- 
da a ben giudicare come fa- 
lciar quefta tua piaga ; tu 
non hai medicamenti che 
rechin vantaggio. 

14. Tutti i tuoi amanti 
t’han polla obblìo, non 
vengono più in cerca dite; 
imperocché io t’ho percola 
di percoffa da nemico con 
crudo caftigo, per la gran- 
dezza della tua iniquità , e 
della tua durezza nei pec- 
cati. 

ij. Che gridi tu in ve- 
iertt così conquaflata ? La 
tua doglia ora è fenza rime- 
dio : Io t’ ho così trattata 
per la grandezza delle tue 
niquità, e per la tuadurez- 
za nei peccati. 

16. Per altro tutti coloro 
che ora ti divorano, faran di- 
vorati, e tutti i tuoi nemi- 
ci faranno condotti in ifchia- 
vitù; quei che tidevafèano, 
Z 4 faran 
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tunflofque prdsdatores tuos 
dabo in predar» . 

17. Oh due am enim c tea- 
tri cem tibi , fan a vu In eri- 
bus tuis fanabo te *, dicit 
Dominus. Quia ejeftam ko- 
caverunt te Sion : Hòc efl , 
qu<e non babebat requiren - 
tem. 

, /- , 

18. H<ec dicit Dominus : 
Ecce e io convertam conver- 
fonem tabernaculorum Jacob , 
fa< teRis ejus mifereber , fan 
ódif.cabitur civitas in en- 
ee! fo fuo , fan templum jux- 
ta ordm'em Juumfundabitur . 

, 

19. Et egredietur de eit 
Ictus , voxque ludentium ; fan 
tnultiplicabo eoi, fan non mi- 
nuentur , glorificabo eos , 
fan non attenuabuntur . 

• *• »**•** .. " • 

io. Et erunt filii ejus ft- 
eut a principio , fan ceetus 
ejus coram me permanebit : 
fai vijìtabo adverfum omnes , 
qui tribulant eum. 

ai. Et erti dux ejus ex 
eo y fan princeps de medio 
ejus producetur : fan appli- 
cabo eum , fan accedet ad 
me’, quis enim ifle efl, qui 
app/icet cor fuum , utappro- 
pinquet mibi, ait Dominus * 


E M I A 

faran devadati J e tutti quéi 
che ti predano , faran da me 
dati alla preda. 

1 7. Imperocché io ti rifal- 
derò la cicatrice, e dalle tue 
ferite ti guarirò, dice il Si- 
gnore; quantunque coloro ti 
chiamino ripudiata , 0 Sion , 
e dicano : Quella è quella 
Sion che non ha più chi la 
cerchi . 

iS. Così Dice il Signore: 
Eccomi a far tornare indietro 
gli fchiavi delle danze di 
Giacobbe, delle loro abita- 
zioni ne avrò pietà; e la 
città farà rifabbdtaa fulla 
fua altura, e il tempio fon- 
dato di nuovo giuda il fuo 
ordine . 

19. E dalla lor bocca ri- 
farà laude, e voce di fol- 
latzanti , e li moltiplicherò, 
e non fi fnjinuiranno , fa- 
rò che fieno onorati, e non 
fi avviliranno. 

20. Saranno ì figli di 
Giacobbe, come lo eran da 
prima, e il fuo ceto permar- 
rà dinnanzi a me ; ed io 
farò la vifita contro tutti i 
fuoi oppreflòri. 

21. Da elfo farà il fuo 
duce, i fuo principe fortirà 
da tra lui; io lo farò acco- 
dare, ed ei fi accoderà a 
me : Imperocché d’ altronde 
chi è colui, cui dia il cuore 
di accodarli a me. 3 dice il 

Si- 
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12. Et eritis mibi in po- 
pulum , te” ego ero wA/V i» 
Deutn. 

2j. jEfee t«r£o Domini , 
/ttror egrediens , procella 
ruens , i» ftipi/e impiotum 
conquiefcet . 

' , 1 • 4 

_ 24. X*« avertet tram in- 
dignationis Dominar , 4 owec 
faciat te* compleat cogitatio- 
nem cor dii fui ; in novijji- 
mo dierum igtelligetit ea . 

. ivm ' '"8 ’• '■ 
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Signore. ^ ; \ 

ì 22. E voi a me farete 
popolo , ed io a voi farò Dio. 


, 23. Ecco il turbine de} 

Signore, ecco l’ira che viea 
'fuori , ecco una procella .che 
[precipita , e và a pofare All 
‘.capo degli empii . , 

24. Il Signore non ìuorr 
nera l’ ardor della fua colle- 
ra , finché non abbia efegui- 
ti,ed effettuati i penfamen* 
Iti del fuo cuore: all’ ultimò 
dei giorni voi.. intenderete 
quelle cole. , , 
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ir. 2. f^Osì dice il Signore Dio d'ifdr nello: Seri- 
■> viti a libro tutto quel che., t’ bo detto > . 

3. Imperocché ecco venire i giorni , dice 
il Signore , in cui farò tornar indietro gli fcbiavi del mio 
popolo d' Ifrae Ilo , e di Giuda , dice il Signore , e li farò 
tornare alla terra da me data ai loro Maggiori , e ne rien- 
treranno al po/Jeffo. Siccome i Giudei non inoltravano cbe 
difpregio per le parole del Santo Profeta , il Signore per 
far vedere la verità delle fue profezie gli comandò di fcri- 
verle , affinchè il libro in cui farebbero Hate fcritte , foffe 
un pubblico monumento, che atteftaffe a tutta la polle- 
rità e la fua divina prefcienza e la infedeltà del fuo po- 
polo e la infallibilità delle fue minacce e delle fue pro- 
meffe . Ma in che modo li è verificato , che abbia Dip 
f^tto ritornar gli fcbiavi d' lfdr nello , come pme di Giu- 
da , poiché non leggefi che le dieci tribù d'Ifdraello tornate 
fieno nella Paleftina , ma quella foltanto del regno di Giu- 

. » da/ 1 
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&z? Vero è che quelle dieci tribù non vi ritornarono ni 
corpo , e non compofero più , come dianzi , un regno fe- 
parato da quello di Gerofolima . Ma non fi può dubitare, 
che molti particolari delle dieci tribù non fieno ritornati 
colle altre due . E fcorgefi in effetto , che ficcome il Re 
Ciro, lòtto il qual cefsò la fchiavitù del popolo di Dio , 
non avea foltanto 1 * Impero fui Babilonefi , fra cui fiati 
erano trafportati gli fchiavi di Giuda e di Benjamino, ma 
ancora lui paefe degli Affini, ove le tribù d'Ifdraello era- 
no fiate trasferite, quindi la lettera da lui fcritta per la 
loro liberazione indirizzavafi generalmente a tutto il po- 
polo di Dio ne’ termini feguenti (a) : II Signor mi 
bit dato tutti i regni della terra . Cbi tra voi ‘fu par- 
te di tutto il fuo popolo ì II Signor fia con . lui , ed egli 
afcenda a Gerofolima . 

-#.5 .6. 7. Ecco ciò , eie dice il Signore: Suon difterrore «- 
iimmo j di [pavento , non di pace , ec. Quello vuol Dio 
che il fuo Profeta feriva in un libro per effere efpofto * 
tutti i Giudei . Lo firepito terribile fignificava quello dell’ 
efercito de’ Caldei, che andar dovea ad affai ire Gero foli* 
ma . E benché il popolo fingeffe di non intendere tali mi- 
nacce , il Signore obbliga Geremia a parlare per loro , e a 
dirooftrare col linguaggio , che loro ponea fulle labbra , 
quanto farebbero /paventa ti , allorché fi vedrebbero forprefi 
tutto a tratto da quella orrida defolazione , che loro ca- 
gionerebbe un dolore si fenfibile, che raflòmiglierebbero a 
donne travagliate dal parto, le quali fi tengono le mani 
fu i fianchi per l’ eccedo del male da loro fofferto . >Ahi , 
che gran giorno , cioè quanto funefto e* tremendo farà il 
giorno, in cui la città di Gerofolima prefa fi vedrà edef- 
- polla al furore di un barbaro vittoriofo ! Sarà quello ve- 
ramente il gran giorno dell’ ira del Signore contro quella 
ingrata ed empia città; il giorno di tutto il rigore della 
fua giuftizia e delle fue vendette ; il giorno , in cui le 
farà bere fenza mifuia della tazza tutta piena del vino 
del fuo furore . 

Ma ha «agli cura di congiugnere immediatamente alla 
predizione di tante difavventure quella della felicità, che 

dee 
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dee feguitarla, cioè della liberazion di Giacobbe promeffa- 
gli in capo a fettant’anni , ma che dove*, fecondoS. Gi- 
rolamo, adempierli in una maniera affai più perfetta al 
tempo del Melfia e della pubblicazione del Vangelo ; po- 
fciachè Dio tempera Tempre in quello mondo la fua giu- 
ftizia colla fua bontà. Quindi le minacce e le promeffe 
del Signore furono ugualmente efpreffe nel medefìmo li- 
bro , per effere come la prova della fede de’ Giudei , a cui 
l’adempimento delle une e delle altre dovea finalmente 
far conofcere la verità della miflìone di colui , di cui 
aveano con tanta ollinazione ricufato di riconofcere le 
profezie . 

Che fe la Scrittura chiamava il gran giorno quello , in 
cui dovea egli confegnar Gerufalemme tra le mani de* 
Tuoi nemici in gaftigo delle fue infedeltà e di tante em- 
pietà da lei commeffe; Mbi , quanto farà ben più vero il 
dire del di finale, in cui il Signore vifiterà e giudicherà 
tutti i popoli della terra, eh’ e(fo è il gran giorno del Si- 
gnore ! Sarà il giorno, a cui giammai non fu altro fimi le , 
allorché lo /pavento farà per ogni dove , e tutti gli uomi- 
ni di tutti i fecoli / offriranno allora come i dolori del par- 
to , nel terrore , che obbligherà i Regi ftefli e tutti i 
grandi della terra a dire ai monti , che fu loro cadano per 
nafeonderfi, fe poflìbil foffe, al furore, che sfavillerà fui 
volto di colui, che da loro 11 difprezzò per tutto il cor- 
fo della loro vita. 

■ty.S.Edin allora , dice il Signore degli eferciti , fpezze- 
rò dal tuo collo il giogo impoltoti dal nemico, romperò i 
tuoi À lacci , e piu non farai tenuto in ferviti dagli fira- 
nìeri . 

% 9. Ma quei che allor faranno, Jerviranno al Signo- 
re loro Dioy e a un di David loro re , che io ad ejji fu- 
feiterò. Quella profezia ben fignificava in qualche modo 
il tempo propizio, in cui il popolo di Dio effer dovea li- 
berato dalla fchiavitù fotto la condotta di Zorobabele . Ma 
chiaramente apparifee , ficcome l’ ha detto un Antico , 
che fotto queir ombra e quella figura il Profeta ci facea 
intendere una verità molto più; infigne , che quella era 
della liberazion di tutti gli uomini, che il Figliuol di Di 

re- 


Digitized by Google 


I 

3*4 G E R E M I A 

redimere dovea per mezzo della fua Incarnazione ; e tal 
in effetto, fecondo tutti gl’interpreti, è il principal fen- 
fo di quello paltò, che non potrebbe eflfer benintefochedel 
Melila. La ragione fi è che non videfi che quel che dice- 
fi, che gli ftranieri più non li domineranno, convenir pof- 
fa ai Giudei, indubitato efsendo, che furon eglino ancora 
foggiogati non folo da Alefsandro Magno e da’ fuccefsori 
fuoi , fra i quali fu Antioco il perfecutore de’ Maccabei , 
ma inoltre dai Romani, che terminarono di rovinarli in- 
tieramente . 

D’altronde ciò che fegue; ch'eglino ferviranno il Signor 
loro Dio e Davidde loro Re ,' & David regi fuo j non può ancora 
lignificarci un altro Re cheGESU’ CRISTO , a cui folo la fan ta 
Scrittura ha dato il nome di Davidde , ficcome a colui , che 
figliuolo era di Davidde fecondo la carne, e di cui quel prin- 
cipe fu in molte cofe una eccellente figura. ;, Di quello 
„ Davidde , fecondo S. Girolamo , parlali nel Vangelo , quando 
>, ivi fi dice (a) ; ch’ei ci fard la grazia , che liberati ef- 
„ fendo dalle mani dei noflri nemici lo ferviremo fenza 
„ timore nella Jantitd e nella giuflizia , ftando alla fua 
„ prefenza tutti i giorni della noftra vita . Imnerciocchè 
„ in quella guifa che il Signor nollro e il noltro Salva- 
„ tore è fiato nominato, quanto alla verità del fuo cor- 
,, po, il fecondo Adamo; egli è fiato parimente chiama- 
„ to un altro Davidde, pofciachè, fecondo la carne , egli 
„ è vero figlio di quel principe, avendogli la Santifiima 
„ Vergine dato tutto ciò che render lo potea figliuol di 
,, Davidde, quantunque il fuo concepimento fofse l’opera 
„ dello Spirito Santo . “ * . 

Quello divin Davidde propriamente prometteva dunque 
il Signore per bocca di Geremia (b) di fufcitare per Re al 
fuo popolo . Sotto il fuo regno dovea Giacobbe ritornare 
da tutti i fuoi traviamenti ed efser tolto di f chiaviti* , a- 
vendo sì lungamente fervilo in un paefe lontano da Dio , fic- 
come il figliuol prodigo del Vangelo; dovea godere del veto 
ripofo ed ejfer nell' abbondanza d’ ogni forte di beni , fen- 
za 


■ (a) Lnc. c. «• v. 7J« 74. (b) Jerem. c. 30. v. *•- 
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za che gli refiajfe alcun nemico 1 di cui pa ventare ; lo ehe nondi- 
meno non può intenderli che dell’eterno ripofo dell'altra vita 
meritatoci da GESÙ' CRISTO colla fua morte ; poiché que- 
lla , fecondo il detto dal fant’ uomo Giobbe (<r) , non è 
che una guerra ed un conflitto continuo. 

if. 11. Di te per altro non farò fine , ma ti cafiigberò 
con moderatezza , onde tu non ti reputi innocente. 

ir. 12. Imperocché così dice il Signore : La tua frattura , 
o figlia di Sion , ora è fenza rimedio , e la tua piaga 
e pejfima . 

ir- 13. T^on Vf, chi imprenda a ben giudicare , come 
fafciar quefia tua piaga , ec. Efsendo Geremia y fecondo 
il coftume dei Profeti , pafsato tutto a un tratto ' dalla fi- 
gura alla verità, ripafsa immediatamente dalla verità alla 
figura ed alla ftoria. Ed egli aflìcura Ifdraello , che il Si- 
gnore fterminerà tutte le nazioni , fra le quali t avrà 
fatto difperdere’y ma che pel fuo popolo non lo farà pe- 
rire interamente , volendo confervare la fua fiirpe, donde 
nafcer dovea il Media , e donde trarre egli dovea le pri- 
mizie della Chiefa j e che lo ganghera con moderazione , 
affinché non fi credefse innocente . Imperocché 1 ’ orgoglio 
de’ Giudei era tale, come fi è veduto più volte, che ag- 
gravati efsendo dai gaftighi di Dio, chiedevano la ragio- 
ne, per cui loro accadevano tutti quelli mali , fenza ri- 
flettere fu loro medefimi, e fenza penfare, che quelli ga- 
ftighi , per quanto fofsero grandi, erano inferiori di mol- 
to ai loro delitti. E quello parimente, fecondo S. Girola- 
mo, è uno de’ fenfi che fi danno alle parole ; Quando pure 
avrà efercitatoil mio giudicio 'verfo te per correggerti , non 
ti renderò ancora innocente ; cioè ch’egli non li calighe- 
rebbe in tutto il rigore della fua giullizia , e che però 
quei che flati fono purificati da' fuoi gaftighi hanno tut- 
tavia mellieri d* efser trattati fecondo la fua mifericordia: 
lllud fignificat y quod omnis mundus indigeat mifericordia 
Dei, i$i nullus , quamvis fanftus fit , fecurus pergat ad 
}udicem . 


Ciò 
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Ciò non ottante la ferita , ch’ei fece al fuo popolo ab- 
bandonandolo a barbari , ed efponendolo a tutta la loro 
rabbia, fembrava una ferita incurabile , ficcome 1' era a 
tutt' altri che a Dio folo. Fu quefta una pejjima piaga , 
cioè tale, che non vedevafi per efsa umanamente alcun 
rimedio . 'Hiuno era capace di giudicare quel che far fi 
dovefse per curarla e fafciarla ficcome conveniva . Tutti 
quei che aveffer voluto ingerirfi nel curarla , avrebbero fa- 
ticato inutilmente. In vano Gerusalemme avrebbe implo- 
rato allora il foccorfo di coloro , che per 1* innanzi avea- 
lio finto di amarla , vale a dire e degli Egiziani e degli 
Aflirii, da cui avea ella domandato in varii tempi la reci- 
proca affiftenza contro gli uni o contro gli altri •; perchè 
era ella afsolutamente dimenticata ed abbandonata. Final- 
mente I* area egli percoffa in apparenza qual nemico, che 
vuol togliere la vita, e non qual medico che vuol rifana- 
re ’, perocché la moltitudine delle fue iniquità ed il Juo 
induramento nel peccato 1« avea fatto meritare di effer 
come pefia dalle battiture , laonde incurabile efsendo per 
tutti gli uomini il fuo dolore, avrebb* ella gridato indar- 
no , onde {limolarli a foccorrerla . Avendo offefo , dice S. 
Girolamo, colui, che è il folo medico verace, niunoram- 
marginar potea la cicatrice di una ferita sì profonda, e do- 
po efsere fiata vulnerata in tal guifa per giudicio dello 
ftefso Dio , niun altro che quel folo , che vulnerata 1 * a- 
vea, potea guarirla : Quod Dei judicio pejftme vulnerata 
fit , is> nequaqunm alio , nifi ipfo qut percujferat , pojfit cu- 
rante fanari . 

Quale immagine fpaventevole della deplorabile eftreroi- 
tà, a cui noi raedefimi ci riduciamo coll’ indurimento nel 
peccato! Quanto è vero, Dio mio, che caduti efsendo in 
un si profondo precipizio abbiam bifogno d’ efsere Severa- 
mente gafiigati , affinchè non folo non ci riguardiamo 
come innocenti , ma ci riconosciamo per rei. Vero òche 
la ferita , che tu facefti al tuo popolo per farlo tornare a 
te, era incurabile a tutti gli uommij, e la piaga , onde 
percuotefii Gerufalemme, era fecondo tutte le apparenze 
come quella di un nemico, tanto contro lei sfogofli il rigo- 
re della tua giufiizia . Ma quanto dobbiamo noi temer 

mag- 
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inaggiòrmente l’altra ferita e l’altra piaga pefftma , che 
l’effetto è della più rigorofa giullizia, con che potevi tu 
percuotere qual nemico ; la ferita a cui tu abbandoni all’ 
induramento del peccato ftefso coloro , che ti hanno 
difprezzato , e li rinunzii , ficcome parla 1 ’ Apoftolo 
(«) > *1? impuri defiderii del loro cuore ! Che fe av- 
viene che in quello mondo tu ferifca con rigore alcu- 
no .de’ peccatori induriti , e li fiacchi di battiture , giu- 
fia l’efpreflìone del tuo Profeta, in vano gridano , allor- 
ché inauriti efsendo nei loro peccati , non gridano che 
per un effetto del dolore da loro fentito, ed un tal dolo- 
re farà incurabile , fe tu medefimo, come il medico on- 
nipofsente , non parli con fomma forza al cuor loro ,' fic- 
come parlarti a Lazaro, per trarli dal fepolcro e dalle pro- 
prie loro iniquità . 

T{r. 20. Saranno i figli di Giacobbe, come lo eran da pri- 
ma , e il fuo ceto permarra dinanzi a me i ed io faro la 
•vifita contro tutti i fuoi oppreffori. 

If.zi. Da effo far a il fuo duce , il fuo principe fòttirà 
da tra lui ; io lo farò aecòfiare, ec. Una tale Profezia in- 
cominciò a compierli al tempo di Zorobabele e d’E&ra , al- 
lorché il popolo di Dio ebbe la libertà di tornare da Ba- 
bilonia; allorché fi rifabbricò la città di Gerofolima , e fi 
riftabilì il tempio con tutte le cerimonie della legge vec- 
chia, allorché i figli d’Ifdraello trovar on fi nello fi effo fiato 
che da principio i cioè nella intera libertà d’ eferCitare la 
loro Religione; il loro ceto o la loro Sinagoga falda man- 
tenendoci nel fervigio del Signore fu protetta dalla fua 
pofsanza contro quei che la odiavano . Ma la ftefsa pro- 
fezia non ha ricevuto il fuo adempimento che al tempo 
del Salvatore e degli Apolidi , allorché la Città fanta , 
che è la Ghiefa , è fiata fabbricata fopra la fua monta- 
gna , cioè fopra l’eminenza a lei propria, che la rende 
cofpicua a tutta la terra , e che la fa difcernere, fecon- 
do i Padri , da tutte le altre , che non appartengono 
a GESÙ’ CRISTO. 


Non 
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s Non può dubitarfi, dice S.; Girolamo, che il capo , che 
nfcir dove a da Giacobbe per condurlo non fofse il Sal- 
vatore , che nato è, fecondo la carne, dalla ftirpe d’If- 
draello . Di quello "Principe nato di mezzo a Giacobbe è 
vero il dire , che il Signore V ha applicato ovvero unito 
ftrettamente con fe unendo ipoftatica mente la natura u- 
jnana alla natura divina del fuo proprio Figliuolo. Si può 
ofservare in quelle parole , che quegli che dee fervire a 
Giacobbe di capo per condurlo , efser dee applicato dal 
Signore a un si fublime miniftero , che lo rende vicino 
a - Dio’; e che il prefumere d’ introdurvi da fe me- 
delìmi è un ardimento di temerità , che la Scrittura fem- 
bra aver voluto farci intendere per quelle parole di ma- 
raviglia, che ufcite fono dalla bocca del Signore : Clfi è 
colui , che applicar pojfa il cuor fuo per accofiarfi a me ? 
Lo che nondimeno, fecondo il penfier degl’interpreti , può 
riguardar non folo i capi , ma ancora tutti i popoli , che 
allontanati effendofi da Dio coi loro delitti , non poteano 
più applicare il cuor loro ad approlfimarglilì di nuovo, fe 
colui, che venuto è per fervire di mediatore fra gli uo- 
mini e Dio, fervito non avefse, come ferve ancor tutto- 
dì’, a riunire ciò dhe era feparato , ed a render vicini , 
come dice S. Paolo la) , quei che erano lontani : Qui 
ali quando eratis longe , fatti ejiis prope in fanguine 
Cbrifti . 

. 2 J » • . • 
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CAPITOLO XXXI. 

Dio PROMETTE LIBERARE IL SUO POPOLO DALLA SCHIAVITÙ’, ON- 
DE serva il Signore in gaudio e in affluenza d’ogni 
bene. Ordine a Rachele di non piagnere piu’ i suoi mor- 
ti • ISRAELLO RICONOSCE LA GIUSTIZIA DEL SUO CASTIGO, E 
FA PENITENZA DEI SUOI PECCATI - PRODIGIO NUOVO J UNA FEM- 
MINA INTORNIA UN UOMO. Il SIGNORE INVIGILERÀ’ A RICON- 
DURRE il suo popolo in Giudea , para’ seco lui una nuo- 
va ALLEANZA, E NON LO ABBANDONERÀ* INTERAMENTE GIAM- 
MAI. 


i. 'H. tempore ìlio , 

dicit Dominus : 
(fch. Èro Deus uni- 

«35 verfis cognatio- 

nìbus Ifrael , et 
ipfi erunt mibi 

in populum. 

2. H<ec dicit Dominus : 
Invenit grattar» in deferto 
populus , qui remanferat a 
gladio : vadet ad requiem 
fuam IJrael. 

3. Longe Dominus appa- 
ruit mibi . Et in charitate 
perpetua dilexì te , ideo at- 
traxi te mijerans. 


4. Rurfumque re ii ficaio te , 
àedificaberis virgo Ifrael: 
adhuc ornaberis tympanis 
tuis , egredieris in cbo - 
ro ludentium. 


1. quel tempo, 

dice ‘1 Signore, 
mp ' io farò Dio a 
ral tutte le fami- 

v gl'e d’Ifraello, 

ed eglino faran- 
no a me popolo. 

2. Cosi dice il Signore : 
Ha trovata grazia nel defer- 
to il popolo relìduo dalla 
fpada ; Ifraello andrà alle 
quiete fue fedi. 

3. Già da gran tempo , 
dice la figlia di Sion , il Si- 
gnore mi appariva. Ma ri-> 
fponde il Signore: Io t’ho 
amata di amore perpetuo i 
perciò io t’ho attratta con 
mifericordia. 

4. E di nuovo ti edifiche- 
rò, e farai edificata, o ver- 
ginei’ Ifraello; ancora ti or- 
nerai dei tuoi cembali, e te 
ne ufcirai con canti e dan- 
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5. làbile plantabii vineai 
in montibui Samar'ue : plan- 
tabunt piantante ! , & dome 
tempus vernai , non vinde - 
miabunt : 

6. Quia erit die! ,• in qua 
clamabunt cuflodei in monte 
Ephraim*. Surgite, fanafeen- 
damu ! iti Sion ad Dominum 
Deutn nojìrum. 

7. Quia hac dicit Domi - 
nui: Exu/tate in Icetitia Ja- 
cob > Ò 1 hinnite centra ca- 
put gentium i perfonate , &> 
cani te » & dicite : Salva Do- 
mine populum tuum , reli- 
quia! Ifrael. 

8. Ecce ego adducam eoi 

de terra ^Aquiloni ! , con- 

gregabo eoi ab extremis ter- 
ra : inter quoi erunt cacai 
& tlaudùi , pragnans & 
parieni fimul , costui magnai 
revertentium bue. 


9. In fletu venient , is> 
in mifericordta reducameoi: 
Ì30 adducam eoi per torren- 
te! aquarum iti vìa refi a , 
lz> non impingent in ea , 
quia faBui Jum Ifraeli pa- 
ter j & Ephraim primogeni- 
ta! meui eft . 

10. ^ Indite verbum Do- 
mini Genti! , & annuncia- 
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ze di follazzanti. 

5. Ancora pianterai vigne! 
nei monti di Samaria; e quei 
che le pianteranno, non le 
Vendemmieranno , finché non 
farà venuto il fuo tempo. 

6 . Poiché verrà un gior- 
no, in cui le guardie gride- 
ranno fui monte di Efrai- 
mo: sù, fagliamo in Sion 
al Signor noftrò Dio. 

7». Imperocché così dice il 
Signore: Éfultate irt letizia 
per Giacobbe, e {trillate in 
faccia alle genti ; fate rim- 
bombo , cantate e dite : 
Salvate , o Signore * il voftro 
popolo , i rimafugli d* Ifrael- 

8. Eccomi, dice il Signó- 
re, a ricondurli dal paefedi 
Tramontana# ed a raccorli 
dai confini della terra; etra 
eflì faravvi anche il cieco, 
ed il zoppo t la gravida , e 
la donna da parto, tutti in- 
ficine,* gran folla di gente 
che ritornerà qua ✓ 

5>. Verran piagnendo dì al- 
legrezza , e li farò tornar 
con beneficenze; li condur- 
rò per torrenti . d’acque per 
dritta ftrada, ficchè non in- 
toppino in e(Ta ; perchè io 
fon padre d’Ifraello, ed E- 
fraimo è il mio primogeni- 
to. 

io. Udite la parola del 
Signore, o genti, ed annun- 
zi «- 
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te in infulìs , qua procul. 
funt , &> dici te : j Qui dì - 1 
fperfit Ifrael , congregabiv 
eum t iyi cuftodiet eum ficai 
paftor gregem fuum . 

1 1. Redemit enim Domi- 
nus Jacob y is* lìberavit eum 
de manu potentioris » 

, > * ■ 

12. Et venient, et lauda- 
bunt in monte Sion : et con. 
fiuent ad bona Domini fuper 
frumento , et vino ; et eleo ; 
et fata pecorum et armeb- 
torum : eritque anima eorum 
quafi bortus irriguus , et ul- 
tra non efurient i 


13. Tane latabitur virgo 
in eboro , juvenes et fenes 
fimul : et convertam luBum 
eorum in gaudium , et con- 
folabor eos , et hetificabo a 
dolore fuo . 

t • 

14. Et inebriabo an'tmam 
facerdotum pinguedine : et 
populus msus bonis meis ad- 
implebitur , ait Dominus . 

15. Hac dicit Dominus : 
Voh in excelfo audita efl 
lamentationis , luBus , et 
fietus Rachel plorantis filios 
fuos y et nolentis confo lari 
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ziàtela per le ifole, che fon 
da lontano, e dite : Colui 
che difperfe Ifrael lo* lo rac- 
corrà , e lo cuftodirà , come 
un pallore cuftodifce. il fuo 
gregge . 

11. Imperocché il Signore 
rifcatta Giacobbe , e lo trae 
dalla mano di dii era più 
forte di lui . 

12. Verranno adunque, e 
daran voci di laude fui mon- 
te di Sion ; concorreranno ai 
beni del Signore, al frumen- 
to, al vino , all'olio, al 
frutto del beftiame da pa- 
fcolo groflo e minuto; e 1* 
anima loro diverrà qual giar- 
dino irrigato, e non pati- 
ranno più fame^ 

13. Allora gioirà la ver- 
gine cantando e danzando; 
gioiran tutti infieme giova- 
ni e vecchi ; ed io cangerò 
il loro lutto in allegrìa, eli 
confolerò, e li rallegrerò dal 
loro dolore. 

14. Inebbrierò di graffo le 
perfone dei Sacerdoti, e il 
mio popolo farà fatollato 
dei miei beni, dice il Signore .. 

1 5. Così pur dice il Signore * 
S’é udita una voce in Ra” 
ma (1) di lamento, di lut- 
to e di pianto, ed é Ra- 
chele che piagne i fuoi figli , 

e ri- 


t • 1 

(1) $’ c prefo per nome proprio. 
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fuper eis , quia non Junt . 

'■ 1 1 

l 6 . H<ec dicìt Dominus : 
Quiefcat vox tua a plorata , 
et oculi tui alacrymis, quìa 
efi merces operi tuo , ait 
Dominus : et revertentur de 
terra inimici « 


17. Et efi fpes novifftmis 
tuìs , ait Dominus : et re- 
vertentur fiiii ad terminos 

fti.'S . 

iS. ,'iudiens audivi E- 
phraim tranfmigrantem : Ca- 
fiigajti me , et eruditusfum , 
quafi juvenculus indomitus'. 
converte me , et convertar , 
quia tu Dominus Deus meus . 


19. Tofiquam enim con- 
vertifti me , e gì pceniten- 
tiam : et poftquam oftendifii 
mìbì , percujfi femur meum. 
Confufus fum , et erubui , 
quoniam Jufiinui opprobrium 
adolef centi# mete. 

» 

20. Si filius bonorabilis 

mibi Ephraim , fi puer deli 
catus : quia ex quo locutus 
fum de eo , adhuc recorda- 
bor ejus . ldcirco conturba- 
ta funt vi f cera mea fuper 
eum : miferans miferebor 

ejus y ait Dominus. 
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e ricufa di eflerne confola, 
ta, perchè effi più non efi- 
ftono. 

1 6. Così per altro dice il 
Signore: Ceffi la tua voce 
di piagnere, e i tuoi occhi 
di lagrimare; imperocché all’ 
opra tua v’è ricompenfa, di- 
ce il Signore; e i tuoi figli 
torneranno dal paefedel ne- 
mico. 

17. Sì , quanto tu afpet- 
ti, alla fine avverrà, dice il 
Signore, e i tuoi figli tor- 
neranno ai loro confini. 

18. Io ho altresì udito E- 
fraimo a dibatterli e a dire'. 
MA avete caftigato, 0 Signo- 
re] si , fon caftigato qual 
giovenco non domato : ma 
convertitemi, e mi conver- 
tirò, giacché voi Cete il Si- 
gnore mio Dio. 

Imperocché dopo che 
voi mi avrete convertito, io 
farò penitenza; dopo che mi 
avrete aperti gli occhi, mi 
batterò la cofcia : Io fon con- 
fufo, ed arroffifeo, perchè 
porto l’obbrobrio della mia 
gioventù . 

20. Ma ( rifponde il Si- 
gnore ) non è egli quelli 
il mio pregiato figlio Efrai- 
mo? Non è egli quelli il 
fanciullo di mie delizie ?* Da 
che ho favellato contro di 
lui , peranche mi ricordo di 
lui. E però per effo mi fi 
* com- 
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li. Statue tìbì fpeculam , 
pone ubi amaritudine! : di- 
rige cor tuum in viam rettam, 
in qua ambulafli: revertere 
virgo Ifrael , revertere ad 
civitates tuas ifias . 

22. Ufquequo deliciis dif- 
folveris filia vaga ? quia 
creavit Lfbminus novum fu- 
per terram : FOEMITSl^A 

CIRCVMD^BIT V 1 BVM. 

2 j‘ Hac dicìt Dominai 
exercituum Deus Ifrael: *Ad- 
huc dicent verbum iflud in 
terra Juda , et in urbibus 
e)us , cum convertero capti - 
vitatem eorum : Benedicat 
tibi Dominus , pulcbritudo 
jufiitix , mons fanttus . 


24. Et babitabunt in eo 
Judas , et omnes civitates 
ejus fimul , agricola , et mi- 
nante s gregei. 

25. Quia inebriavi ani- 
mam laffam , et omnem ani- 
ma m efurientem Jaturavi « 


L O XXXI m 
commuovon le vifcerejavrò 
pietà, avrò pietà di lui, di- 
ce il Signore. 

2i. Piantati dei vifibili fe» 
gnali, mettiti dei monumen- 
ti di tua amarezza , poni 
mente ritto alla ftrada, che 
(tenerti; ritorna, 0 vergine d‘ 
Ifraello, ritorna a quelle tua 
I città . 

I 22. Sin a quando ti an- 
imai tu raggirando (i),o fi- 
iglia errante? Imperocché il 
Signore crea una cofa nuo- 
va fulla terra: LA DON- 
NA INTORNIA L’ UO- 
MO. 

25. Così dice il Signore 
degli eferciti , il Dio d’ I- 
fraello s Nel paefe di Giu- 
da , e nelle fue città , allor- 
ché io vi avrò fatto ritor- 
nare i loro fchiavi, ancor 
verrà detta quella parola : 
Bell' albergo di giuftizia t 
monte fanto, ti benedica il 
Signore . 

24. E là vi abiteranno 
quei di Giuda , ed infieme 
quei di tutte le fue città , 
gli agricoltori , e quei che 
guidan le greggie. 

25. Poiché avrò inebbria- 
! ta l’anima laffa di fete , avrò 
fatollata ogni anima affa- 
mata. 

2 6 . 

, 


VO 


é 


\ 


(») S* è feguito l’Ebrao. 
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a 6 . Ideo qttajt de Jawnoj'u- 
fcitatus fum : et ridi , et 
fomnus meus dulcis mibi. 

„ s * , , 

17. Lece dies veniunt , 
dicit Dominus , et geminalo 
domum Ifrael, et domumj u- 
da J emine bominum , et fe - 
mine jumentorum. 

y 

28. Et fictit vigilavi fuper 
eos , ut evellerem , e{ de - 
molirer , et dijftparem , et 
fperderem , et affligerem : fic 
vìgilabo fuper eos , ut edifi- 
cem , et plantemy ait Domi- 
nus . 

29, In diebus ìllis non di- 
cent ultra: Tatres comede- 
runt uvam acerbam, et den- 
tei filiorum obftupuerunt . 

50. Sed unufquifque in ini- 
uitate fua moftetur: omnis 
omo y qui comederit uvam 
acerbam , obftupefcent den- 
tei ejus . ' 

3 1. Ecce dies venient , di- 
cit Domtnus , et feriam do- 
muì Ifrael , et domai Juda 
foedus novum. 

52. 'HonfecumUutnpaP.um, 
quod pepigi cum patribui eo 
%um , in die qua apprebendi 
manum eorum , ut educerem 
eos de terra ÀZgypti , pattuì», 
quod irritum fecerunt,et ego 
dominatus fum eorum , dicit 
Dominus . 
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2 6 - in allo r a , dice Gè* 
remia , io mi deftai come da 
fonno; aprii gli occhi, e il 
mio fonno mi fu dolce. 

27. Ecco venire i giorni, 
dice anche il Signore, in cui 
io concederci alla cafa d'I- 
[fraello, e alla cafa di Giu- 
: | da prolificazion d'uomini, e 
prolificazion d'animali.' , 

' 28. E ficcome fopra efli 
ho invigilato a fradicare , 
demolire, diftrugge*re,difper- 
dere, e maltrattare ; così fo- 
pra elfi invigilerò a edifica- 
re, e piantare, dicq il Si- 
gnore. ' 

29. In quei giorni non fi 
dirà più; I padri han man- 
giata V agrefta , ed i figli 
hanno i denti legati. 

50. Ma morrq ciafcuno per 
la fua iniquità; e fi leghe- 
ranno i denti a chiunque 
mangerà l’ agrefta. 

51. Ecco venire \ giorni, 
dice il Signore , in cui io 
farò un’ alleanza novella col- 
la cafa d' Ifraello, e colla 
cafa di Giuda; 

52. non già come quella 
eh* io feci coi loro Maggiori , 
allorché li prefi per la ma- 
no per trarli dalla terra d* 
Egitto; la quale alleanzq ef- 
fendo da etti fiata rotta, io 
ho feco loro trattato da ri - 
gorofo padrone, dice il Signo- 
re. 


/ 
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J}. Sed hoc srit paflum ,j 
quod fsriam cum domo Ifrael 
poji diesillos, dicit Dominus: 
Dabo legem me am in vifce- 
ribus eorum , et in corde eorum 
Jcribam e am : et ero eis in 
Deum , et ipfi erunt-mibi ip 
populum . 

3 4. Et non docebit ultra 
vir proximum fuum, & vtr 
fratrem fuum , dicens : Co- 
gnofee DomìrtHm : omnes enim 
cognofeent me a minimo eo- 
rum ufque ad maximum , 
ait Dominus , quia propitia- 
bor iniquitati eorum , iy< pec- 
cati eorum non memorabor 
ampliai , 

3 5. Hac dicit Dominus , 
qui dat folem in lamine diei , 
ordinem luna i? flellarum 
in lamine noftis: qui turbai 
mare , fonantfluélus ejus : 
Dominus exercituum nomen 
illi. 

36. Sì defecerint legesifta 
egram me, dicit i Dominus , 
tane & femen Ifrael defi- 
cit , ut non fit gens coram 
me cunHis diebus. 


37 * Hac dicit Dominus : 
Si me n furari potuerint cali 
furfum y is* inveftigari fun- 
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- 33 . Ma l’alleanza, dice il 
Signore, che io farò dopo 
quei tempi colla cafa d’I- 
fraello , farà quella : Impri. 
mero nelle loro vifeere la 
mia legge, e la fcriverònel 
loro cuore; e farò ad efl» 
Dio, ed eglino faranno a 
me popolo. 

34. E non farà più bifb- 
gno che alcun ammaeftri T 
amico, e il fratello, dicen- 
do : Riconofci il Signore^ im- 
perocché dal più picciolo fi- 
no al più grande tutti miri- 
conofceranno, dice il Signore; 
poiché io perdonerò ad elfi 
la loro iniquità, e non ter- 
rò più memoria del loro pec- 
cato. 

. 35 Così dice il Signore, 
che dà il fole per luce di 
giorno, e l’ordine della lu- 
na e delle ftelle per luce 
di notte ; che turba il ma- 
re , Picchè ftrepitino le fue on- 
de, il cui nome è il Signor 
degli eferciti. 

36. Quando quelle leggi 
dell'ordine del mondo man- 
cheranno davanti a me, di- 
ce il Signore, allor manche- 
rà anche la fchiatta d’ Ifraello , 
ficchè non fia più nazione 
davanti a me per tutti i 
tempi . 

ìj. Così anche dice il Si- 
gnore : Quando potranno m'- 
furarfi i cieli all 1 insù, e fcan- 
A a 4 da- 
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dame n t a terra deorfum : & dagliarfi i fondamenti della 
ego abjiciam univerfum fe- terra all' ingiù, allora rjget- 
men Ifrael propter omnia , terò tutta la fchiatta d’I- 
qua fecerunt , dicit Domi- fraello , per le cofe tutte che 
vus. commifero, dice il Signore. 

38 . Ucce dies veniunt , di- \ 38. Ecco venire i giorni, 

cit Domimis , & adificabi- dice il Signore, in cui que- 
tvr civitas Domino a turre fta città farà reedificata al 
Hananeel ufque ad portam Signore, dalla torre di Ha- 
anguli « ; naneello fino alla porta del 

• . Cantone. 

39. Et exibit ultra norma ^ 39. E il cordone fi ften- - 

men fura in confpeélu ejus derà innanzi dirimpetto , 
fuper collem Gareb, cir - lungo il colle di Gareb, e gi- 
rali// Goatha , rerà a Goatha ; 

40. èt omnem vallem ca- j 40. e comprenderà tutta 
daverum , & cìneris , Ì 5 r la valle detta dei cadaveri, 
univerfam regionem mortis e delle ceneri, tutto il trat* 
ufque ad torrentem Cedron , ; to detto della morte, fino 

ufque angulum porta e - al torrente Cedron, e fino 
quorum orientali s , SanBum al canto della porta dei Ca- 
Domini : non evelletur , valli a Levante , tutto il 
non defiruetur ultra in per- qual tratto farà facro al Si- 
petuurn. . ; gnore; nè farà piùeftirpato, 

4 nè diftrutto in perpetuo. 


SPIE 
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if. ì. f~*\Osì dice il Signore: Ha trovato grazia nelde- 
1 f erto il popolo refiduo dalla fpada ; Ifraello an- 

dr'a alle quiete Jue fedi. 

i?. 3. Già da gran tempo, dice la figlia di Sion , il Si- 
gnore mi appariva. Ma rifponde il Signore: Io t'bo ama- 
ta di amore perpetuo, perciò io t' ho attratta con miferi- 
cordia. Quelle parole, benché ofcure ed in apparenza le 
une dalle altre fconnefle , non lafciano , eflendo fpiegate , 
di farci intender cofa di una fomma illruzione . Volendo 
dunque Dio perfuadere al fuo popolo che lo trarrebbe fi- 
nalmente di fchiavitù, gli fa vedere nel pattato quel che 
fperare egli dovea per 1’ avvenire . L* obbliga perciò a ri- 
cordarli eh* e (jen do i padri fopravanzati alla fpada odi Fa- ' 
raone , che ^rincalzava , o degli altri loro nemici , che gli 
aveano aflaliti dopo la loro ufeita d' Egitto , aveano tro- 
vato grazia davanti a lui nel deferto , ove avea egli pre- 
fa una cura affatto particolare di condurli e di alimentar- . 
li, e ne deduce la confeguenza; che lfdraello dovea afpet- 
tarfi d’eflera ancora trattato con pari benignità , ed afli- 
curarfi fulla prometta del fuo Dio, ch’egli tornerebbe alle 
fue fedi quiete , cioè nella Palellina , fuor della quale ri% 
guardavafi dappertutto come ftraniero . 

Ma il Profeta efponendo immediatamente i fentimenti 
d’ lfdraello, che mancava di fede e di confidenza alla pa- 
role del Signore , fa loro fare quella rifpolla ; eh’ egli era 
vero che il Signore era loro apparfo , ed aveali rimirati 
con un volto benigno, ma che pofeia sì gran tempo era 
trapaffato, che non vedevano probabil fondamento di fpe- 
rar tuttavia la fua protezione. Al che il Signore , condì, 
feendendo con una bontà maravigliofa alla loro debolez- 
za, replica in cotal guifa: Voi credete che io vi abbia ab- 
bandonati , perchè vi ho confegnato ai voftri nemici ; ma 
v’ingannate, popol mio; vi bo amato con un amor perpe- 
tuo. 
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tuo , vale a dire non ho celiato di amarvi quando pure ho 
ufato rigore per gaftigarvi j e per un effetto della mia mi* 
fencordia e affine di trarvi a me , io vi percuoteva , fic- 
come un paftor percuote le fue pecore, che troppo fi al- 
lontanano da lui, onde obbligarle di nuovo ad avvicinar- 
si ifi . Quindi fii certa, 'vereine d' lfdraello ( cioè alfem- 
blea d’ lfdraello) che ti edificherò di nuove , congregandoti 
come dianzi in un fol corpo. 

Diciam nondimeno che V amor perpetuo , conche Dio at- 
tera di aver amato la vergine d' lfdraello , riguardava prin- 
cipalmente la Chiefa , la calla Spofa di GESÙ' CRISTO , 
cavata primieramente da lfdraello, per la edificazion della 

3 ua|e il Signore ha fatto ogni cofa dal principio del mon- 
o, avendo amato in tutti i tempi e non potendo celfar 
d‘ amare colei , che ha fcelto ab eterno per la fua Spofa . 
In quello amor eterno del noftro Dio ripor dobbiamo tut- 
ta la nollra confolazìone , in mezzo ai mali più gravi ed 
alle più afpre tentazioni ; pofciachè appoggiandoci umil- 
mente a colui, che ci ha, nccome dice 1’ Appollolo , tan- 
to amati, noi polliamo tutto, fperare dalla fua divina mi- 
fericordia, 

fi. 5 . ^Ancora pianterai vigne nei monti di Samaria ; e 
quei che le pianteranno , non fe vendemmieranno 3 finché non 
farà venuto il fuo tempo . 

fi. 6. Toicb: verrà un giorno , in cui le guardie grideran- 
no fui monte di Efraimo : /», fagliamo in Sion al Signor 
aioftro. Dio. Samaria , la quale era la capitale delle dieci 
tribù , è qui nominata per lignificare lfdraello .. Quindi il 
Profeta Ezechiello chiama i monti d’ lfdraello (<*) ciò che 
Geremia chiama qui i monti di Samaria . Quiel che ora 
predice, fi è adempiuto in primo luogo , perchè malte per- 
fone delle dieci tribù d’ lfdraello ritornarono colle due al- 
tre da Babilonia nel loro paefe e lo coltivarono come per 
l’ addietro; in fecondo luogo , perchè (è) la provincia di 
Samaria elTendo fiata eretta in un governo particolare fu 

rila- 


*• (a) Ezech< e. 3 S. I. 

(b) Joleph. Antiq. 1. »}. c. j. & * 7 % 
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rilafciata in perpetuo a favor de’ Giudei da Demetrio re 
di Siria. Egli dice dunque, per lignificare il riftabilimento 
d' Ifdraello , che di nuovo fi pianterebbero vigne fu i monti 
pon una intera libertà , a patti nondimeno eh e quei che 
le piantaffero non poteffero vendemmiarie , finche non ne 
forte venuto il tempo ; cioè , che ofTerverebbero la legge 
del Signore (< 0 ^ che prefcriveya che non fi mangiafle del 
frutto degli arbori i tre primi anni che forteto itati pian- 
tati ; che quellq cui produceflero nel quarto anno farebbe 
interamente confacrato al Signore, e potrebbero foltantq 
mangiarne Panno quinto. 

Ma le piantagioni delle vigne riguardavano principale 
mente lo ftabilimentQ delle Chiefe di GESÙ* CRISTO, 
di cui veriflìmo è il dire; che i piantatori non le hanno, 
vendemmiate , fe non quando n' è venuta il tempo ; pofeia- 
chè quantunque una moltitudine di martiri fieno fiati con- 
sacrati come le primizie alla gloria di GESÙ’ CRISTO 
nel corfo delle pérfecuzioni de' primi fecoii, il tempo pro- 
pizio per vendemmiar quelle vigne Spirituali è fiato quel- 
lo della fine delle perfecuzioni, allorché |e Chiefe hanno 
Incominciato durante la pace ad edificarfi per tutta lateb- 
ra. Imperocché fe Spiegar fi poflòno alla lettera de} ri- 
torno da Babilonia ia maggior parte delle cofe, che Han- 
no efpreffe in quefto capitolo, è manifefto da alcune, che 
vedremo , e che intender non fi portòno che della venuta 
del Meflia, che le altre fi debbono a quella anch J erte ri- 
ferire. Però quel che lbggiugne il Profeta ; che verrà un 
giorno che le guardie grideranno fui monte Efraimo : Sor- 
gete y afeendiamo in Sionne, alla c afa del Signore , ri li- 
gnifica fecondo la lettera, che i capi delle dieci tribù d* 
Ifdraello , denotate Sperto nelle Scritture per Efraimo , le 
efòrterebbero a congiùgnerli cqlle due altre tribù nel fer- 
vigio del Signore, e ad andare ad adorarlo unitamente nel 
tempio di Gerufaiepame •• Ma - ciò. nel tempo ftertb ci li- 
gnifica, fecondo S. Girolamo , che’ gli Apolidi e uo- 
mini Apofiolici griderebbero in mezzo ad Ifdraello di for n 

V ’ ' ’ ‘ ' i er * 
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gere abbandonando la battezza degl’ inutili fagrificii della 
legge e di afcendere dalla figura alla verità , cioè dalla 
Sinagoga alla Chiefa e dalle vittime delle beftie all* augu- 
lto fagrificio della Religione di GESIT CRISTO. 

yr. 15. Così pur dice il Signore: S'è udita una voce in 
Rama di lamento , di lutto e di pianto , ed è Rachele che 
piagne i fuoi figli , e ricufia di efseme confolata , perchè 
ejft piti non efiftono , 

16. Così per altro dice il Signore: Cejfi la tua voce 
di piagnere , e i tuoi occhi di lagrimare , éc. Geremia c* 
indica altrove (a), che Nabuzardan General delle truppe 
di Nabuccodonofor ragunò nella Città di Rama , dopo la 
prefa di Gerofolima, tutti i Giudei , che avea egli fatti 
incatenare per trafportarli a Babilonia . Quindi non bifo- 
gna ftupirfi, fe in quel luogo fi udirono un gran rumore 
e grida mifte di lamenti e di fofpiri. Rachele , che era la 
madre di Beniamino (è) , e che fepolta fu tra Betlemme 
e Rama, può ben dinotarci in una maniera figurata tut- 
te le madri della tribù da lei ufcita ; quelle sì defolate 
madri, che veggendo che ad ette rapivanfi i figli per con- 
durli carichi di catene nella Caldea , ricu favano di rice- 
vere alcun conforto , perchè non doveano più rivederli. E’ 
dunque il medefimo che fe Dio parlando al fuo popolo 
per bocca di Geremia gli a vette detto : Odo già , popol 
mio, un gran rumore , grida , lamenti e fofpiri in Rama . 
Odo le madri piagnere i loro figli , che loro fi rapifcono , 
e rimanerne del tutto ine onfol abili . Ma ceffate al fine di 
rammaricarvi e di piagnete-, pofciachè ricompenferò final- 
mente le opere vofire , cioè e gli affanni , che foffrirete 
nel voftro efilio, e la pietà con che implorerete il mio 
foccorfo; e tornar farò i voftri figli , o i figli de’ voftri 
figli dal paefe dei voftri nemici dopo i fettant’ anni di 
Schiavitù . 

Ma ficcome il Santo Evangelica dichiara (<•) parlando 
della fletta predizione j che fe ne vide l’adempimento , allor- 

. •»- ■/, _ ■ cbè 
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che Erode dopo la nafcita di GESÙ’ CRISTO , diede il 
crudel ordine di far morire tutti i fanciulli di due anni , 
e d’età inferiore a quella, in Betlemme ed in tutti i con- 
torni, bifogna riconofcere che fe la figura era preceduta 
a! tempo che fi menarono via gli fchiavi , la verità fu 
adempiuta al tempo della ftrage di tanti innocenti bambi- 
nelli ; ed anzi col martìrio di que* Santi fanciulli la 
Chiefa, della quale fi è parlato in tutto quello Capitolo, 
incominciò in certo modo ad edificarfi dopo la nalcita di 
GESÙ’ CRISTO . 

Sj. iS . Io ho altresì udito Efraimo a dibatterli e a di- 
re: Mi avete caligato, o Signore ; sì, fon caftigato qual 
giovenco non domato : ma convertitemi , e mi convertirò , 
giacche voi fiete il Signore mio Dio. 

il- 19. Imperocché dopo che voi mi avrete convertito , io fari 
penitenza , dopo che mi avrete aperti gli occhi . , mi batte- 
rò la cofcia , ec. Egli parla qui d’ Efraimo , cioè delle 
dieci tribù d’Ifdraello , che effendofi lafciate fedurre da 
Geroboamo, furono le prime a darli all’ idolatria , e fu- 
rono anchg gaftigate le prime , Hate effendo via condot- 
te prima delle altre due fuori del loro paefe . I gran ga- 
ftighi che Dio contro loro efercitò per indurle alla peni- 
tenza , riefcirono loro inutili a principio , e raffembra- 
rono effe ad un torello indomito . Ma riconofcono alla fi- 
ne la loro miferia : Convertitemi , dicono al Signore , ed 
io mi convertirò , perchè tu fei mio Dio , cioè fecondo la 
fpiegazione di S. Girolamo, non poffo fenza il tuo aju- 
to far penitenza j ed effendo la mia converjione un effet- 
to della tua grazia, mi fa conofcere che tu fei il mio li- 
beratore ed il mio Dio . Confiderate dunque , dice il San- 
to lleffo , quanto poffente fia il foccorfo del noftro Dio , 
e quanto debole e fragile la nofira natura , poiché rico- 
nofce Efraimo di non aver fatta penitenza fe non do- * 
po che il Signore l' ha convertito ; e che fiato è d’ uo- 
po ch'ei gli apriffe gli occhi , affinchè aieffe un vero do- 
lore , ed una falutare confusone dell' obbrobrio della fua 
gioventù , che fignificava 1 ’ idolatria , a cui s’ era egli 
abbandonato fotto il regno di Geroboamo. 

y. 20. 
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•#. 20 . Ma ( rifponde il Signore , ) non è egli quefti il 
mio pregiato figlio Efraimo > T^on è egli quefti il fanciul- 
lo di mie delizie ? Da che ho favellato contro di lui ; per- 
anche mi ricòrdo di lui i E però per effo mi fi cotnmuo- 
von le vifcere ; avrò pietà , avrò pietà di lui , dice il 
Signore i Poiché Efraimo è ritornato al fuo t)io con tut- 
to il fuo cuore, e la viltà dell* obbrobrio della fua gio- 
ventù l’ha tutto ricoperto di confufione ; Dio lo con fo- 
la , e i* animà proteftando che 1* ha egli Tempre onora- 
to corde Juo figlio e Colmato di beni ; Pare che in ciò 
egli alluda alla preferenza , cui ifpirò à Giacobbe di da- 
re ad Efraimo (a) -, benché minore di Planarie figliuol 
primogenito di Giufeppe ; ed in effetto diventò egli più 

n :nte fenza Confrontò , intanto che la Scrittura come 
detto i dà fpeflfo il nome d’ Efraimo alle dieci tri- 
bù d* IfdraeUo . Dio foggiugnè dipoi ; Che / ebbene avefs' 
egli parlato Contro lui condafinandolò a un' afpra fchia- 
vitù ì volevi pur anche ricordarfi di lui per tifargli pie- 
tà . Ma S. Girolamo traducendo ih altro modo lo fteffo 
pafso ofcuriffimo dice che dopo aver mefite le fue pa- 
role in Efraimo, cioè dopo averle fatte entrar nell'intimo del 
cuor fuo cori Una lineerà converfìone, fentiva per lui tut- 
te commoffe le fue vifcere , e però volta di lui ricotdarfi 
in progrefso ed ufatgli pietà. 

■fi. -ty. ai i Tiantati dei vifibili fognali , mettitPftei monu- 
menti di tua amarezza , poni mente ritto alla ftrada , che 
tenefti; ritorna , o vergine d'Ifdraello, ritorna a quefte tue 
città . 

i?. li. Sin a quando ti andrai tu raggirando , o figlia 
errante? Imperocché il Signore crea una cofa nuova falla 
terra: LjL DOV^i-4 TKTORT^M V UOMO. Applica- 
ti, le dice Dio, a confiderai è ad offervar del continuo, 
quando ti verrà la felicità, di Cui ti parlo J cioè, dee oc- 
cuparti interamente una tale efpettazione . E frattanto 
piangi amaramente i tuoi peccati trafeorfi, attendi feria- 
niente a rettificare il cuor tuo , rientrando nella diritte 

y ' ** " _ . • - 
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tota della verità e- della giuftizia , donde ti fei allontana- 
ta, e renditi degna con una vita veramente fanta di ri- 
tornar nella citta , ove tu abitavi innanzi la tua fcbiavi- 
tu. Sino a quando marcirai nell’ozio, nella negligenza e 
nella morbidezza , Tempre vagabonda per la continua dif- 
frazione del euor tuò, nè inai fiabile nel fervigio del tuo 
Dio.** EcCo quel che dee principalmente incoràggirti ed 
avvalorare le tue fperanze j ecco la ragione, per cui ho 
rifoluto di tifarti mifericordia j facendoti ritornare nel tuo 
caefe . 11 Signore manifeflerà in mezzo a voi, e nella ve- 
rna terra un prodigio affatto nuovo , e tale che mai più 
non fi vide il fomigliante. Quello prodigio è,' thè una 
donna intornierà un uomo , cioè (a) ùna vergine fenza la 
partecipazione di alcun uomo racchiuderà nel callo di lei 
leno uh figlio , il quale benché fembri fanciullo , e palli 
per tutte le età della fanciallezza , farà un uomo perfetto 
fino dal momento del fuo miracolofo concepimento , po- 
fciachè farà unito perfonalmente ih quel primo illante al- 
la Capienza fuprema , l’ unigenito Figliuolo dell’ etèrno Pa- 
dre. In cotal guifa colui,' che in quanto Dio è e fufiifteab 
eterno col Padre fuo , farà creato /opra la terrà con un pro- 
digio affatto! nuovo, in quanto allà fua umanità.’ Quegli , 
che non può effer contenuto nè in cielo, nè in terra, nè 
in mare, farà erettamente unito a un piccol corpo. Que- 
lla, dice Sant’Agoftino (b ) , è la novità predetta da Gere- 
mia-' Maria ha in fe racchiufo un uomo sì perfetto* pre- 
ftando fede alla parola dell’Angelo, perchè Èva àvea fat- 
to prevaricare il primo uomo confehtendo al ferpente. 
Era dunque neceflario per l’adempimento dell’antica pro- 
mefla * che avea formata la fperanza di tutti i fanti Pa- 
triarchi ,- che Ifidràello ritornaffe di fchiavitù , e che foflè 
riabilita la Città di Gerufalemme . E Dio volea che il 
-fuo popolo in mezzo alla fchavitù di Babilonia, che figu- 
rava quella di tutti gli uomini fotto il demonio, ravvifaffe 
il gran miftero ed il prodigio affatto divino della Incarna- 

• zio- 
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eìone del fuo Figliuolo come il principio ed il fine di tut- 
te le grazie o temporali o fpirituali a lui promefie. 

1/. 23.ec. Cosi dice il Signore degli eferciti , il Dio d’If- 
y a elio : "Nel paefe di Giuda , e nelle fue citta , allorché io 
vi avrò fatto ritornare i loro f chiavi , ancor verrà detta 
quella parola : Bel f albergo di giuflizia , monte fanto , ti 
benedica il Signore , ec. Benché ciò s’ intenda alla lettera 
del riftabilimento d’ Ifdraello e di Giuda , che doveano , 
dopo il loro ritorno di fchiavità , abitar infieme pacifica- 
mente ed effer come [atolli di ogni forte di beni, rico- 
verandoli fotto la protezione del loro Dio come all’om- 
bra di un fanto monte , dopo aver sì lungamente [offerta 
la fame nel loro elilio, è ancora più giufto d’ intenderlo, 
come tutto il rimanente di quello Capitolo, di quell’ al- 
tra benedizione affai più vantaggiofa , con che Dio , co- 
me la forgente di tutta la bellezza della giuflizia , ha riu- 
nito fopra il Santo fuo monte, che è la Chiefa , Efraimo 
con Giuda, e tutte le nazioni fenza diftinzione d’ alcuni 
popoli, per ivi colmare de’ fuoi beni e delle fue grazie , 
per inebbriar de’ celelti fuoi doni le anime che languì- 
fcono dalla fete , e faziar le fameliche. Quello per l’appun- 
to ha detto la fanta Vergine nel fuo Cantico , dichiaran- 
do (a ) , che il Signore ha riempiuto di beni i famelici , ed 
i ricchi ha mandato a voto , cioè coloro , che ricchi fi re- 
putavano, ed erano poveri fuperbi 
i/. 26 . In allora, dice Geremia, iomideflaicomedafonno , 
aprii gli occhi , e il mio fonno mi fu dolce . La maggior par- 
te [b) quelle parole intendono del Profeta Geremia, ed un tal 
fenìo pare in fatti il più naturale. Egli parla dunque del- 
la vilìone, in cui Dio gli avea fatto conofcere tutte que- 
lle cofe, come d’un [anno, nel quale gli foffe fiato rive- 
lato un sì nuovo prodigio e l’ ineffabil miftero della Incar- 
nazione del fuo Figliuolo; ed effendofi, die’ egli, come rif- 
vegliato dal fonno, ed avendo aperto gli occhi per contem- 
plare con allegrezza ciò che a Dio era piacciuta di feo- 
prirgli, gufò una dolcezza affatto celefte nella memoria di 
quel che veduto avea nel fuo fonno. 

jl> 
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ir. 29. ec. In que' giorni non fi dirà più: I padri han 
mangiata l' agrefta , ed i figli hanno i denti legati , ec. Un tal 
proverbio era in ufo; appo i Giudei, che tanto e (Tendo 
fuperbi che s’immaginavano d’efler gaftigati non pe’ loro 
proprii peccati , ma per quei de’ loro maggiori , beftem- 
miavano e mormoravano contro Dio. I padri , coftorodi- 
ceano infoi ente mente, hanno mangiato le uve acerbe , che 
hanno allegato i denti ai figliuoli ; cioè i gaftighi , che noi 
fopportiamo , fono l’effetto della rea condotta dei padri 
noftri, che hanno tramandata alla loro dipendenza la pena 
del male commeflò da loro medelìmi. Siccome dunque im- 
poflibil è che fe alcuno mangia uve acerbe, allegati ne 
rimangano i denti di un altro e non i luoi , così avendo 
peccato i padri faranno eglino fteffi gaftigati e non i loro 
figliuoli. Tal’ è la maniera, con che quefto paflò s’inten- 
de da Teodoreto. 

Può dirli nondimeno relativamente all* Incarnazione, di 
cui fi è parlato in quefto Capitolo , che il fuo fine prin- 
cipale è flato di raffrenar nell’ uomo il corfo fanello di 
quella morte, che fi è trafmefla dai primi padri ne’ loro 
figli; e che però Dio confolando il fuo popolo Colla con- 
fiderazione di un sì gran miftero gli dichiara chd ciafcuno 
in avvenire morra, per la fua propria iniquità ; pofciachè 
il fanguo della nuova alleanza ha liberato dalla morte co- 
loro , che la corruzione della loro origine avea ad effa 
condannati nafcendo. Quindi tutto ciò che dicefi di poi 
intorno la nuova alleanza (a) , che Dio prometteva di fa- 
re con Ifdraello e con Giuda diverfiffima da quella da lui 
fatta coi padri loro ì inoltra eh’ ei parla qui principalmen- 
te del tempo della legge nuova, in cui ha egli, come di- 
ce, imprefie le divine leggi non più fulla pietra, monelle 
noftre vi [cere e nell' intimo dei noftri cuori . . Imperocché 
quefto è il gran privilegio dei Criftiani, a cui il Signore 
ha ceflato di comandar con impero ficcome ai Giudei ; 
perchè gli ha amatr come fuoi amici, come fuoi difeepo- 
li e come fuoi metti bri, ed ha in loro diffufo col minifte- 
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ro del fuo Spirito w anto l’amor della giudizia della legge \ 
come dice Sant’Agodino (a), e la carità, che il vero ca- 
rattere è della Chiefa (labilità da GESÙ’ CRISTO. San . 
Paolo deffo (b) adopera quello pafso di Geremia non folo 
per provare lo ftabilimento della Chiefa, ma ancora per 
far vedere l’ abolizione della legge vecchia ; dante che do- 
do aver addotto il pafso tutto intero , ne trae la conclu- 
fione; che chiamando l'alleanza, di cui parla, un’ allean- 
za nuova , ha moftrato che la prima pacava ed invecchia- 
va: ora ciò che paffa , ei foggiugne , ed invecchia , è vici- 
no al fuo termine . 

il. 34. £ non fard più bifogno che alcun ammaeftri l'a- 
mico e il fratello , dicendo: Hiconofci il Signore J impe- 
rocché dal più picciolo fino al più grande tutti mi ricono- 
fceranno , ec. Gli eretici abufano di quede parole per l’ in- 
tento da loro propodo di rovinare l’autorità della Chiefa 
per la intelligenza delle Scritture , ed eglino pretendono 
che quello che dicefi qui, faccia veder chiaramente, che 
ciafcun fedele può conofcere la verità ne’ Santi libri fen- 
za il foccorfo dei fanti fiadori. Maquedo paradoffo diret- 
tamente oppodo a quel che S. Pietro c'infegna (c), non 
può provarli con quedo pafso, qualora fia bene (piegato . 
Per ben intenderne il vero lignificato bifogna giudicarne 
da quanto immediatamente precede. Il S : gnore aVea detto 
per far vedere la differenza della nuova alleanza dall’ an- 
tica; eh’ egli imprimerebbe le J'ue leggi nelle vifeere del 
fuo popolo , e le fcriverebbe nell intimo de' loro cuori . 
Ed aggiugne immediatamente dopo come una confluen- 
za di si grande verità j Che ciafcun di loro non avrebbe 
più meftieri d'infegnare al fuo proffimo ed al fuo fratello 
dicendogli : Conofci il Signore , vale a dire , che laddove 
nella legge vecchia i precetti non erano fcritti nel cuor 
degli uomini, ma foltanto fulle tavole di Mosé, che 1 ro 
metteano -continuamente davanti agli occhi quel che far 
doveano, feaza che alcun» parte vi avefse l’amore, che 

con- 
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Conduce il cuore ; le fante leggi della legge nuova fcolpi- 
te efsendo per l' oppofito nelle vifcere de'.Crifliani me- 
diante la carità j che vi diffonderebbe lo Spirito Santo , fi 
trotfefebber eglino amntàefirati da Dio , come dice un al- 
tro Profeta ( a )', in una maniera incomprenfibilhiente più 
vantaggiófa de' Giudei. Quindi avendo i Profèti loro det- 
te e sì fpefso ripetute le verità j che il loro tninifteroob- 
bligavali di annunciare ad elfi , que’ cuori di pietra nonne r 
parevano punto commolfi , perchè non percuotevano quel- 
le fuorché le loro orecchie. Ma fin dai primi difcorfi, che 
fece loro S. Pietro al tempo della nuova alleanza , ne 
convertì afsaiffimo liti mero , perchè nell’atto che loro par- 
lava, operava Dió fegretàmente ne' loro cuori e v'impri- 
meva col fuo dito divin ole verità fpettanti alla loro fa- 
iute. Quello è il veto fenfo del prefente paffo, il qual 
così effendo dilucidato non può fervire che a confonder 
quelli , a cui uno fpirito di orgoglio attribuifce 11 diritto 
di /piegar le Scritture con una privata interpretazione , lo 
che da 3 . Pietro è ftatO efpreffamente condannato ( b ). 

f, 38. Ecco venire ì giorni , dice il Signore, in cui que- 
Jìa città farà reedificata al Signore dalla torre fino alla 
porta del Cantone . , { 

f t 39. E tl cordone fi fenderà innanzi dirimpetto , tan- 
go il colle di Gareb , e girerà a Goatba , 

f. 40. e comprenderà tutta la valle detta dei cadaveri 
e delle ceneri j tutto il tratto detto della morte fino al 
torrente Cedron , è fino al canto della porta dei Cavalli 
a Levante i tutto il <jual tratto farà facro al Signore , ne 
farà più eftirpato, ne diftrutto in perpetuo. Scorgefi tutto, 
a un tratto , che quella profezia non può intenderli di 
Gerufalemme rifabbricata dopo la fchiavitù j llante che è 
fiata la medefima pofcia dillrutta dai Romani, e il luogo 
fanto, di cui parla qui il Profeta, non farà mai diftrutto , 
nè mai faranno abbattute le fue fondamenta . Ora bi fo- 
gna almeno riconofcere, che fe Geremia parla da prima di 
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Gerusalemme , notando sì efattamente tutte le dimenfiont. 
che fi darebbero fabbricandola, palpa di poi immantinente, 
fecondo il coftume dei Profeti , da ciò che non era che 
1* ombra e la figura alla verità , che è la Chiefa di GE- 
SÙ’ CRISTO rapprefentata nell’ Apocalifle (a) come la 
(anta Citta di Gerujalemme , che feendeva dal Cielo ve- 
nendo da Dio , e di cui l’Angelo deferive parimente con 
ogni efattezza tutte le dimenfioni e le mifure. Di lei fola 
deefi intendere , che quefto luogo farà fanto e confagrato 
al Signore } di modo che non fe ne abbatteranno le fon- 
damenta, nè farà ejfo mai dijiruttoj poiché GESÙ* CRI« 
STO ha dichiarato che le podeftà dell' inferno non pre- 
varranno contro la fua Chiefa , ed egli non 1* abbandone- 
rà fino alla confumazione de* Secoli. Stiamo dunque infe- 
parabilmente attaccati a quella fanta Città , fe immobili 
vogliam rimanere , purifichiamoci ognora più per effere 
degni di far parte di un edificio sì preziofo e sì pu- 
ro, qual ci vien rapprefentato da S. Giovanni, ove non 
folo non potrà fuflìttere cos’ alcuna contaminata , ma do- 
ve tutto è rifplendente di luce ed arricchito d’ oro e 
di preziofe gemme , che ci figurano la carità e tutte le 
altre virtù. 
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CAPITOLO XXXII. 


Nabuccodonosor assedia Gerusalemme. Geremia prigionb 

COMPRA PER ORDINE DEL SIGNORE DAI SUOI PARENTI UN CAM- 
PO , E NE FA CONSERVAR IL CONTRATTO DaBaRUCCO. BeNEFI- 

zii di Dio al popolo d’Israello. Dio dar a’ Gerusalem- 
me , E IL POPOLO IN MANO DI NaBUCCODONOSOR PER CAGION 
della Idolatria , e poi li fara’ tornare al loro pae- 
se, e Fara con essi una nuova alleanza onde lo serva- 
no di tutto cuore. 


I. 



Erbum , quod 
faflum ejl 
ad Jeremiam 
a Domino in 
deci - 


Sede - 1 


anno 

mo otite - 1 
citi regis Jitfa : ipfe èft 

annus decimus oBavus 7 ^a- 
buchodonofor . 

2 . Ttinc exercitus regis 
Babylonis obfidebat Jerufa- 
lem : & Jeremias Tropheta 
erat claufus in atrio carce- 
ri! , qui erat in domo regis 
Juda. 

3. Clauferat enim eumSe- 
decias rex Juda , dicens : 
Quale vaticinaris , dicens: 
H<ec dicit Domina s : Ecce ego 
dabo civitatem iftam in ma- 
nus regis Babylonis , & ca- 



Arola indi- 
, rizzata a 
Geremia dal 
Signore, 1* 
anno deci- 
mo di Sede- 
eia re di Giuda, che era 1* 
anno decimottavo di Na- 
buccodonofor . 

2 . In allora 1* efercito del 
re di Babilonia attediava Ge- 
rufalemme, e’, Geremìa Pro- 
feta era chiufo nell’ atrio 
della guardia, che era nella 
jcafa del re di Giuda; 

3. dove l’avea fatto chiu- 
dere Sedecia re di Giuda , 
col dire : Perchè profetizzi 
tu dicendo: Così dice il Si- 
jgnore; Eccomi a dare que r 
Ifta città in man del ré 
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4. Et Sedecias rea Juda 

non effugiet de manti Cbal- 
dfiorum : fed tradetur in ma- 
nti s regi* Babjf/onis: & lo- 
ijuetur os ejtts' cum ore il- 
lius , Ì30 oculi ejus oculos il-' 
lius videbunt , 

5 Et in Babslonem ducet 
Sedeciam : & ibi trit i do- 
nec vifitem eum , ait Domi- 
nili . Si autem dimicaveritis 
a Aver fum ChaldtXos , nibil, 
projperum babebitis . 

6 . Et dixit Jeremias: Fa- 
Bum eft verbum Domini ad 
me, dicens; 

7. Ecce Hanameeì filius 
Sellum patruelis tuus yeniet 
ad te a diceni: Eme Uhi a- 
grum meum , qui eli in 
natbotbi tibj enim competit 
ex propinquìtate , ut emas , 


M I A 

di Babilonia, che la prende- 
rà ? 

4. E Sedecia re] di; Giuda 
non ifcamperà dalla man dei 
Caldei, ma farà dato nelle 
mani del re di Babilonia, col 
quale parlerà bocca a boc- 
ca, e lo vedrà cechi ad oc- 
elli : 

5. E quegli condurrà Se- 
decia in Babilonia, dove da- 
rà per fin che io lo vifiti , 
dice il Signore : E fe voi 
combatterete contro i Cal- 
dei , non avrete alcun felice 
fuccelfo • 

6 . Difle (J un 1 ue . Gere- 
mia ; M* è ftata 'indiriz- 
zata la parola del Signore, 
così : 

7. Ecco che Hanameel- 
4 q tuo cugin germano, fi- 
glio di Sellufn , viene a 
dirti; Compiati >1 mia cam- 
po che é in Anathoth, im- 
perocché a te Siila proffima 
parentela competefi per di- 
ritto di ricupera il comprar- 


si Et venit ad me Ha- 
nameel filius patrui me} ft- 
cundum verbum Domini , ad 
ve/Ubulum carceri ! , £9» ait 
ad me: Vojfide agrum meum , 
qui eli in ^Anathoth in ter- 
ra Beniamin , quia tibi com- 
petit bsreditas , & tu pro- 
pinqua! es , ut pojftdeas . ln- 
t$Jlexi autem , quod verbum 


lo, 

8. E di fatti Hanameel- 
Iq figlio di mio aio , giu- 
da ciò che avea dettò il 
Signore , venne a trovarmi 
nell' atrio della guardia , 
e mi diBe ; Acquifla di 

grazia il mio campo, che 
è in Anathoth nel _ trat- 
to Beniamin itico , giacché 
il jus ereditario a te com- 

pe- 
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Domìni sfi et. 


t \ • | 

9. Et e mi agrum ab Ha- 
nameel fi/io pattuì / nei , qui 
eft in Sinathoth: &> appendi 
ei argentimi feptem Jlateres , 

decerti argenteo ! , 

10. Et fcripfi in libro, 
/ignavi , adbibui teftes , 
i"?> appendi argentum infia- 
tera . 

1 1. Et accepi librum pof- 
fefiionis [gnatum , & ftipu- 
lationes , (y rata , £9* figna 
forinfecus . 

, r 

12. Et dedi librum pofief- 
fionis Baruch filio T^eri filii 
Maafue in oculis Hanameelpa- 
truelis mei , in oculis tefiium , 
qui [cripti erant in libro em- 
ptionìs ,iy> in oculis omnium 
Jud&orum , qui jedebant in 
atrio carceri s . 


13. Et prsecepi Baruch co- 
ram eis dicens : 

14. H<ec dicit Dominus 

exercituum Deus Ifrael : Su- 
ine libros iftos , librum em- 
ptionis hunc figna tum , li- 
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pete , e tu com2 protfi- 
ino parente hai il airitto 
di ricupera per acquiftar- 
lo . Avendo io intefo che 
ciò veniva dal Signore, 

9. comprai da Hanameel- 
lo figlio di mio zio il cam- 
po, che è in Anathoth, e 
gli diedi in danaro a pe- 
lo diciaflette fieli d* argen- 
to; 

10. e feci lo fcritto , 
e lo figillai con inter- 
vento di teftimonii, e pe- 
lai il danaro fulla bilan- 
cia. 

11. E poi prefi lo fcrit- 
to dell’ acquifto figillato , 
colle ftipulazioni legali , e 
ratifiche , e il manife- 
fto. 

12. E diedi loferitto dell’ 
acquifto a Barucco figlio di 
Neri figlio di Maafia , e ciò 
alla prefenza di Hanameello 
mio cugin germano, e alla 
prefenza dei teftimonii, che 
avevan fottoferitto lo fcrit- 
to della compera, e alla pre- 
fenza di tutti i Giudei, che 
trovavanfi nell’ atrio della 
guardia . 

13. E alla loro prefenza 
diedi; a Barucco quell’ ordi- 
ne : 

14. Cosi dice il Signor 
degli, eferciti , il Dio d’ I- 
fraello: Prendi quelli fcrittì, 
cioè quello fcritto di com- 
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brum burlesqui apertus efi : 
fa pone illos in vafe fittili , 
ut permanere pofiint diebut 
mttltis . 

if. Ha e enìm dicit Do- 
miniti exercituum Deus 1- 
frael : didime pojftdebuntur 
domus, fa agri, fa vinefi 
in terra ifia . 

r 6 * Et oravi ad Dominum, 
poflquam tradidi librum pof- 
fejjionis Baruch fitto 'Heri , 
direni: - 

17. Heu, bea, beu > Do- 
mine Deus : ecce tu fecifti 
calum fa terram in fortitu- 
dine tua magna , fa in bra- 
cbio tuo extento : non erit ti - 
bt difficile omne ver bum* 


pera figillato , e quello ma- 
nifefto, e mettili in un va- 
fo di terra , onde pollano 
mantenerli per molto tem^ 
pò. 

15. Imperocché così dice 
il Signor degli eferciti , il 
Dio d’Ifraello: Peranche in 
quello paefe, fi { acqueteran- 
no . cafe , e campi , e vi- 
gne. 

16. E dopo che ebbi da- 
to lo fcritto dell'acquifto a 
Barucco figlio di Neri feci 
orazione al Signore, e dil- 
li; 

17. Ahi! Ahi! Ahi/ Si- 
gnore Dio: Siete voi, che 
facefte il cielo, e la terra, 
colla voftra grande portanza , 
e col braccio voftro diftefo : 
Nefluna cola è difficile a 
voi . 


G E R E M I A 


iS. Qui facii mifericor - 
diam in miiibus , fa reddis 
tnìquitatem patrum in finum 
jiliorum eorum pofl eoi : For- 
ti jf me , magne, fa potent , 
Dominai exercituum nome n 
tìbi. 


19. Magnai confitto , fa 
' ìncomprebenfibilis cogitata : 
cujus odili aperti funt fuper 
cmnes vi ai filiorum <Adam , 
ut reddas unicuique fecun 
dum vias Juas ,fa fecundum 
jruttum adìnventionum ejus . 


18. Siete voi che ufate 
mifericordia in mille genera- 
zioni, voi che date la retri- 
buzione della iniquità der 
padri in feno dei loro figli, 
che ad effi fuccedono: For- 
tiffimo , Grande , Pofiente , il 
cui nome è il Signor degli 
eferciti. 

ijr. Voi grande in confi- 
glio, ed incomprenfibile in 
pensamento, che tenete gli 
occhi aperti fu tutte le pro- 
cedure dei figli d* Adamo , per 
dare a ciafcun la retribuzio- 
ne giuda le fue procedure , 
e giu- 
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20. Qui pofuifli fatta fa 
portenta in terra sEgypti 
ufque ad diem banc , fa» in 
Ifrael t fa' in borni nibus , fa» 
fecifti libi nomea ficut eft 
dies bac . 

-ai. Et eduuifti populum 
tuum lfrael de terra /EgS- 
pti in fanis , fa» in porten- 
tis , fan in manu robufta, fan 
in bracbio extento , fan in 
terrore magno. 

22. Et dedifti eis terram 
banc , quam jurafli pat ribus 
eorum, ut dares eis terram 
fluentem latte fa» mette . 

• 2 j» Et ingrejfi funt , fan 
poffederunt eam : fa» non o- 
bedierunt voci tua , fa» in 
lege tua non ambulaverunt : 
omnia , qua mandaci eis ut 
facerent , non fecerunt : fa» 
evenerunt eis omnia mala 
bac. 


24. Ecce munitiones extru- 
tta funt adverfum civitatem , 
ut capiatun Ì 2 ? Ur ^ s data 
eft in manus Cbaldaorum , 
qui praliantur adver/us eam , 
a facie gladii , famis , fa 1 

peftilentia : fa» qkacumque 
locutus et , acciderunt , ut 
' fu ipfe cernii . 
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e giufta il frutto dei fuoi 
ritrovati . , 

20. Voi che oprafte inGno 
a quello giorno prodi gii, e 
portenti nella terrai* Egitto, 
e in Ifraello, e tra gli altri 
uomini , e vi acquiftalle un 
nome sì grande , qual è og- 
gidì. ^ . 

7 l 1 ± Voi che traefte il vo- 
lito popolo d’ Ifraello dalla 
terra d’Egitto, con prodigii, 
con porteriti , con man for- 
te, braccio ftefo , 'e gran 
terrore. 

22. E dalle lor quella ter- 
ra, che avevate giurato ai 
loro maggiori di dare ad ef- 
fì, terra ftillante di latte, 
e di miele. 

li. Ed elli vi entrarono» 
e di efla s’ impofleflàrono 
ma pur tlon disierò afcolto 
alla voftra voce i e non cam- 
minarono nella voftra legge , 
non fecero tutte le cofe > 
che voi avevate loro coman- 
dato di fare ; e perù fono ad 
ellì avvenuti tutti quelli 
mali . 

24. Ecco alzati baftioni» 
e trincee contro quella cit- 
tà per prenderla j que- 
lla città é già data in 
man dei Caldei, dai quali è 
efpugnata , per la fpada , la 
fame e la pelle i ftcchè 
le è avvenuto tutto ciò » 
che voi avete pronunzia- 
li b 5 to , 
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25. Et tu dirti inibì Do- 
mine Deus : Eme agrum ar- 
gento, Ì3r> adbibe tefies:cum 
urbi data fit in manus Chat 
dceorum i 

26. Et fatlum bfi verbum 
Domini ad Jeremiam , di- 
celti : 

27. Ecce ego Dominus Deus 

univerfdc carni s : numquid 
mibi difficile erit omne ver- 
bum / 1 

t 

28. Trepterea btcc dicit 

Dominus : Ecce ego tradam 
civitatem ifiam in manus 
Cbaldctorum , Ì 3 * in manus 
regit Baby Ioni s , capient 

' eam , 

29. Et venient Cbaldaì 
pr aliante s adverfum urbem 
banc y iy> fuccendent eam i- 
gni , fa comburent eam , (7» 
domos , in quorum domatibus 
facrificabant Baal , Ì5\ liba- 
bant diis allenii libamina 
ad irritandum me . 

50. Erant enim fi Hi Ifrael , 
($-> fila Juda jugiter parten- 
te s maluifn in oculis meis ab 
adolgfcentia fua : Uhi Ifrael, 
qui ufqtte nunc exacerbant 
me in opere manuum fua- 
rum , dicit Dominus . 


E M I A 

to , come voi fteflò vede- 
te. 

25. E pur voi mi dite, 0 
Signore Dio, che io compri 
un campo a contanti , con 
intervento di teftimonii , 
in tempo che la città è 
già data in man dei Cal- 
dei? 

26. Ma fu indirizzata a 
Geremia la parola del Si- 
gnore così; 

27. Tu Io fai che io 
fono il Signore , il Dio 
di ogni carne: Vi ha egli 
nulla che fìa difficile a 
me ? 

28. Perlochè così dice il 
Signore : Ecco che io do 
quella città nelle mani dei 
Caldei, e nelle mani del re 
di Babilonia, che la prende- 
ranno . 

25. Entreranno i Caldei , 
che combattono contro que- 
lla città, la metteranno a 
fuoco, e la brugieranno ,ef- 
fa e le cafe , fopra i cui tet- 
ti lì profumava un Baal, e 
fi verfavano liquori in offer- 
ta ad elleri numi, per irri- 
tarmi . 

30 Imperocché i figli d’I- 
fraello e i figli di Giuda fin 
dalla lor fanciullezza fono 
flati continuamente facendo 
ciò che a me fpiacej i fi- 
gli d’ Ifraello , dico , che 
tuttora m’ irritano colf opre 
delle 
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delle lor mani, dice il Si- 
gnore . 

Jt* J Quìa in furore fa* in 3 i. Imperocché quella cit- 
indignatione mea fatta efl mi- tà mi fu Tempre un eccita - 
hi civitas btee, a die qua mento d'ira 6 di fdegno,dal 
tedificaverunt eam , ufque ad dì che fu edificata fino a 
diem iftam , qua auferetur quello tempo, in cui verrà 
de confpeft u meo . tolta dal mio cofpetto ; 

}2. Vropter ntalitiam filo- ji.e ciò per la malvagità 
rum lfrael , & filiorum Ju- che i figli d'Ifraello*' e i fiw 
da , quam fecerunt ad ira- gli di Giuda han CDrtimefla 
cundìam me provocante s , ipfi , per provocarmi a fdegno ,* 
reges eorum , principes elfi e i loro re > principi , 
eorum , & facerdotes eorum , Sacerdoti, e profèti, e quei 
& propheta eorum ,vi ri Ju- di Giuda, e gli abitanti di 
da , isr» babitatores JerufA- Gerufalemme . 
lem. • 

33. Et r erterunt ad me 33. M'han voltate le fpal- 
terga, & non facies , cum le, e non le faccie , in tenl- 
docerem eos di Inculo , (p* e- po che io gli ammaeftrava 
rudi rem, & nollent audire , e gl'inflruiva fin di buon’o- 
ut acciperent dijciplinam. ra, e non hanno voluto dar 

afcolto , nè accettar Corre- 
zione . 

34* Et pojuérunt idola fua 54. Han polli i loro idoli 
in domo , in qua invocatum nella cafa , che è dal mio 
efl nomen meum , ut poilue- nome chiamata, per profa- 
rent eam. narla . 

3 5* Et ódificaverunt ex- jj. Hanno edificate ad un 
celJaBaal ,qu<e funt in vai- Baal le alture, che fono 
le filii Ennom , ut ìnttiarent nella valle del figlio d'En- 
filios fuos , Ì3r> fili a s fuAs rrom per far paflare (1) pel 
Molocb: quod non mandavi, fuoco i loro figli, e figlie in 
eis , nec afcendit in cor meum,} onore del Moloch j il che 
ut facerent abominutionem io non ho mai loro ordina- 
banc , (51 in peccatum dedu- to, nè mai mi vemié in 



<0 S’ è fpiefcato coll’ Ebreo. 
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cerent Judam. . • t'| 


36. Et tiunc propter ifta ,! 
b<cc dicit Dominus Deus /- 
frael ad civitatem banc , de 

3 ua vos diciti s , quod tra -j 
etur in manus regis Baby- 
lonìs in gladio , isr> in fame , 
fan in pepe. 

37. Ecce ego congregabo 
eos de univerfis terris , ad 
quas ejeci eos in furore meo , 
& in ira mea , in ìndi- 
gnatione grandi : fa' reducam 
eos ad locum iflum , Ì2 ba- 
silare eos faciam confiden- 
ter. 

3 8 . Et erunt mihi in po- 
pulum , isr ego ero eis in 
Deum . 

19. Et dabo eis cor unum, 
viam unam , ut timeant 
me univerfis diebus: & be- 
ne fit eis , & filiis eorum 
pofi eos. 

40. Et feriam eis paBum 
fempiternum , & non defi 
nam eis benefacere : Ì2> ti- 
morem meum dabo in corde 
eorum , ut non recedant a 
me. 

41 * Et hstabor Juper eis , 
cum bene eis fecero ’.&pJan- 
taboeos in terra ifta in ve- 
ntate , in tota corde meo , 
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mente d' indurli a commet- 
tere cotale abominazione , e 
a portar così Giuda al pec- 
cato. 

36. Con. tutto ciò ora, in 
propofito di quella città , che 
voi dite, che farà data nel- 
le mani del re di Babilonia, 
per la fpada, la fame e la 
pelle, così dice il Signore 
Dio d’ Ifraello . 

37. Ecco, che io raccor- 
rò coltoro da tutti ì paefi, 
ai quali io nel mio furore , 
ira e grande fdegno gli avrò 
cacciati , e li ricondurrò a 
quello luogo , ove li farò 
dimorare al ficuro. 

1 • • , * . 

38. E faranno a me po- 
polo, ed io farò ad eflìDio. 

39. E darò ad elfi unme- 
defimo cuore, e una mede- 
lima condotta, onde abbia- 
no il timore di me per tut- 
ti i giorni , ed abbian del 
bene elfi e i lor figli, che 
verran dopo loro. 

40. Faro con elfi un’al- 
leanza perpetua , e non cef- 
ferò di beneficarli; e porrò 
nel cuor loro il timore di 
me, onde non fi dipartan 
da me. 

41. Mi farà per elfi gio- 
condo il far loro del bene ; 
e li pianterò fermamente 
in quella terra con tutro il 

mio 

* 
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(y in tota anima mia. 

42. Quia h<ec dicit Domi - 
nus: Sicut adduxi fuper po • 
pulum iftum omne malumaoc 
grandi , fic adducam fuper 
eos omne bonum t quod ego 
loquor ad eos. 

43. Et pojfidebuntur agri 
in terra ipa , de qua voi di- 
ci tis , quod deferta fit , eo 
quod non remanferit homo , 
jumentum , iy data fit tn 
manus Cbaìdaorum . 

44. ementur pecu- 
nia , iy fcribentur in libro , 
iy imprimetur fignum , iy 
teftis adbibebitur : in terra 
Beniamin , iy in circuita 

. J eruf alem , in c svitati bus J u- 
da , iy in Civitatibus mon- 
tani, s , iy in civitatibus cam - 
peti ri bus , iy in civitatibus , 
qua ad idufirum funt , quia 
corner t am capttvitatem eo- 
rum , ait Dominai. j 
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,mio cuore, e con tutto il 
mio animo. 

42. Imperocché così dice 
il Signore: Siccome ho fat- 
to venir fu quello popolo 
tutto quello gran male , co- 
sì farò venir fopra erti tut- 
to il bene, che ad elfi prò-, 
metto . v 

43. E fi acqueranno an- 
cora dei campi in quello pae- 
fe, che voi dite elfer ridot- 
to un diferto, talché non v* 
è più rellato né uomo, né 
beiìia, ed é dato in «nano 
ai Caldei. 

44. Sì , faran ancora com- 
prati campi a contanti, _ fe 
ne faranno le fcritte, s’im- 
primeranno i figilli, v’in- 
terverran tellimonii; e ciò 
nel tratto Benjaminitico , e 
nel contorno di Gerufalem- 
me, e nelle città di Giuda, 
sì nelle città di monte, che 
nelle città del piano, come 
anco nelle città Meridiona- 
li; imperocché io farò tor- 
nare indietro i loto (chiavi > 
dice il Signore. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXXII. 

* 1 * - ’ •' * ' ’ * ‘ •; ■ » X.\: % . \ * 

• : ^ :r . 't *•! !! *■ • 

y. j. TAOto r ave a fatta chiudere Sedecia re dì Giu- 
' , I J da , eoi dire : Ver che profettizi tu di- 

cencio : Così dice il Signore: Eccomi a da- 
re quefta Città in man del re di Babilonia , che la pren- 
derà ? ■ • ' 4 - - • 

1f. 4 . E Sedecia re di Giuda non if camper a dalla man 
dei Caldei , ma farà dato nelle mani del re dì Babilonia , 
col quale parlerà, bocca a bocca , e. lo vedrà occhi ad 
occhi . 

Y- J; E quegli condurrà Sedecia in Babilonia , dove fia- 
ta per fin che io lo vifiti , dice il Signore: E fe voi com- 
batterete contro i Caldei non avrete alcun felice fuccefjo . 
Geremia adular potea Sedecia, come faceana tanti altri , 
eòn belle fperanze e godere al par di loro gli effetti del- 
la fua bontà; ma egli non guarda che a! fuo dovere, che 
obbligavalo ad ubbidire a Dio , e non a compiacere agli 
uomini. E non temendo d'incorrere la difgrazia di quel 
Principe , gli predice tutte le diLvveuture , che gli do- 
veano accadere . Sedecia lo fece dunque incarcerare , per- 
chè gli diffe la verità , come S. Giovanni fu Iijngaroente 
fatto imprigionar da Erode per la fteffa caufa . Quello 
Principe avea fpeflò udito predire l’alfedio di Gerofolima . 

, Vedeva egli allora quella città attualmente attediata; e lo 
fletto Dio , che aveane lungo tempo innanzi annunziato 
l’alTedio, quando 1’ efercito di Nabuccodonofor la circon- 
dava , facea dichiarare , che farebbe prefa , e Sedecia con- 
fegnato tra le mani del fuo nemico. Ciò non ollante la 
fua oltinazione la vince fopra l’autorità di Dio, a cui no- 
me venivagli favellato. Ei fe la piglia contro il fuo mi- 
ni Uro , lo fa arrellare, e s’immagina di eluder l’ effetto 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXII. 399 
delle minacce del Signore , chiudendo la bocca al Profeta 
e togliendogli la libertà . I cofiffatti efempii , che furono 
pur troppo frequenti in tutti i fecoli, ci fanno ammirare 
con terrore fin dove giunge l’ accecamento del cuor uma- 
no, allorché fi è pm-ato del divin lume per abbandonarci, 
alle fue tenebre. 

La efpretfione del Santo Profeta; Che la bocca di Se- 
teria parlerebbe alia bocca di Nabuccodonofor , e che 
1 fuoi occhi vedrebbero gli occhi fuok, ferve, fecondo San 
Girolamo, a far concepire , qual effer dovefle lo fpaven- 
to, da cui quel principe farebbe percoffo, allorché folle 
prefentato (a), dopo averlo prefo, qual reo davanti alfuo 
vincitore per rispondere alle fue domande , e per udir 
pronunziare la fentenza , con eh' egli ordinò che fi facef- 
ìer morire i fuoi figliuoli innanzi a lui, e che pofeia gli 
fi cavaffero gli occhi per condurlo carico di catene a Ba- 
bilonia . fluivi dovea egli rimanere , dice il Profeta , fin* 
che il Signore lo vilitajje ; lo che alcuni intendono in buo- 
na parte , come fe Geremia attribuire al capo ciò che ri- 
guarda il fuo popolo, con cui Dio in appreffo fi riconci- 
liò effettivamente. Ma fembra pur naturale l'intenderlo 
della morte fteffa di Sedecia , che accadde in tempo del fuo 
efilio, come pare che l'abbia intefo S. Girolamo, quando 
afferma che Geremia temperò prudentemente il decreto 
contro lui pronunziato, ufando una efpreflìone, che po- 
tea egualmente prenderfi in buona ed in ;mala parte: 
Vrudenterque fententiam temperavit , qua ad bonam iy> 
ad malam partem referri poteft , 

•#. 8. E di fatti Hanameella figlio di mio, zio , giufla 
ciò che avea detto il Signore , venne a trovarmi nell ‘ a-, 
trio della guardia , e mi d/fie : *Acquìjla di grazia il mio 
campo , che è in ^dnathoth nel tratto Beniaminitico , giac- 
che il jus ereditario a te compete , e tu come projfimo pa- 
rente bai il diritto di ricupera per acquifiarlo% jLvendo io 
intefo che ciò veniva dal Signore , 
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y. 9 comprai da Hanameello figlio di mio zio il cam- 
po , che e in ^inathotb , e gli diedi in danaro a pefo di- 
ci affette fieli d'argento. 

fj. 14 . Coti dice il Signor degli efeqgiti , il Dio d' lf - 
dr nello: Trendi quefii fcritti , cioè queflo fcritto di com- 
pera figillato , e quefto manifefto , e mettili in un vafo di 
terra , onde poffano mantenerli per molto tempo . 

1/. 15 . Imperocché cosi dice il Signor degli eferciti , il 
Dio d'ifraello: Teratfche in quello paefe fi acquifieranno 
cafe , et campi , e vigne , Quefto campo non era una 
terra lavorativa , ma foltanto qualche piccola porzion di 
terreno, quale coftumavafi dare ai Leviti ne* luoghi fu- 
burbani 'pel pafcolo de* lor beftiami, e gli fu venduto a 
un diferetiftìmo prezzo a motivo forfè della congiuntura 
dell’ attedio di Gerufalemme. Ma fembrar potea molto ftra- 
no, ed anche un po' ridicolo, dice S. Girolamo, a giudi- 
car delle cofe umanamente, che un Profeta, il qual di- 
chiarava che Gerufalemme era in procinto d’ efser prefa , 
e che tutti i Giudei efser doveano condotti fchiavi, o pe- 
rire per la fpada , per la fame , e per la peftilenza , avef- 
fe al tempo ftefso il penderò di comprare un campo, cui 
non dovea egli pofsedere . Però è notato efprefsamente , 
dice il Santo, che Geremia non fi mofse a farlo fe noti 
dopo che Dio gli ebbe fatto comprendere che per ordine 
fuo veniva egli ftimolato ad un tale acquifto. 

Egli ubbidì dunque al comando di Dio colla fola idea di 
far conofcere ai Giudei con un acquifto, che da lui faceafi in 
apparenza così a mal tempo , eh’ ei lì regolava colla fe- 
de e non col lume della ragione e dell’ umana fapienza ; 
e che febben fotte certo che Gerufalemme farebbe diftrut- 
ta, e che farebbero i fuoi abitanti o uccifi ovvero con- 
dotti fchiavi , non avea egli minore certezza di un’ altra 
verità da lui predetta, e che predice di nuovo in progreflò 
(<i)j che Dio congregar dovea il fuo popolo da tutte le 
terre , ove gli avejfe dìf cacciati , e ricondurli in quel luogo, 
ove ancor fi poffederebbero cafe, campi, e vigne, com’erafi 
fatto fino allora . Per quella ragione la Scrittura nota tan- 
te 

(e) v. 37. 
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te particolarità intorno il contratto di compera, ch’.ei t<v 
ce di quel campo ; e fra le altr? , che lo diede a Barucb , 
il principale de' fuoi difcepoli e Profeta a! par di lui t in 
faccia di tutti i Giudei , che erano preferiti, e gli coman- 
dò di metterlo coll» copia , che non era figillata , in un 
vafo di terra , ove fi potette confervare . Con ciò egli dichia- 
rava, che affai lungo farebbe il tempo della fchiavitù ; e 
volea che fotte quello un monumento a tutta la pofterità 
della certezza della- profezia , ch’ei pubblicava circa il ri- 
torno dalla fletta fchiavitù: Hoc totum fit , ut tntelligant • 
qui videbant , rurfum habitandam Jegufalem , & pojfi - 
dendos agros . 

if. 24. Ecco alzati baflioni , e trincee contro quefla città per 
prenderla ; quefta città è già data in man dei Caldei, dai 
quali è efpugnata , per la fpada, la fame e la pefte ; fic- 
chi le è avvenuto tutto ciò , che •voi avete pronunziato , 
come voi fteflo vedete . 

il. 25. E pur voi mi dite , 0 Signore Dio , ebeio compri 
un campo a contanti , con intervento di tefiimonii , in tem - 
po che la città è già data in man dei Caldei ? 11 Profe- 
ta, che avea già comprefo cofa a lui fignificafle 1’ ordine 
del Signore, niente trovava in etto che ridire, enonera- 
ne maravigliato di forte alcuna , come fembrar potrebbe 
da principio ; ma domandava foltanto a Dio per quei che 
erano prefenti, e che forfè lo biafimavano fegretamente 
di tale condotta, che gli piacefle di fcoprirne il miftero , 
affinchè gli uomini adoraflèro la profondità de' fuoi confi- 
gli, e con umile fede fi raflegnaflero ai fuoi voleri. Que- 
llo per l’appunto da Dio fi fa in tutto il rimanente del 
Capitolo, ove dopo aver efpolto i giufli motivi , eh' egli 
avea di abbandonare al furore de’ barbari un popolo sì ’ 
iniquo e cosi ingrato, che aveagli , com’ ei dice, voltate 
le J'palle , fabbricando altari profani , ed idoli collocando 
nel proprio di lui tempio, dichiara che li tratterà fecon- 
do la fua mifericordia , congregandoli da’ varii luoghi del- 
la loro fchiavitù e riconducendoli alla loro patria. Quella, 
fecondo il fenfo litterale, è la dichiarazione dei due con- 
tratti , che Getemia pofe fra le mani di Baruch , di cui 
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l’uno era fi pillato e l’altro manifefto » Imperocché In ef- 
fetto il ritorno da Babilonia indicato dal contratto d‘ ac- 
qualo fa Un miftero j che rimafe come figliato per 
molti , che indegni erano di averne là intelligen- 
za , mancando di fede per le ^roméffe non me- 
no che per _ le minacce del Signore , benché aperto 
Foffe per altri * che più umili e più raflegrtati ne conob- 
bero la verità* . , 

Che fe Dio chiaramente efprerte che il fuo popolo tor- 
herebbe da Babilonia, è certo eh’ egli avea ancora più ili 
mira la liberazione fpirituale del fuo popolo fogget* 
to da tanti fecoli all* impero, del demonio * che a- 
vea in fe diftrutto e il fuo tempio e la fua immagi- 
ne col peccato e colla corruzione generale della fua natu- 
ra * Quella forte di fchiavitù dobbiamo noi parti- 
colarmente Confiderare , fecondo 1 * intendimento di 
Dio, in tutte le circoftanze di quella di Babilonia « 
E per liberarne gli uomini ha egli fatto 1 * eterna al- 
leanza ) di cui parlerà di nuovo * come nel capitolo 
precedente * e che non può fpiegarli che della legge 
nuova {labilità colla venuta del Meflia , che flato era 
promerto e sì lungamente afpettato - 

ss). E darò ad ejfi un medefimo cuore , ed una me- 
definta condotta y onde abbiano il tintore di me per tutti i 
giorni y ed abbian del bene ejfi e i Ioy figli che verran do- 
po loro • ‘ ‘ ' 

il. 40. Farò con ejfi un * alleanza perpetua , è fiorì cede- 
rò di beneficarli ; e porrò nel cuor loro il timore di me , 
onde non fi dipartan da me , ec. Se Sant’ Agoftino (a) 
afferma 3 che la huova alleanza è quella, che ci promet- 
te beni eterni , ficcome 1’ antica prometteaci beni tempo- 
rali, portiamo dire per confeguenza , che l’éterna allean- 
za, di cui qui fi parla, altro effer non puòchelanuovaval- 
leanza, che ha incominciato dal fingolar contraflegno,che 
il Signor ci efprime, allorché dice; Che dar a a tutti loro 
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uno flejfo cuore ; pofciachc il vero caràttere della Chiefo 
primitiva ed apuftol rea , fecondo che S» Luca (a) ce la rapi 
prefenta negli Atti deg.lt Apoftoli, era ; thè non ave^a 
eglino che un cuore ed un’ anima • II timor di Dio ?rà 
J colpito nel cuor loro , ficcome ftà iquì notato, non un ti- 
more da fchiavi , quali erano la maggior parte de’ Giudei, 
ma un timore da figli , che tenevali Erettamente uniti al 
Signore, ed impedivali d’ allontanar^ da lui , ficcome fat- 
to aveano gli antichi Ifdraeliti , che correvano con una 
perpetua incoftanza ora verfo Dio e ora verfo gl’ idoli ; 
lo che l’ha indotto nel Capitolo precedente (b) a paragonarli 
ad una figlia vagabonda ; lo che fa dire a Sant’ Agoftino 
(c), che il Signore, parlando del timore, cui dovea impri- 
mere nei cuori , ha voluto figni ficare che tal farebbe e si 
efficace, che fino al fine eglino perfevererebbero a ftargli 
uniti: Quid e/l aliud , quam talis ac tantus erit timor 
meus : quem dabo in cor eorum , ut ntihi perfereranter ade - 
reant . E S. Girolamo parimente afferma che untai timore 
egregiamente fùrtìfte Col noftro libero arbitrio , un effetto 
effendo della grazia del noftro Salvatore, il qual è la via 
unica , in cui egli prometteva di far camminare il fuo 
popolo . 

Non fi può nè pur intendere che dello fiabilimento del- 
la legge nuova ciò eh’ egli dichiara; Che dovea flabiltrli 
con tutta la pienezza del cuor fuo e dell' anima Jua ; po- 
fciachè ha fpeffo proteftato, che lo ftabilimento della vec- 
chia non era fecondo il cuor fuo, perché era foltanto una 
figura imperfetta di un bene incomparabilmente maggiore 
che effer ne dovea l’ adempimento . Tutti i fagrificii «del 
vecchio Teftamento non erano flati accordati che alla de- 
bolezza di un popolo carnale, che ancor non era capace 
del culto , che render doveafi a Dio in ifpirito e in veri- 
tà; laonde Davidde gli dice che gli olocaufti non gli era- 
no 
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IIV (a) . Ma l’ augufto facrificio della _. ro . 

nuova è (lato veramente fecondo il cuor fuo , eflendo un 
effetto dell’ eccello dell* amor fuo, poiché non ha egli da- 
ti* come dice l’ Apoftolo , 1‘ unigenito fuo Figliuol fe non 
perchè ci ha egli unto amati . 
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